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SANTISSIMO PADRE* 




E il Noftro Devoto 
Filiale rilpetto ha 
tardato fin ora a comparire olFe- 

^ i quiofo 
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quiofo avanti al Trono Anguftiflì- 
mo delia S. V,, è ciò addivenuto 
dal non aver noi avuto per lo paf- 
&to in pronto un tal contraflegno 
da eilbirle , di cui potellìmo aflì- 
curarci , che , e conveniflè alla 
Dignità , e foddisfaceffe al genio 
della S. V. Tale adeffo fembran- 
doci la prefente Raccolta delle 
Grazie miracolofe, per interceC- 
fione di Maria Santillìraa fotte il 
titolo del Carmine , da i Fedeli ot- 
tenute ; con effa riverenti ci por- 
tiamo a' fuoi Piedi ; ficuri , che la 
qualità di un tal dono , e ben fi 
adatta al Vicario in Terra di quel 
Divin Redentore, della cui Ma- 
dre in quello Libro fi raccontano 

i fa- ■ 



iiàvon , e fi ravviva la Devozio^ 
ne ; e non può non effer gradita 
alla & V. , che , oltre al profdfttìs 
uno (pedale oilequio verfo della 
gran Vergine, venerata qualJVI^- 
dre dall' Illuftriflìmo Ore fine de"i 
Predicatori , di cui la S. V. tiene a 
fommo onore il dichiararfi Figli- 
uolo ; nudrifce di più una diftin- 
ta venerazione verfo la Vergine 
ifteffa, che, ficcome in vita con 
tutti i fegni di beneficenza , e di 
amore favorì i fortunati noftri 
Predeceffori colà nel Carmelo ; 
così adeffo è riverita, e dal Criftia- 
nefimo tutto, e principalmente 
dàlia Noftra Religione, fotto la 
gloriofa antichifiima denomina-* 

^ z zio- 



vi 

zione della Madonna del Carmine . 

Da ciò animati, prefentìamo 
alla S. V. quefta Raccoka, che fat- 
ta già, molti anni fono, da un de» 
voto Religiofo di quello Noftro 
Gjnverito, col prolungarfene la 
pubblicazione , ha adeflb la forte 
diufcire alle Stampe, portando in 
fronte il riverito Nome di BENE- 
DETTO XllL, del patrocinio di 
cui può ben ella afEcurarfi, non 
tanto per la fuprema Autorità del 
Rio Grado , quanto ancora per la 
Angolare Pietà del fuo cuore . 

Noi intanto coU'Opera illeflà 
umiliati profondamente al bacio 
del Sacro Piede, mentre col più 
umile fentimento fupplichiamo la 

s. V. 



S. V. a degnarfi' di ricevere In 
quella piccola Offerta , che Le fac- 
[ damo , un atteltato viviffimo della 
Noftra rifpettofa fuggezione, ci 
gloriamo di dichiararci con tutto 
Io Ipirito 

Della S.V. 

Fiteaeje. Ottobre 1717. 



n "'''il'ui, 'd OfiìMiiJifmi tigli 

nrniltt, cFriu del CoDTeiilo del Cannule; 

PRE- 
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PREFAZIONE. 

ML manifeffiare l'opere di Dio, e confeflare 
le fue grandezze, fu feiiipre lauderei cofa, 
e meizo proporzionato per onorare mag- 
giormeate il loro ftiprenio e oiuiipoten< 
Ce Autore, come in%[i6 9 Tc^bia l'Ar- 
caogiolo RaffaJloìif^tai Dei rivelare ^ 
& cateteri bonorificam efl. (Toh. n. > Non prrtefe altro 11 
Sommo pio nella prodiaione del Mondo, di tante Crea* 
ture popolato, fe noo h &3 gloria, ed.onoife: Umverfa 
propter Jemetipfum operattts efi Dommus . (Fromb. 15.) Né 
altro gaiderdone da cpaxaa ièce egli pretende , che anìo- 
re, laude e beaedizione; a ciò fare i tre Giovani nella foi< 
nace di BabÌlonÌT,-iwitarQno generalmente tutte le Crea- 
ture: SeneScite omnia opera Domini Domino, laudate^ & 
ft^exakate eum infamia . ( dmìcI 3- ] Ed il Prdéta Reale 
teftificb, che le Cieatare tntce, e maffime le pili nobili e 
le pili eminenti, davano peipetaa benedizione, onore e glo- 
ria a. Dio: CaR enarrant gìorìam Dei., & opera manuiaa 
gjusaunHntiat firmamntum. ( Pf»i. iR.) Cosi parimente, il 
predicar*, e Iftianìfeftare l'opere di Maria Vergine, ofieno 
le opere d' Iddio medeiìmo ne'benefizj fattial genere uma- 
no per li meriti , ed inteiceUìone della- fua gloriolìfSma 
Mac^e, ridTce a Lei di grand' onore e gI<M:Ìa, come diuti- 
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le a chi la pubblica; mentre ella ftefla par che ne promet« 
talamerceae: Qui elucidam me vitam aternam habebmt. 
( EccL 14. ) Con quefla rifieflìone il Raccoglitore della pre- 
fcnte Opera dette , nel Tuo Libretto dell'Indulgerne del 
Carmine, qualche motivo dell' intenzione che avea, di fa- 
re una Raccolta di Miracoli operati da Dio a prò de' Fe- 
deli , mediantt la divozione del Sacro Abito Carmelita\ 
nOi ma per mancanza di notizie , e ricapiti da Faeft ftra- 
nìerì , particolarmente fuori d' Italia , che o per la lonta- 
nanza, o per altri accidenti, come di guerre, non gli per? 
veimero mai; avea perciò lavico l'animo d-ill' imiKefa ; 
quando poi le molte , e continuate richiefte de' Divoti lo- 
necefficarono a ripigliarne dopo molti anni il pefo , ncm 
oftante lafua ai(anzata età, coli' aggiunta ancora di qualche 
notabile indilpolìzione , le quali richiedeano più il ripofo , 
che In fatica. Terminò coH'ajuto del Signore la prefente 
R:iccoIta, e bramofo di darla quanto prima alle Stampe , 
s'accinfe all'imprefa di metterla al pulito ,_e diitribuirla 
fecondo l'ordine de' tempi ; ma appena ebbe dato princi- 
pio , che fbpraggiuntagli doppia e lunga infermità , fu 
chiamato da Dio da quefta ali altra vita il di 29. Gennajo 
dell'Anno 1713. Quello tu il motivo, per cui la prefente 
Opera non fu prima d' ora data alla luce ; avvengachè do* 
vendone intraprenderei' impiegoaltroReligiofo, le ftid' uo- 
po il copiarla, e cronologicamente diftribuirla, eaggiugner- 
vi ancora altri fatti pervenutigli dì nuovo fotto gnocchi. 

Sarebbe flato altresì grande il delìderto dì farne unaraC' 
colta più copiofa, elTendo ìnnumoabili i favori della gran 
Madre di Dìo Maria fempre Vergine del Cimcnioe; mafii 

t ne- 
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necefìàrìo darla fuor! tal qnale è , per incontrare il genio 
di tanti Dìvoti, che fempre più con molta anfietìi l'alpet- 
tavano. 

Quello che per entro fi racconta, è cavato da approva' 
ti Autori, da Relazioni {lampare, e da altre notizie fedeli: 
come TÌen notato in fine di ciafchedunode' racconti, intu- 
ii fono diftinti e divifì in più Capi, perchè portando il 
delìderio , ora ad uno , ora ad un altro di Ipecìe diverià , 
pofla l'occhio con tutta facilità ritrovarlo: edinclafchedua 
Capo è qffervato l' ordine de' tempi . 

La bellezza di quefti celefti favori alletti, e tiri ogn* ani- 
ma alla divozione di Maria Vergine del Carmine, a gloria 
maggiore di.Dio , e ooor della gran Regina del Cielo : 
che queflo come di fopra fi è detto , è mto il principal 
mociro, che^èanito di pubblicare qaelU Raccolta. 





AVVERTIMENTO;. : 

I Ome nella Prefaxione fi accennò, non fola non 
a fi è potuto, ma neppure fi è pretefa di raectmK 
1 tare tutti i Prodigj , che mediante la divario- 
! w del Santo Abito, e per li meriti , ed inter* 
cejjione di nofira Signora del Carmine , ha operato Iddio , 
ed opera ogtù giorno in tutto t Universo a prò de' Fedeli ; 
perchè ciò farebbe fiato un citnentarfi alF impo^bile . Si 
fpera però , che faranno [ufficienti i narrati a far concepir 
nella mente de' Devoti il maggior numero , e ad eccitar ne' 
cuori viepiù la divo^jone. ì^on fi tralascia di fare avverti- 
to , che il viver licen^iofamente : correre a brigBa feioka 
dietro a^ mondani piaceri : flare immerfo nelle fonare 
vis^j , creando che la Beatijfima Vergine non lafcerà tao- 
rhre fem^a confejpone : e fra tanto abufar fi in vita , e non 
fervirfi delle divine grafie per emendarfi, farebbe preflllh 
^ione ben grande , e temerità detejiabile; cofa in fommii 
molto empia perfeverar ne' peccati colla fola confidenza e 
pretefto del S. Scapolare. E' vero che IddiocoUa profondità 
de'fuoì configli conferifce talvolta ad alcuni Uomini fceìe- 
ratiffimì certi afilli opportuni, quafi diffimulando le lorofcel- 
leragginì per le preghiere della fua puriffima Madre, che 
s' interpone te' fuoi fervi, contraffegnati colla fua Livrea, e 
veftiti del tuo Sacro Scapolare s nullatSmeno da quefii ef- 
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fetti di bettevolen^d , che vengono af/ttì, qiitijt fuori di co- 
mune ordine , non fi dee dedurre quafi per confeguen^ii e 
certa regola, che Li medefìma forte e grafia , fi debba a 
tutti gli j^cekratì e ojlimtti peccatori , gaiamente per aver 
portato r Abito benedetto della Vergine . Una tal material 
divozione a baftan^^a è ricompeiifata dall' ainabilfjjima Ma- 
dre di Dio , Mentre , fi può piamente credere , che per faa in- 
tercejfione fia conferita a ciascheduno di quefii tali qualche 
pari/colar grafia , che chi la vuole abbracciare ba (ina 
ftrada più facile per andare al Cielo : e ferva per confer- 
ma e avvertimento il feguente cafo , narrato dal P. Gio-, 
vanni BoneC nel fuo Giardino del C:ir[ncIo lib. z. cap. 19. 
e da altri ( Spec Carmel. T. i. n, 2423. & Fornara pag. 
170J 

Neir Anno 1609. in Portogallo un certo Giovane ( del 
quale per degni rispetti fi tace la famiglia , e la patria ) 
grandemente immerfo nelle carnalità, avea prefo f Abito di 
Maria Vergine del Carmine j- ma lo portava ( per così di- 
re ) più per ufanì^a ^ che per divozione , trafcurando affat- 
to r t^ervan^a delle leggi prescritte a chi lo porta . Fre- 
quentando quefii con impure voglie la cafa duna femmina : 
ìtelT ufcir una fera dalla propria cafa per andar dalP ama- 
ta , trovò vicino alla porta un cane di color nero , il quale 
f accompagnò fino alla cafa dicolei, ove dato il folitofegno , 
•vide il cane , che divenuto più grande , e di più colori , gli 
facea moltecare^e e piacevole^e . Aperta la portaentrò 
coir amante il cane , che veduto dalla donna , domane^ di 
chi ft^e queir orrib/l éefiia : le fu rifpofio dal Giovane , 
cke quel cane s'era accomp^tutìo feeo m tempo opportuno 



perfi/a ficwre^a e guardia ^ che per altro mn fapea efi chi 
fujfe. Salirono di [opra, edilcane con ejf$ s' introdujfe nella 
camera, nella quale [poglianàof% T amante per andare inlet' 
to, depofe colle vejli anco f Abitino: e f abito il cane agui- 
fa di lupo arrabbialo, awentatofegH alla vita feroce, era- 
delmente lo (èra nò , gli fquarciò il petto , e cavatogli il cuo- 



fatOy fetf^a che ella vedejfe , come, e per Sve, difparve. 
Ad ita tanto spettacolo rimala la donna per la fpafoetitome^- 
ì^a morta , non dormì in tutta quella notte , e appena fu 
giorao, che ella corfe alla Cbiefadel Carmine, e fatto chia- 
mare un Sacerdote , fi confessò tutta contrita : e dopo rac- 
contò quefio prodigioso ^ e terrihil cafo , che li diede occajìo- 
ne di mutar Vita. 

Qwftofuccejfo manifefia quanto Jta utile il portar conti- 
nuamente, e non lanciar mai per qualfivogUa motivo il Sa- 
cro Scapolare di Maria Santijfima del Carmine , e di che 
riparo egli fia-contra^l Demonio, che non potè.ajfalire quel 
misero Giovane , finché indorsò un tale ammanto , che è 
fignum falutis, faliis in periculis, & io quo quis piè mo- 
riens sternum non paiietur incendium , come viene autentl- ■ 
cato da'fegsenti fuccejfi j fempre a gloria maggiore Dio , 
e della Santi^tna , e Ghrioji$ma Madre Maria Vergfne 
dti Carmine, 





xiv 

PROTESTA DELL'AUTORE. 

IN conformità de' Decreti della felice memoria de! San- 
ti/lìmo Pontefice Urbano Vili, praticati dalla Sa- 
cra Congregazione del S. Ufizio, proteftafichihaicrit- 
to, che tutto ciò, vien narrato in quefti Fogli , toccan- 
te la natura di miracolo , o grazie iegnalate, non ìntea- 
de dargli altro credito, nèd imprimerne altri lèntimen' 
ti, fé non quelli, che fon propr) d'una fede umana agli 
Autori , che già gli lafciarono l'critti . 

FRATER GASPAR PIZOLANTI 

Saer£ Tbeolagia Magifltr , & Dollor,hamìlÌf Friar Generalii , tue 
mn Vifitator , tb" Commiffar'ms Apo^olUm totias Ordinii Fratrum 
BeatiJ/ìm* Dei Gciùtricir , fempcrque Virginit Mm£ de Monte 
Carmelo , asTì^aa Olfervanna Regularii . 

TEnore prxlentium , noftnque Auftorìiate Oificìj , licentiam 
concedimi» »ju Typis mandetur Libcr , cujus titulus eft : 
Hutoha di Miraceli t e Qrttàe della GtoriofiJJìnia Madre di DioMartM 
Verghuiel Cormae, OferUfoJiuma del Reverenda Padre Simim Gra^ 
Tiorentino, duinmodorevideatur, & approbeturaRRtAdm.Patrh 
busMagiftris Fortunato Cortelìo in Sapiencia Pifana Publico Le- 
pore , Si: Tcidinando Ghinetti Tufciae «c-Provindali » fervatifijtie 
de Jure fcrvandis . In quorum fide 8cc. Datum in Cumelo majo* 
li Neapob die 6, Aprilis 172S. 

Fr. GASPAR TIZOLAUTI GaumUi CarmUtarm^ 

Loco 0 Sigilli. _ 

Ir, Lnuxentius BovOro Smttiriat Or£nit. 

Ex 



EXcommi'flioiieReverendiflIiniPatrisNoftriGeneralisGafpatis 
Pizolanti , Nos infrafcripti perlegimus , & examinavimus 
Librum cujus titulus eft Italico fermone : Raccolta di Miracoli, e 
Grazie della GhrioJìJJìma Madri di Dio Maria Vergini del Carmine « 
Offra fofiuma ielSemerendo Fadre Simone GraJ}ì, & nihil invenien- 
tes , quod Fidei nottrx, leu Decietis Summorum Pontilìcijni, & 
bonis moribus deroget , feu repugnet ; imo quod Aldfllmi Dei , 
^orix inMatre fusfanpeiadmtrabilis congrue dcTeiviai;, & Gmul 
ad excitandam erga eamdivotioiumpiofidati cujus patiodiiium 
& proteAiotiem nctoUic dcguAantcs; ideo illuni dìgnum ut Typis 

Eublicisdonemr judicatQus. In quorum fidem . DatumìnCaime- 
) noftro Florentisc die 6. Junij 1725. 
Fr. Swrtunatus Cmefiut DcSor Sac. Thcologia , à" ejafdem facul- 
ntii inpAlieo Fifano Lyceo Profetar Ordinaria! &c, 

Fr. Ferdinanda/ Chineui Sac. Tbeologia Magifler & Dofìor , & in 
Froviucia Tefcia olint Frovincialii 

APPROVAZIONI. 

IL Molto Rev. Sig. Dottore Luca GiufeppeCerracchini , fi compia- 
cei^leggere attentamente il prdente Libro intitolato :iEtfMv/rtf^/ 
Jgiraeoli, e Grazi* della gloriofiffima Madr* di Dio Maria VergiiK del 
Carmine ec. e vegga le in ellb fìa alcuna cofa che p<rirft impedire Io. 
fiamparll. Dato dall' Aicivefcovadoquefto dì i5. Ottobre i7i{. 

Orazio Mazziti Vicario Generale. 

Illajlrifi,, e Kewreàdifc. Minjtg, Vicario Generale. 

Ho Ietto attentamente queìia Raccolcadi Miracoli, e di Grazie 
della Santi ffima Vergine Maria del Carmine, e non cheavervi tro- 
vato per entro cofa alcuna ripugnante alia Santa Fede, e alla pu- 
xià de'coftumi, l'ho fcorta anzi ripiena di gagliardillìmi impullì 
per pnanoovere la divozione veifo l'AuguftilSma Madie del Si- 
gnoieipetdò la giudico degnadelleflampc. Di C>£iUii.0tt.i7ij. 

Dì VS. lUuftri&e ReveieiidìJs. 

Umlifi. e Dewtift. Servo 
P. LucaGìufeif e CUracdiini Dottore in ST.éAccad. Fior. 

Staa- 



Stante la fuddetn ReUzione, li ftamp!; 
Oritwo MtxMt ViMTÙ Gtiuralt* 



D'oidine, ecommiOìone del Reverendifs. Padre Maefiro Vin- 
cenzio Conti da Bergamo Inquifitor Generale del S. Ufizio di Fi- 
renze, il molto Rev. Padre Gio: Antonio di Santacroce, Letiorc 
Giubbilato , e Piovinciak du' Minori OlTcrvanti , Confultore di 
qutfto S. Ufizio, fi compiacerà leggere il prefente Libro intitolato: 
Eaeeoltadt Miracoli, e Grax,ie dcila Glario^JJìma MadrcJi Dìo Maria 
Vergine del Carmine , Opera liei Padre Simiu Grajfì Siomtmo Canm- 
titano, e riferire fé polFa permctterfi alle Stampe. 

DalS. Ufizio fi ij. Novembre 1715. 
Miu_firoFraGÌMfe^fe Maria Pefenù da Bergamo Vit.GenJelS.Uf. di Fir. 

Severindifs. Tadre In/juìjìtore Gin. Padrone Colendijfìmo. 
Con particolare attenzione iio letto queita Raccolta di hSraco- 
li, e Grazie della Gloriafijfima Madre d iddio Maria Vergine del Car- 
mine del Rev. tadre Simone Graffi Fiorentino Religiofo Carmelitano y 
e perchè non vi ho riconolciuta cofa alcuna contrada alla purità 
della nolbra Santa Fede, e de' buoni coftumi; anzi ho giufìo mo- 
tivo da fperare, cbefia per efleie efficaceaptomuovere Tempie più 
la divozione veilb l'Augultìfliiii8 Regina ae'CieU,Uftimo degna 
delle Stampe. 

Dal Convento d'Ogniflanti di Firenze quefto dì prìmoGen^ 1715. 

Devoti t. Obbligati fs. Sermitort 
Fr. Gio: Antonio di S. Croce Lettor Giub. 
de'Min.Oirer.,c Conluitore del S. Ufizio. 

Stante la fuddetta Relazione, lì ftampi. 
Ì^OifiroTra Giufefpt MariaPefinti Vic.Gen.delS. Ufixiodi Firenze , 



Filippo Buonairoti Sen.} e Aud. dì S. A< R< 



MARAVIGLIE. E GRAZIE 

DI MARIA VERGINE 

DE L C A R M I NE 

N E G l' I N C E N D ' ' - \ 
CAPITO LO PRIMO. 

Va grand' lucemiia.mieuf JmorxM» iit Salerua col gettar nelle fiamat 
l'Abitino di Maria Vergine del Carmine , che rimtae illefo 
Jalfnoco, 

lovannì Sereno Foimjo nella Città di Saler- 
no il dì }, di Giugno 1559. avendo pofio 
nel forno ceno pane , difie a l^lia fua. mo- 
glie , che mettelse un legno scceTo alla boo 
ca del forno per vedere le '1 pane era cotto; 
e da doverfi cavare. Volendo Lelia far ciò , 
fcml ilrepito fopra la volta del forno, e difle 
al tnarito: ahimè, Gio-umiHi , io finto romore, e par che cafehino le tra- 
ili della eafa. Dato egli orecchio alle parole della moglie: andò 
ad oDcrvara fopra '1 forno , e vide , che s' era attaccato fuoco ad 
alcune fefcine , che quivi erano : come ancora nelle travi della ca- 
la; e tuttavia ciefcendo, e pigliando più vigore il fuoco, con ^ 
ricolo di ridurre in cenere non pur quella , ma tune le cafe de|t 
vi A wt- 
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1 Marmùgliti e Grafie ili M, V. de! Carmini 

vicinato ; concorfeto molti adji^aie fpe^ieie , c tra gli altri vi 
vemie ancora. lUiadoniiajdiiamaca'Beatrice Greca, di detta Città, 
la quale vedendo '1 gran periccdo, , <!iQe a Lelia : ah Co?mirr , non 
hai l' Ahitino del Carmine f e rifpondcndo Lelia , di si ; foggiunfe 
Beatrice : Gettalo ne! fuoco , che la Madonna Santijfima ci ajuterà a 
fpcgiierla. Se lo cavò clh dal collo, <; lo diede ad un altra donnà, 
detta Beatrice Catulo , the pri-fo 1' Abidno , lo gettò nel fuoco ; 
dicendo tutte quelle donne : Santa Maria (ài Carmine falnaci ; ed 
altre fimili parole di divozione alla Verdine Santiffima ; e fubito 
che fii nelle fiamme quel benedetto A^itmo, fi vide, che "1 fuoco 
lì andò appoco appoco- fmoreando;diniodochè'iir-icmp A di quatcr' 
ore fu foenta-de^tui-to ■ Awipdo un cmo mura^ra^chsJWo- 
vb pnefent» fL tatiaaéjttdjo ^'«on-Una aappa lunga tiuta. (aàfi k 
brace, che era reflata ibpra la volta del forno: Tommafo figliuo- 
lo del detto Giovanni Fo'piajo trovò, \tràMa "brace il fuddetto 
Abitino intiero , non tocco dal fuoco , c fcnza vcrun danno : ma 
folamepte pì«iQ dj cenere ; e<fiinilmente il pane nop fu brucia- 
to, nè guaflo in parte alcuna , non oftante foile fiato nel forno a 
Btrél' gran calore molto tempo. Fu ricc«!oÌGi'uto quell' Abito ei^ 
ler laAeflb , che era ffato gettato nel fuoco ; e dopo fu portato 
con molta divozione alla Chiela-di S> Maria del Carmine di det- 
ta Gttà . 

- Jii:qùeflò ^tofono da confiderà rfì tre legnala tiflìme Grazie j 
lA.pdmaè, cb« .quando l' Abitino fi> gettato nel fuoco 1: fu|»ito 
14 andò' appoco 'appòco «Itinguoido ; la feconda , che fèbbenti-> 
l'jAliicitiofluEepià-dl quattr-Oiettallerhainme: fu ritrovato non 
tocca dal fuoco,'é l^nza-UR^mìnima leiìonei.la terza , che il pa- 
neipanmcnte ftette-nel fontO'atrai tempo, e tton fi abbruciò , nè - 
pati daimoalcunorelTeRdo il tutto fedito per li meriti, ed imer- 
nffio'ne cU Maria Santiffima: dclCàrmisej con* da piùtefliinon^ 
«Kft'dÈ^Ao in Ptbceffi), foi<mato^ ordine di 'MOn^nosBiilOf 
ènini' Arcivefcovo di Salerno , { Tlxi^Mliir'Kajua^ Swt.JttiL^ 
i»LihtvdeSea^ri,Miriaii9,^.alil.) -". 
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n^fimfif^'. . Cofifofò l. - ; j 
Uà Uop» vmp-tfirsdtc iif tifali JoI/mìv J'mur^ttih: fornaa. 
I. TL di IO. di Dìceftibre^ 1604. in Napoli , ftando Pietro Fk- 
. I lang8,,eduii fuOCogmtoappieflbaunaccefafornace, ven- 
. nero fra di loro a contefa ; ed elTendofi il Cognato force- 
menti.- incollerito, .icciecaco d.ìll'ira , prcfe Pic-tro di pefo , e con 
violenza gli pofe jl tapo dentro la fornace, acciò s'abbruciafTc ; 
ma aon gli forti ^'intento 1 perchè. implorando inietto di continuo 
-l'ajulQ M*iiat Vergine 'dw Cwmtn? , della quale ,ppr tava l' Abi- 
tino > non ricevè dal iiioco nocumento veruno , quantunque vi 
tlimoiallè non poco tempo | onde da effa Signora del Cannine ri- 
conefondo il MiK4ì»a..'pcat& in rendimento di grazie alla &u 
Gbidàeutte'.T'avfUftfà: l'in: cui il pennello avea efpieffo il prodi- 
ptt..i^ÌHl>^ -.Ca^tittó J» M Mo'iee. Carmelo , cap J.^Ó'./oj^ 
fvmaàiif Aépomnm-.CarMh T. i.pag. 16%. re/, -, 1 

^■TWTEll'Anno itfiS. nella Terra di Mifcìario in Puglia^, 
- ■ I^J avendo i Soldati di campagna dato la caccia a un Ban^ 
I -.^ ir, dito , e correndogli dietio , entrò égli :nel inverno 
Hèl Gaiinine di d«ta Tarra ,«tlt ferrò io una. Cella de'iR^igit^ : 
d3toéiiu>n.<ponàdolQ.i Soldaù prendere , pò&raiLfìi^icvit^ 
«oiM di datra C^. : neUa qii^ penetrate le :fìanime e &bm- 
dofi-pèfciiò^il Bandito' abbniuvcviì^oopn cos.ìin liiateraflb.'Ma 
f iugneniioil fuoco per tuMO ,. bruciò la Cellfl , il nwteraflb , e il 
Bandito iche volle forfè la divina Giuftizia,che per li fiioi Tnisfat- 
ti facelfe una tal morte j l'Abitino folo di Mari^ Vergine del Car- 
mine, che quegli portava, rinwf^ii^trO dalle fiamme, come pu- 
re [ cofa prodigiofa ] non ili toccata dal fuoco tutta quella parte 
■deìk carne , cosi del pdttO^,,cMie ^jUaJchiena , che era dal mt^ 
.■defimo Abitino copèrta ; dal che ne fu fatta ampiflìma lelHmo- 
o£anaa:.da fnòlci,che queAopredig^Orwdcro. ( Idim Ca^atui^ cei. 

Ai. ^l- 
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Abn hutuMo fmonato in Adda dai fatn.Seapilart , 

■ che luriiimi tilt fo> • ■ . - ■ . , 

-4. i Dì I*. di Dicembre iffrp. in Adda ; Luogo nel dtftretio 

i\ di Bergamo , c Dioccfi di Milano ; effendofi accefo re- 
pentiiiamenre un gran fuoco nella cafa di Aleflandro 
Grotto: fra i molti, che coi!corlcroalpcgncrlo,furonoduc fratel- 
li carnali , Pietro , e Francefco Locadelli ; quelli vedendo , che con 
tutte le fatiche, e diligenze [ e quantunque folTe già caduto il tct-~ 
to ] il fuoco fi faceva maggiore : ricordatifi della virtù , che me- 
diante la Vergine SanEÌflìma,avea fpefle volte di moftrato contro il 
fuoco l'Abito benedetto del Carmine, volle Pietro pigliare il fuo 
per gettarvelo: ma non riirovandofelo addolTo , domandò a Fran- 
cefco, fc l'aveflci il quale avendolo , fu biro fe lo levò dal collo, e 
con piena fede d' efito felice, dicendo : Dada parte di Dio, e della 
Vergittt Saatiffinta. Lo buttò nelle fiamme, le quali refiAendo , e 
quafirmugt^do,£icevaix>o^sfcn:ao'{)einonncemlo; dima- 
nìmclu a vìSa di tutti volava quello Scapolate iop» la fiamme , 
come fe combatteHè col fuoco. Finalmente in quetta battaglia ri- 
mafe egli vincitore: poiché calato nel fuoco, talmente Io loggio- 
gò, elle non folo non potò più inokrarfi ; ma fu coftrcito , e for- 
,zato a fpegnerfi de! tutto . In tal duello rimafo vincirore il facro 
.Abito , fu ritrovato dopo tre giorni fra i carboni , e i tegoli del 
■[etto., intero., e fenza lelìone, o nocumento alcunp. Quello mi- 
racolo èi giuiidicamentc in autentica forma approvato nell'Atei» 
vefcovado dì Milano ; e poi Aampato nella Città medefima^ . 
.[ SaiduT ah eiKÙbif SS.Ja Cdmuk Tbaimafurge; & SftciiMmCamtt 
J'ii.«t'i4.j($. -(!>"»• 2'3tft. ] . . ■ 

Altro Jìmile avoenimeato aell' Auflria: 

-j. T^TEir Anno 16^0. Mauttcn , Cailello d'Auftria vicino al 
I Danubio , fu aiTalito da un grandiflìmo incendio : non 
* tanto crudele per la fua forza , quanto dannofo pet lo 

Btac vQnto , cbe lo.ponava ad iitolusilì i ^odocliè ellèndo dov 

rato 



negl' Incendi . CapitoloJ. . y 
rato lungo tempo , c dilacatofi per ogni parte , con avere abbru- 
ciate molte cafc, già(Ì avanzava alla deftruzione,c rovina di tutte 
i' altre. Pofti perciò iji una fierilEma collernazione tutti gli abi- 
tanti : un certo Sarto, uomo dabbene, e divoto confidando grande- 
mente neir ajuto della Madre di Dio, buttò nel fuoco il iuo Sca- 
polare. Non riufcl vana la fua fperanza , poiché Cubito cominciò 
a diminuire la fiamma , nè più oltre recò danno a.venuia cofa » 
ad alcuna perlbna . É perchè folTe più illuftie , e iàmolb il 
prodigio, Spento l' incendio , fu trovato l' Abitino còU'Inmagi- 
ne della Madonna del Carmine in «(To cucita totalmefite falvo » 
ed illefo dalle fiamme , nelle quali era flato gettato; iblamcni» 
«rano bruciati , e confumattxial' fuoco gli orli , eÌ9 frange , che 
vi furono meffe per ornunenta: volòidQ forfè Mafia Vergine di- 
nioilrarc , e far palcfe con queflo (ègno , che non le piaceva nel 
fuo Scapolare quella fuperflua vanitì ; eflendochè ficcome quan- 
do era in vita s' efencitava nella modeAìa , ed umiltà , così aache 
odeflò n'era molto amante. ( ^prc C<»iw.r. i.». ijtfi,) 

Altro Jmile nell'Aanoma, 

TN Roeubt, luogo nell'Aiinonia , 1" Anno Jtfji.fiicceflèmj 
I s' grand" inceiidio , che porrò non poco timore, e ipaventO 
il^i animi di-tutti ; aitefochè lifvegliatafi una cempelia di 
vento , minacciava , che le fiamme fi dovelfero ftendere , e occu- 
pare tBtto'l Caflello. Atteirate già alcune caie , e in vano tenta- 
to di rimediare all' altre , s' era il fuoco impoflelTato della cafa 
■di Niccolò Bruii ; nò altro parca poteri! aipetrare , che di vederla 
ridotta in cenere ; ma avendo Niccolò, dopo recitata divotamen- 
le r Atie Maria , gettato con gran fede lo Scapolare Carmelitano 
in quelle impetuoie fiamme : iubito con maraviglia di tutti quel- 
li , che ivi erano prefenii , ctuafi che fheivate, cederono alla for- 
za , e alla virtù del facto Abito di Maria , e fi eftinfero. Ritrova- 
to , che ebbe dopo il medefimo Niccolò &a i carboni il fuo Abi- 
tino intero , e fcnza danno , in memoiia di tanto benefizio , lo 
ffix&pìò eoa moltt divojàow ; cbe poi ffafio^Io «Iohk vplte 
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in divelli luoghi , li compiacque Iddio per mezzo di quello , fare 
AmiM grazie , pardcólarmeiiiedÌTÌfsiiBrc iiifernii< Tanto riArir 
fce il P. Paolo di mu* i Santi nel CÉitmelo-Taùnmraieo ,. nel 
le defcritTO quefto imo più diffiifameDK . [ Corma. Tbiutà.- lib, 
t. tap. 3., ist SfK.Carm. T. i. a. iì6{. ] . 
> Coà un altro Gmil lucCclTo in una Fortezza della Beiga , detta 
Malaive'.'( I&^CMtHKLTbaaaMK^, taf. 40, ». 7. ) 

' Un altro Abitivi rli Maria Vergine Jel Carmine iu Lucca 
rimane, lkf.neU.fiam,n.. 

7. "I^TElla Città di.Lucca.,l''A3inoftdro.rÉ3a.,ineiiiDe in tcm»- 

~ fuocoreftòd^tutto dilbutra,'.e'MIkiovuieddl'iii- 
cendio , fii trovato un Abitino CaimelitaDb - in nezBo de* carto- 
ni, il qualC'era reftato ilkfe &alk fiinnnK ,.&nza che'appatiilè.in 
elfo fegqo:alcano di.'flioco. [Stri^iàaa Gtw^m in lófarm. ^ 
Confratr. Cana., & Spt. Carm. T. i. ». i37r. ] 

Altro ^pmU Abirìno rinutfo fcn%a bruciare in Calabria. 

S.'TX Sig. Muzio Roflb Spùìelli della Ciltk di Paola in éala- 
1 bria I quando andava a caccia -era foiito di lafciare l' Aoiti- 
no di Noflra Sgnoca.del Cannine attaccato alla trabacca > 
o iia cortinaggio d' un Ietto póAo nelle firanae d' un iiw podaie 
pche miglia dinante dalla Citù. Occorfe liel Mele dì NoUimr 
bre 163 j. mentre egli eraacaccia, che per iilranoaccidenteac- 
tefoiì il fuoco in dette ftanze , tutte fi ridulTcro in ceneie. Spen- 
to alla fine il fuoco , fu trovato lo Scapolare fra que' carboni ab- 
bruciato tutto, fuori che l'Itnmagirn; di Maria,!; tutto l'ambien- 
te dell' Abitino., ove flava cucita la mede/ima Immaginetta ; lo 
che veduto dal Sig. Muzio , chiamò tutti i RR. Preti della Cittì, 
che andaffèro a_ vedére si gran prodigio , e facendo m prefenza.di 
eOì -cavare l' Abito dal Èioco , dopo ellèrvi dimorato mohio lemr 
po , rìpieni'.di.&gxue >. diedero i^^nicr laudi ,>e.'benedizn)DÌialU 
I gran 
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it^Bniiù^ . Citalo 7. . 7 
gem Madn d' Iddio.; e iii fxmSÓnMa « perpetua msmoria , e di»- 
voabor quel iku* Juiìduò'.: ( Ctfittiii.tAi jttfray céf. Qum, 



jì//ro licenzio finorzato in A/coli, e pefemiaùaiie 
dilfacro Scaplan. 

M Alcoli , Citt^ dell' Umbria , nel mefe di £.1^10 1534. fi 
accde'un grand* inc(^iò> neUa<3fxdiJt^niio'L6vo Sol' 
dato della Campagsa del Prùidpe^di qneUa Qi^, a cagio^ 
ne d) molta paglia , che avea prefo fuoco' in detta cafa . Vedendo 
Maztino anaaxe a fuoco j e tanima la lua cafa , chiamò molti in 
aiutò: ma iquanto^ùs'aiFati cavano ad eftinguerc il ftioeo , tanto 

Fiù ciefceva . Una Donna , per nome Flavia , cavatali dal collo 
Abitino , gridando :■ Saiua Maria del Car^ve ^occtrrete^ lo Ica- 
giiòcOT viva;fÌEdeiin;qnel.'gran fuoco; ( oh (lùpore!) appena toc- 
cata h.'fiétmna' da- quel 'benedetto Abito, lolio fi vide nuraviglio- 
famMite in -un -fijfelitoi-elìimoLil fii9co. CclTato 1* incendio, colla 
gelTa speranza-, '«:£:tle'«i ohe goitato.!' avea , liccrcato da Flavia , 
in qiieUèceneri''il fucri'Aintinov'b nuovb illefo , e fenza alcun 
fcgno d'abbniciaóirai ÒndB.tiitE3uk Cttà ne rd'& grazie alla Ver- 
gine gloriofadèlGarnu^e ^« fìkIfKvtBto aila Tua Chiefa , ove così 
intatto fi'dada:va>#pii»Sb if Itmnagine Sacra di Maria. Per tal 
prodigìO'i)nenedtou:ìl cuor di toni, nbn' vi fii neppur uno, che 
di veoe Cotanto prodigiofa non fi ammantali^ , pm'tandola' con 
grandiffinMcdìvoziòne. '( ÌSent Ctfpww Ai-.fi^ra ^ Cam. Thatim. , 



■ " jtìm di Maria Verdine del COmiìtte è prefervOfo dal fHtM» '■' 

nella medejìma Città d'AJcoli. 

10.^^ Uattro giorni dòpo del' riferito incendio , nello ftelTo 
Anno 1534., e nella 'me dèfima Città d' Alcoli, in cafa 
^■■d' una meretrice , alcune fpighe di ^ano avendo ac- 
ddentalmentc prefo fuoco , portarono l' incendio a tutta la cafa 
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■in cempò appunto che la miferadonna'ful mezzogiorno fritrova- 
vn- in attuai poa::ato, Gialle tenelwe -delle fue Tdagiue avea que- 
lla infelice tanto dì luce , che. teneva pàrticolar divozione alla^ 
gloriofa Vergine Maria del Cannine, portandone illuo fani' Abi- 
to. S'era ipogliata per lo motivo detto: tanto più che era la fta- 
gione calda ; e per riverenza s' era levato dal collo 1' Abitino be- 
nedetto, e colle velli l'avea poilo fopra a una calTa . Crefciuta in 
un momento la fiamma , e veduto perciò Evidente il perìcolo , 
che le fopraggiugneva ; non avendo quel coraggio, che avea avu- 
to 1' amante ; il quale paiTaiido per mezzo alle fiamme fe n' era 
fiiggito per via della porta ; con quella affcttuofa divozione , che 
le concedeva lo Jlato fuo , per più capi y ncorfe alla Regina degli 
Angioli^ cbianundola in ajuto , e con tutta preiiezza indt^uCi 
la gonndJa li gettò da una fineftra nella ftrada , fcmftt invocan- 
do Maria Vergine del Carmine , la quale come Madre di Miferi- 
cordia , e Riftgio de' Peccatori , avendo riguardo più alla divt>- 
zione, che alla mala vita di quella peccatrice, la prel'crvò non fo- 
lo dalla morte, ma da qualunque offcra , che le aveife potuto ca- 
gionare il fuoco, e la caduta. E fu di grandìffimo ilupore, che In 
cafla , la quale era pienadt panni ; l'opra di cui llava 1' j^bitìno , 
non 11 bruciafle j e limaiielTe pute intatto il medefimo Scapolate : 
quando tutto ciò , che.eta in quella cafa, e infìn le travi , era ri- 
dotto in.cciia« , c carbone ; laonde tutta Ja Città dando laudi , e 
benedizioni alla SovtuU'Impentrice dell' Empireo , portò quelL' 
Abitino illefo alla Chidà d^ Padri dèi Qinnine , ove in ringra- 
ziamento iiiroQ cantacele Litanie. A^ii ^aia Verginei, .ché con 
sì bella grazia , e Segnalato iàvore djede niDttVQ a'nuelkibEtia>^ 
ta nel fuo infortunio, di riconofceie il Tuo ftaio infelice, e mutar 
vitav ( Idem CagiitMtjiki fmfr*y Centu TbtàiL, ir Sfit..Cmw.J^ i> 




iKgl' Incenij. Cafui!» I. ■ . f 

Jl faivo Scapolare ejlingiie un Incendio {h BótHu'à i ' 
ilkf,. ,. 

j.i.T 'Anno ii5j7. in Vuotitz, luogo della Boemia , effendofi . 
- \ ^ accefo un gran fuòco in un certo edilìzio, ed in pochifl^ 
motempoavanzatoline'vicini,e poi negli ulteriori cafa- 
rnenti : formò un incendio così formidabile , ed improwifo, die 
non vi fu tempo di portarvi il bifognevolc per eftingucrlo ; pÈP- 
iochè ripieni di fpavento gli abitanti , fuggivano piuttcifto , chfe' 
cercar di reprimere la voracità di quelle fiamme . In tanta coofiiv 
fione , le ftrida , ed il romorc del popolo concorfo, aveano chiufe 
le ftrade a'fentimenti d' un faluiar configlio. MolTo perciò a pie- 
tìt di taniomalc un Rcligiofo dell'Ordine dì S. Fraiicefco , al 
quale era ben noto quanto potenti; fulfe i! patrocinio di Maria 
Vergine del Carmine: e di quanta virtù, ed efficacia fulfe il di lei 
iacro Scapolare : fi portò dal ùio Superiore , e con grand' illanza 
gli chiedeitf , ed ottenne licenza di poter andare al luogo , ove 
ìiibruciava , e gettar nell'incendio il luo Scapolare Cannelirano 
-die portava fbtto l' Abito di S. Fràncdco. Non s'ingannò putito ^ 
jI.buon-Ileligiori>iielk.fiudìvazioiie*, e fède: intp^ocdiè but^' 
IO in'qud moco l'Abitino di Maria , inoòiVtineme (juelklcnid^' 
Samme alla s'iSÀ di tutti [che rìmafero oltremodo prcfi dallo fti>*' 
pore ] cominciarono a mancare , e prefto s' eftinfero del tutto . 
Dopo tre giorni domandò di nuovo li cenzà quel Religiofo di ri- 
tornare al detto luogo dell' incendio per ricercare nelle braci il 
medefirao fuo Abitino ; tornò , ricercò, e lo trovò iUefo, e fenz' , 
alcun fegnp dÈl : fuoco ^ \ Qirmsliu'Thauìnat!. ubi fi^ra, & SpHt 

MtroJìmileiWiienimentopir is Setmia. ' " 

ii>^^Adé]ia|f pìccola Gtt^del medeGmo Renio dt'Bcsemìi'ì^ 
Kj fà allptl&arìmpiovvìlkmente da grandmò ùicendio '. 
die liduceva m cèneie tutto dò > die gU fi opponeva; e 
benché que* Cittadini iàcelTero ognis&no » e s" af&dcalTero pejr 
B ìlinor- 
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irmorzarlo : contuttociò più's' ingrandiva , e talmente prendeva 
vigore, che fu creduto, cTie tutte Te loro forze , e diligenze , noti 
1' averebbono mai potuto opprimere ; onde defiftendo dalla loro 
infruttuofa fatica , eran necefCtati , con indicibil dolore, ilare a 
vedere , e rimirare quelle divoratrici fiamme , le quali furio- 
fàmente a lor voglia vagando all' intomo , erano per ridurre tut- 
te ie cafe loro rovinofamente a terra . Quaie , e quanto cordo- 
glio, afflizione , e dolore rilvegliafle negli Ipettattni quefta (ceiuL 
di fuoco i quanti piami , quante Arida , quante lagrritne'gixtaixut 
quelli, che vedeano abbruciare coslinfclicemeiue le loraabitft^- 
zioni , e quanto in eiTè aveano, fenza potcrfi o^^oxK ■ o farvi tv 
fiilenza j difficilmente fi può efprimere colla penna i Con^t- 
teado in eltremo tanto flierminio il Rev. Padre Lodovico Sarto-- 
relli deli' Ordine Francefcano , tutto divozione , e fiducia ìilM»- 
ria faDtiflìma del Cannine , prefe il di lei facrofanto Scapolare , e 
lo btit^ fopca le ardeati, c divoratrici fiamme , le quali alia pre-- 
lenza ^ quel benedctro Abito deponendo la crudeli , comincia- 
rono .qUaii.^te ad aver paura : e come fulTero ilare perco(re da un 
i«l^9vvijà , e tàipenicnìiSma pioggia , s'abbajlànuio ^onde pci^ 
dl^J'tttltiejdi tCKcaxe'.ilnDianei)» della'Cinà,.ihancaTORo,del 
xm^Ml Iikm Comi Tbaum, Ubi 2. iiy.' i,\ Ìf'SfK.Càrm.T:. u 

ékhSt/^oIan£ Maria ìiiviiKJtlCafltùkt'mtt^^ 
tfalfmóynefhtrniicìa^ ' 

M.TVTEU'Anno rffjo. le Monache del Venerabìl Monaftera 
1^ del Monte detto della Pieri, nel Territorio di Nivers 
in Francia, per ifmorzarc un incendio , avendo but- 
tato nelle fiamme uno Scapolare di Maria del Carmine ■.flette lai- 
do quell' Abitc» fu' carboni accefi tutta la notte , e la mattina fa 
ntr^^ta nel fuoco iftelTo intero, e Tenzardamio. [ Stt^um^lH 
f'jrfi miib^Jt Seal. Mar. ^.i.e^6^T,-}^iag.26%.\ ■. . 



Mg^mm^i .Ci^'tolol. . 
Altnfimb^ ttkim i Fàrigi'. 



14.1* TNfattofìinUe4|innam^,fuccdIètidinédcflmòtéBi- 
Il po il di S.di Settembre in un luogo non molto diftinte 



da Parigi ; awengachè elTendof: attaccato '! fuoco in un 
Convento , e minacciando iJ totale abbruci;imcnro di qufllo, per 
«iTerlì dilatato da per lutto l' incendio; gettato, che vi fu il facto 
Scapolare) lì rpenfe in un iftante ; rimanendo il medefimo Scapo- 
Jan Ifaizaveiun, nocumento. [ Iiicm ^jnani, ineodem, ihiitm,^ 

.Abn-hm£a ifiinto ntUa Fimùs dai £. Srafelart\ 
-. . . . . , , . il ^laleriiaMf» iatattQt. 

I j.TN Ugny 1 Villa^ìo di Francia , il di ip. di Giugno \6^^. 
I attaccatoli il (uocoinalcuhe c^e, s'ayaiizò' talmente, die 
fccc dubitare, che per tale accidente fofle per perderfi 
tutto '1 Villaggio. Giovanni Cabot con altri , proccurava di far 
argine al torrente del fiioco , acciò di vantaggio non s' inoltraf- 
{f, ma. ogni diligenza riufciva vana . Giunfe quivi in qucU'iftan- 
te' Pietro fiemard , che era defcrino nella Coniraternita dei 
Cirmine dei medeTimo luogo , e ne portava lo Scapolare'; qUeiU 
cavatofi.dal collo 1' A bjto benedetto , è colla iedé che egli avea 
detfoUicvo,<dK poteafi ottenére per interceflìone della Beatiffi- 
ma Vergine , lo diede «1 detto Giovanni Cabot peicbfe lo tùttailè 
nel mezzo del èioco ; lo che hxxs> fcematono le fianune ; ed il 
vento , che era contiaiìo ,-cajpacé di fòrfc incenerile il rimanente 
del Villaggio , tornò fubito indietro , e fi voltò per la parte op- 
pofa con gran contento , e' IbllìevO del popolo ; di tal forte , che 
m breve fpariron le fiamme, e lì eAinfe il hioco , e dopo qualche 
gtpmo il medeCmo Scapolare fu ritrovato £:alle ceneri,e fra'cai- 
faanifens'averpiiiV} neppure un minìmct danno. [ Ih Sfee.Carm 
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lì li&raviglit ytOftaM ài M.V. iti Carmine _ 

Altre Jimil» avvaiimttto tM Axfgii. 

if.TL Padre Leone dì S. Giovanni nel Ubi» intitóktd' jlilbAtM 
I Spiritaalcy racconta, che nella Città d'Angiò in Francia il 
dì 3. di Settembre 1644. eflendofi attaccato un grandiffi- 
mo fuoco in più cafe , nè giovando tutte le diligenze immagina- 
bili, praticate per ifmotzarlo:o almeno per impedirgli l'avanzar- 
li a maggior danno ; tre pcribne diverte gettarono diftinta- 
mente il loro Scapolare nel.Aioco, dove più gagliardamente bru- 
ciava : lo che fatto cominciò a diminuirfi la fiamma , ed in breve 
tempo ;^imafo totalmente eltinto quel grand' incendio , compar- 
vero fopra i carboni tutti ite gli Abitini illeC, e fenza nocumen-- 
to alcuno. ( Ca^. i-^.è" Sfec. Carm.T. i.v. i^S?') 

Alffo fimil frùdi^ia ùprriito da quattro Scapolari in Fronditt 

■»7,1^ TEI mefe d" Ottobre del medelimo Anno 1644. nell'Ilb- 
l^y la di S. Albino del Ponte Cey , pure in Francia , acce- 
lofi cafualmente un gran fuoco in tafa d' un Mercante : 
fu .quail in un fubito fpento coli' cfscrvi ilari gettati quattro Abi- 
tini,! quali nel giorno fufseguente furon ritrovati interi, e.fenza 
yemn danno,. fralle ceneri, e tra' carboni; ricOnofciuti in prfifen- 
za di moltilSmo popolo cfser quelli HcIIì , che erano ftatt buttati 
^Bxiìtiiiimie. llfieivT,LM,é' Spie. Cartìh lèi fu/M. i'' ... i 

Mtn Abitino illcf» in -Marfilia, - . ■ < 

3iS«'fc^TEI Compendio de' Miracoli del facro Scapolare del Rev. 
I \J D. Bando gran Vicario della Badia di S.Pietro di Sms 
^ nella Borgogna ; fra gli altri prodìgi approvati dagli 
Ordinar) , fi legge , che l' Anno 1544. efscndo feguito in Marii- 
]ia un grandilfimo incendio di molte cafe , che poi fi fpenfe ef-. 
fendovi iato portato il SS. Eucariilico Sagramento : e ncU' iftef- 
Ib tempo uno Scapolare di nofira Signora del Carmine gettato 
{lel fuoco , quello eAicto', bx litiovaco iia' tegoli ddla ca& dì 

- .: ■ ciao- 



uegl' hcenij. Caf itolo I. ij 
CUudiQ Kart con iftupore > tocalmenK illcfo , c dqh 4ftiui^ìaI0 
pcriiioiiedttl^fiióico. P*r..3,»,,iz.- , 

Altri Au Uctadj efiinti ia Francia ftr uuaxa Al $• Sedfolar&i 

ip.T^T Ella Mafea li i6. di Giugno 1548, ,e nella Frcìgna il dì 
ij. di Febteajo. itf+p. ameroiuc villaggi della Francia 
. ^ fra laSanibra>e'l9 Mofainella Diocefi di Liegi , attac- 
catofì il fiiOTO in una cala di cìalcheduno di delti luoghi , rimafc 
fpenco per mezzo di due Abitini Carmelitani gettati nelle fiam- 
me i che poi furon trovati interi fenza veruna lefione , o danno . 
^tto.'C)ò. AijautendcarPvg. « Aampato ncUa Citt!k.di Liegi . ( Sgec. 

^trù Sc/^arc ilhfi trailo mila limma-i. 

jo;T T N lacriiriofo intonkEo faecelse l'Anno idj i. nella Cu- 
\ \ -ria Epifcopalc'di Vilnai nella Lituania, fituata fuori 
^""^ della Citià ; atiefochè rìdulsela ben prefto in cenercj 
con tutt' i mobili , c fuppellettili tanto facri , che prolàni , che 
quivi erano ;,a rifecva. d,' imo Scapolare di Maria Vergine , che 
lolo rimafe efente dalla crudeltà di quelle divoratrici fiamme . 
Una forelk diMonfignCtfGiofgio-Sfciimiui Vefcovo di quella Cit- 
tà, Religiofa CarmeUtana Scalza, avéa mandato uno Scapolare a 
-MonfìgAor Vèfcovo fuo Fratello : ed egli l'avCa fatto riporre in 
'.un 'cain>ne di legno tutto Èfciato^.e fprongaco di ferro , che era 
-nella Cutiai nel quale era folitocbftfetvatt! IfarMOttìie, e Ir' altre 
'Tobe ptezìofe. Il giorno ^u^5eguenceJaU^jncell(^ot.v<lWcio licere 
care .quello fofsc rimafo delle cofe updlle ìii'quel'€alk>ne xia 
ritrovato , che arfo tutto il l^ame^di efso , non era , che il 
puro gufcio di ferro tutto ripieno di cenere , nel rivoltar della 
quale con un battone [ cofa vetàmentcjnirabile ! ] prefeio il pre- 
detto Scapolare intero, e bello, fenza veruna lefione;e tuEtel'al- 
trarobc d' oro, e d'argento. le trovarono dì fdoltc,. e ftrutte: fic- 
GomeAon&imauiudal fuoco oga' altra cofa^ cbe'cra ftata ripolìa 



14 Maraviglie, e Gtaait ài M. V. Carmine 

■nel cilTone . Tanto affermò, ed approvò l' iftcITo MonfìgnofiVc 
fcovoi ( Car»!.T!umm.nbifiifra,.liLi.ciip.Ji$,, if Sfec^Cimn.T^r, 

AImì Incendio e/linto MS. Sca^oìare , cenfervatoJF illefo nella Fiandra . 

-a'i.T^TEl Mefe di Luglio dell'Anno 1553. eflèndoTi nella Cìt- 
J ti di Landrado accelb un gran fuoco in una cafa vici- 
na allaChiefa,a(]uefta,ea molti altri edifizj minaccia» 
va gran pericolo di divenir cibo del fuoco , per elTere il loro tet- 
to tutto di legnamci e peichù le lìammc fempre più piglia vanpof-» 
lefTò , e s' ingrandivano di miniera, clic non vr fìjràtea porre i>* 
medio: fu giudicato bene, che qUalcheduno andalle correndo ali' 
Olpizio de'Padri Carmelitani ( non elTendovi per anco Convento 
formato ) per uno Scapolare benedetto; che quiVi ponato.inpre- 
fenza d' infinito popolo fu gettato nelle fiamme , le quali appoco 
i^^ioco maqiìanaatsoóviauon più oltre; ed il giouicr fe^iiènte 
fu ritrovato &&' cartxHiL quello 'Scapolate fenza elTcrc flato dan- 
neraiato dal fuoco : le non die 'fi vedea qualche poco di ìegno 
<f aDtìniciatnento in una eftiemià , ed il rimanente avea odor 
:&ihbra!àlXo. (Sfec.CaTm.iAifùfraT.i.B:z'};66.) . ' \ 

■ Altro /mil fnecejfo nella Ftaneia. 

ji.XL di 7. di Settembre itfjtf. nel ten^, che i Freri Miffion*- 
I r) della Città di PeHgueux in Francia Oceano Ja.M^aae 
nel Villaggio di S. Eùhdia^r'drctr.la mez^-noctBtMtàccaooi- 
fì il Suocù in una cafa di d«io ;ViUa^i0, fece còsi grand* ine»- 
dio, che mdfe ad andarvi la maggior parte de] popolo-. Un 
buon Sacerdote della Miflione ricordatoli , che drca cent'anni 
addietro in Perigueux fu fpento mìracolofamente un grande in- 
cetìdio, mediante uno ScapolareGirmelitaiio[del qual cafo nefo 
fatto procefTo verbale , autenticato dal Magiftrato della Città ] 
chiamò un buon giovane, femplice, e divoto , nominato Giovann 
ni Lalage , d'eà di circa venticinque anni , -il quale ua Servente 
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liegl' heaidj. Capitola I. 15 
dc'medefimi Mìllìonarj , e gli diffe : talare , figliati il nitjiro Sett- 
fòlart , e aaJate a gettarlo in quella parte Atm' è Mutare Ptanadio , 
ebe fer, inferiejSmf JeUa fioriofa Ma4rt iiBio r' efiii^irèfi^tt^^ 
Prontamente ubbidì il giovane, e con tanta fede* che nd rompe- 
re la folk del popolo , diceva : Pregate IJÀio , e la Santigima Vrrgi~ 
Me , io me ne •vado <t fpcgam ilfuoca ; avvicinatoli al luogo , gettò 
il fuo Scapolare nel più forte dell'incendio; e nello ftellb tempo,- 
cJie quello r cadde nel fuoco , fi Ibllevò. un globo di iìamme dell' 
altezza di tre , □ quattro picche , ed in un Tubito- quelle fi d^ 
leguarono , nè più fi videro ; ed il giorno apprelTo fu travaco il 
medeHmo Scapolare nel mezzo de' carboni Icnz' alcuna lefionOt 
A quefto prodigio ritrovapdoft ptofwti molti Eretici Calvinifti « 
dicevano fotto voce j qml Giocane i nito Strtgont i ma Ì Cattoticì- 
laudavano Iddio , e ammir^v^ns la viriò del facro Scapolare . 
{Joametde Jemt Orai. Fretb. MiJpoii.Sar._it.ferm. 118. ) 

..■JkralBtaulhefihm in Gerv/onia. Ja.fHi Seapalari rimafiiUeJì. 

l'j.TN un luogaddlaGeinunia, detto Carbaah, il Sabato San- 

■ J'.-to. dell' Anno .itì'S7..siaccefe un fuoco nelia-cda; iii Gio* 

■ vanniGarni;igs,chein breviffimo Ipazio di tempopraièdi 
tal nuoiera tuitalacara , che non yi«raluogo da^dom-^SpoteC» 
Ìèbutmvi:i''<aoiiid{t»de.^pea:(binopù speranza d' ajiRd.teiscté>,- 
ncaEfeia.fiit>ha jd'.cdcfte;: cfae perù ^<s^9itsÉBi^\i&. « HtuÌB-Vei- 
gioe del Camune , e gettati più Scapolari nel mezzo -d f-lfe-l lpn- 
mc , ben prefto ne videro gli effetti fòvorevolì dal patrocinio del- 
la gran Madre di.QÌQi a«(erQohè 'ìn b^el(e^'padutilla fua naturale 
attività il fuoco , e poi del tutto eftinco , gli Abiti in quello but* 
tiiy ir ritrovarono interi e fenza dann* . ^[ Spt,- Comi jSKf fb^jt « 



Altro Scafolari £ Mma Vergm fre^er'oatò. dal.fuoa nfUa FÌtO>Jra .' 
24.1k TEI mdcd'Mag^o dell' j^òjfi^.orónrleili'imì^io»-'' 
I^^M godeli'Annoma inKandia , dettò il VecdiiorCoiìta- 

do, che ritrovandofì quivi in una delle principali Ville 
il nobile , e ricco Signore Colonnello de Gic , Coniigliere di 
guerra del Re di Spagna, poi Governatore di Malines; alcuni fuoi 
malevoli di notte tempo airaccarono il fuoco daquattro parti del- 
la Villa , di cui prcfo pD/TelTo , fra gli altri luoghi incendiò una 
Italia , ove morirono loffogati ventiduc cavalli del medefimo Si- 
gnorcj il quale dal fumo, e dallo itrepito del fuoco rilvegliato, 
tipieno di /pavento , ufc) in un iltdnic tt^U mt^lié dalla compra 
per voà «lIcE {ixpx(o ingaella .daUe flaitime; -Licfaa/ avantLnclL' 
andare a donoire aveano poiH (opm 'd"im-nvolitiò'i^<HD'aUli> 
alcuni omariiend d'argento, e Io. Scapolare di Maria SàndlSnia » 
nelquale erano involti due Ufiziuoli della Beara Vergine. Spento 
che' fu il fiioco , mandaipnò iloro fervitori a vedere fe a forte» 
potevano ritrovare cos' alcuna di quelle robe , e trovarono bru- 
ciato, c ridotto in cénere il àvolino,e gli abiti, c gli argenti li- 
quefattii folo lo Scapolare flraifra i carboni. fenza.eflece ftato<oo- 
co dal fuoco, infieme co' detti due Ulìziuolitì quali' er!Uicr*un 
poco abbronziti ncU' eilremità', che rimanevano fuori .dello. Scb^. 
pdare. Tutta ciò fu teflifìcato in ifcriito dal detto Signoie^ dal^; 
k fua Cotùixu , èdalla loro fcrriiù; { Mm'S^t. Cmbi.T,'j,x*. 
«373* ) . 

Afrro SeaiBlare ìlUfe ia Brufilkt. '< . -i.i ti 

35*1^TE!la Vigilia della PentcCofte dell' Arino i«7o.,accèftrfi- 
I^U il fuoco in un luogo vicino a Brufelles.ìn.Éiandia.j 
* detto Ter Vuren , fij fmorzato da uà Abitino butta- 
toci : che prefervato <kHa 'vòraciA delle ^amme , fi conferva di 
prefente nel Convento^el Carmine della 'raedefima Gttà di Bru- 
feiles. [ Idem %r. Cam. T. z}66. } ' 



negl' huettJj. Capitolo T. 17 

Lo Scapolare dì Nojlrd Signora del Carmine efltngai Ha fuoco , 
che minaccia'va irreparabile Incendio in CaferCa, 

ifi.TL dì I r. dì Febbrajo 1*74. La Domenica prima di Quare- 
I (ima, nel luogo ove fi fa il Mercato fijori di Caferta, Cit- 
tà ne! Regno di Napoli , s' accele difgraziatamente il ftio- 
co in un pagliajo : ed effendo la materia atta a concepirlo ; iblle* 
volTi ben prefto grandemente la fiamma . Non era gran cola la^ 
perdita , quanto grande era' il perìcolo : perchè eflèndovi vidnì 
altri pagliai , e poco lontano un capannone cntrovi il fieno : 
fpingcndo il vento a quella volta la fiamma, temeafi , che vi giù- 
gnefle il fuoco con pericolo d'incendiare tutto il Podere arborato. 
Vi accorie molta gente coli" acqua : ma '1 fuoco penetralo nelle 
vifcere del pagliajo, colla fua atticità fuperavane la forza; e ben- 
ché fe ne proccuralTe, non appariva Iperanza d'eilinguerlo. Non 
molto dittante dal luogo era il Convento dei Carmine ; ond'c 
quei Religiofi , che dalle Celle videro 1" incendio , coriero anc&r 
elfi all' ajuto. Vedendo , che poco potevano dargliene ; il Padre 
Maeftro de' Novizj, con gran fede alla Beatiflìma Vergine, fi tol- 
fc dal collo r Abiuno , che portava , e fattovifi vicino , invocai^ 
-udo nailia Signora, Io gettò traile fiamme. Il fuoco, che non avea- 
ceduto all'acqua, cedèalle l'acre lane della Madre di Dio re umi- 
liando la tua alterigia, e'I furore, neU'iftefTo punto fermolTi ; indi 
a poco affatto fi eftinfe. Da tutta la gente , che ivi era concorfa 
fii ftimato effetto graziofo di Maria Sanriflìma del Carmine, per- 
lochè a lei ne fliron refe afi'ettuore grazie. { Aadreat MÓftello- 
flMi T, exmpt. pag. 192. ) 

ì/^ià Vergine del Carmine reprime , e dìlppa anfmmMtU. 
Incendio del Monte Vefuvio , 

87.Tr^Ra tutti gl' infuocati trabocchi del VeAjvio, avvenuti in 
1 * pochi ansi' addietro, il più terribile fu quello del if^ff.,' 
il quale principiò la fera della Domenica della Fenteco-' 
~ fte a' 18. di Ma^io , e finì la fera de' 10. di Giugno ; eflèado &a- 
C ti 
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ti ventitre giorni di continuato jpavenco.. Scoppiò il monte in 

fià pani , e da ciaTchedima di ellè sboccavano tònenti di accefì 
itumi, i (JuaH fi diramavano in due vie: una veifo Refìna : l' al- 
Uft verib la Toire del Greco , ìl quale camminava a-.diritcura pei 
lo foflb , che fi ftende fotto al ponte del Carmine , vicino ad un 
giardinetto della Sagreftia della mcdefima Chiefa . Nella fpaven- 
tofiiCma notte de' j i. di Maggio, tutta la gente del paefe ftecre 
defta , e fuori delle cafe per timore di rimanervi feppeliita . Moi- 
ri Uomini , e Donne fuggirono , chi ne' Villani di Terra di La- 
voro , chi in altre Città , e chi nella Cittìi fteffa di Napoli, Il 
giorno fulTeguente, primo di Gìugnoj nuova icollà d'accefi bitur 
mi accrebbe da tutte le pani i tomnd incendiati : e quello detto 
del fofTo bianco , Ibverchiò non folo nel faflo ; nu anco per la 
ftrada tralafciata , che tira a diiittura À óstea Osnvenco del Cai>- 
mìne della Torre , alla quale andava awlcinandoGi fino ad efler- 
nc non più che un miglio lontana . 11 Commiffario , mandato a 
porta dal Vice Readinvigilarvi,e proccurare di fminuirc i danni, 
the maggiori avvenir ne potevano : determinò di tagliare il ponte 
del Carmine i acciò il liquido , ed infuocato bitume non trovafle 
impedimento ; ma fcorrelTe libero giù per lo folTo verfo del ma- 
le. Nel tempo AelTo fece intendere a' Religiofi di quel Conven- 
to, che fléfleto all'ordine per la partenza , pe' quali tencva pron- 
Ea la comodità di più barche , acciò non follèio falcidi daU' 
inondazione vicina . Mentre quella tCmevafi , ìq vece di nrcrfe^ 
guire a precipitarfi per U già detti foIS , non fensa ftupore dì chi 
Q^èrvollo giammai > fi dilatò quel torreoK dì fUoco in un.piauo. 
del monte; fenza /correre altrove, e più oltre pafTare. Siiiiceano . 
divote orazioni in tutta la Provincia : ma particolarmente in Na- 
poli ,,ove fervente era il ricorfo alla Madre di Dio, in ifpecie ne' 
Monafterj de' Keligipfi i e delle Monache . In uno di queftì , di 
molta ollèrvanza , una MtMiaca di vita efemplare , mentre racco- 
■ mandava al Signote U bjfogbo di quella gente afflitta ; e rimiran- 
do la Monr^tia del Yefuvio , che mandava in alto la Ramma in- 
cendiaria , e parca una vera bocca d' inferno : vide , che mentre il 
tnzente di fuoco fcQiiea verfo '1 Coavento^ dei Carmine, per in- 

cen» 



aegrioeiadj. Cautelò T, tg 
cendiarlo:Ia Madre di Dio lui tetto della lua. Chiefa , veli ita coli' 
Abito del fuo Ordine Carmelitano , tenendo colla delira in alto 
il fuo Scapolare , trattenea , divertiva , e discacciava con elfo il 
fiioco ; acciocché più oltre non paflalTe . Dopo due giorni dalla 
detta vifione , un Uomo della Torre affai timorato di Dio , che 
era fuggito colla fua famiglia dalla Patria, avendo qualche coni>« 
fcenza in quel Monal^ro portatovifi molto afHicto a raccoman- 
dan alle orazioni di^uelte buone Religiofe il grave travaglio del 
fuo paefe: fii animato^ nooiemerey avendone pcefa la protezio- 
ne Maria Vergine-dei Cannine ; ed ìii confidenza gli narrarono 
la fuddetta vilionc. Ritornato IL /èra nella cafa del l'uo alloggio, 
dilTe alla m(^lie : Grava , ( tale era il di lei nome ) mettiti all' 
firdiue, che domani 'veglio ebc tornìama alla Torre. A che farei rifpo- 
fe ella, a morire? e tanto più che ritrovavalì gravida nel nono me- 
le , e coi dubbio di partorire di giorno in giorno . Anzi a rifofa~ 
re nella mflra cafa ; le foggiunfe il marito ; non iii è flie di che te- 
mtrt ; la Beata Vergine del Carmine ci protegge. In fatti la mattina 
feguente vi andarono, e colà giunti, riferì quegli a' Religiofì del 
Cannine » e ad aitò del paefe la cagione che gli avea mofli a ri- 
tomarftne: nccosto* che pofe tal confidenza nel cuore d'ognu» 
. no : c benchd.GOntinuafle il trabocco , non molto ne temeano f 
operando, che doyelTe ben prefio finire; ficcome avvenne. Impe- 
rocché fra due giórni incominciò a vederfi ril'chiarata 1' aria, e di' 
mano. in mano ceffando il fremito , il fuoco , e '1 ilimo , in fei 
giorni ritornò ogni cofa al fuo elTerc ; onde nei feguente Merco- 
ledì', libero dal pencolo, e dal timore ii Paefe, concorfero molti 
alla Chielà dd Carmine a renderne- a noftm Signora le grazie «; 
{_ tdsm.]ll^fiflloaiirT. 4. ereifìpl. fag. 313. ) - - 

^Itn Scapolare fiegat un IncendiQ in Toledo feiixa riauiitert 
'" ■" offèfodalf/ioeB. . 

s&.T^T£llt.Cìt& xli Toledo néUa Spagna.) Ja fera deldl j.di 
. rì\|' JDÌ£anbt£ giorno di SaSbatcs dica te ore tre , 
. rfccmido r ufo d' Italia * fi aocelè il iuoco- nella caTa 
d'un -Parrucchiere : ed in un tratto cant9 ciebbe la fiamma , che 
■Ci , ol- 
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okiapafTava il tetto. Le grida degli abitanti pofero il vicinato in 
romore: e le campane della vicina Chiefa dando il fegno dell'in- 
cendio, fecero radunar quivi numerolìflimo popolo . Adopera- 
vanfi molti per eftinguere il fuoco : ma in vece di fpegnerfi , più 
andava crefcendojperlochè facea temere d'un grandilfimo inccn- 
xlìo , che non poteafi evitare, fe cadendo un muro , Il fufle attac- 
cato il fuQCO a' vicini magazzini della paglia per la foldatcfca , 
coti. irreparahil danno. Mentre iì affaucavano tutti perfuperar 
quelle .fiamme, vedendo, che per più ore le umane diligenze non 
ptoiittavano , licaifero all' ajuto divino ; ed eflèndovi concorft 
Preti > e RellgioIì , vi applicava ciaTcheduno le particolari Aie di- 
vozioni . Era il luogo dell' incendio poco diftante dal Convento 
del Cannine; che però vi giunfe ben pretto il romore, e la voce 
del pericolo ; onde i Religiofi benché fiiflc di notte , ibUcciti vi 
accorfero , portando feco l' ajuto , che era appunto l' Immagine 
di Maria Vergine Auxìlium Chrifiitaionm . Prefero eglino la ik- 
tua di nofira Signora nella mamexa che coftumano portarla nel- 
la Proceflione dell' Abito ogni mefe : ed accompagnandola con 
molti iumi,ecantandodivotamente le di lei Litanie j s ' incammina- 
zQno verfo l'incendio. Non d tofto s'udiiooo le vocìi che mol- 
ti fi moOèro ad incontraidi , e arrivati al luogo , leflrignehdofi il 
pc^o , diede luogo alla Regina del Paradifo ; e tutti colla vo- 
ce, e ccd cuore n'imploravano il di lei patrocinio. Era falito fui 
tetto della vicina Chiefa un Uomo per adoperarli, acciocché non- 
vi fi diftendelTe il fuoco; al vedere, che veniva noftra Signora del . 
Carmine , proccurò d' avere uno Scapolare , ed avutolo , Io fca- 
gliò nelle fiamme . Cofa prodigiofa , e mirabile ! a fronte della 
ftatua della Beata Vergine, e al tocco del facro Abito s'eftinfe in 
un tratto l'incendio. Nel tempo poi, che i Religiofi con tutto '1 
popolo dietto, cantando il Te Dtum laudotntu, ncondaSeio la fla- 
ma di Maria in Chielk ; quelli-, che reftaiono per Inaiare dal 
fìioco fpento gli utenfili del Parrucchiere : fuoito ntrovarontt 
r Abitino gettato nelle fianune, pendente da tin duodo d' uni 
trave tutta bruciata, la quale fu di vivo fuoco; ed era àHota un 
mono cwbone . Lo Scapolate noq (olo non efi ofiefo , o nuc- 
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chiato dal fuoco : ma tosi bello , ed intiero , come fe foiTe flato 
nuovo: ed i naftri del medefimo erano bianchi, ma così bianchi j 
e intatti , come le mai folTero flati nelle fiamme . La mattina fe- 
guente , che fu il di 6. , giorno di Domenica , corfe tutta la gente 
delia Città alla Chieia del Carmine a render Iblenni grazie alU 
Sovrana Regina Benefattrice : lo che fecero non folo inquel gioi>- 
no: ma anche ne' fette feguenti, confacrando alla BeatifHma Ver- 
gine per lo fegnalato favore un ottavario d'ollèquj j e tenendo in 

auel tempo efpofto a vìfla di tutti nelle mani dui' iflefla ftania 
i Maria quel prodigiofo Scapolare. L' otta vario iù folennizzato' 
con Mulìca , e Panegirici j e finalmente fii empiuto con una fc" 
conda Frocelfioiie , alla quale iatemni» tutta la NoUlA dì To- 
ledo ( .AutUu Som i«Hb,di Mraculù B. V. Carm, f^. 179. 1 

Miro Scapolare di Maria Verghe del Carmine rimp> 
mlU fiamme jenza >mimm(o nella Tojcaiia . 

TE' principi del prefente fecolo il di di Agofto circa 
1^ le ore due di notte , in-Setavezza , Ttìta Mila Tofca- 
' na , s' attaccò il fuoco in una flanza teirenil della cafk 

de' Signori D. Lorenzo , e Capitano'Luca BeTff : e talmente fi ac- 
crebbe , che avendo già abbruciato il palco di fopra , ufcivan le 
Samme dalle fìncftre delle ftanze fuperiori. Veduto ciò £ta gli 
aliri , dal Sig. Stefano Fabbri Notajo : e parendogli eflèr difficile 
fenza qualche fovrumano aiuto , pocerfi efiinguer l' incendio : fi 
levò dal collo 1' Abito della "Vergine Santillima del Carmine , e 
col nafiio del medefimo l'avvoltò, ed awicinatofi all'ufcio della ' 
ftanza teircna , con viva fede lanciollo nelle fiamme ; le quali 
per ogni pane occupavano la medesima flanza. Spento '1 fuoco, 
dopo alcuni giorni 1 in occalìone di levare ì legnami, i fallì , e le 
mere , le quali erano cadute , riirovoflì l' Abito fuddetto ; e 
Jéputofi , che vi era flato gettato dal predeno Notajo Fabbri 1 fii 
tefliniito al Sig. Vincenzio di lui Genitore , die moftratòlo al 
PigliuolO) lo rìconobbe egli fubiro per fle0bj che buttato 

avea 
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avca nel fuoco i il quale OlTerv^to , non vi fi trovò altro mancii- 
mento , fc non che il naftiino tolTo , ed i fiori di leu rolTa , « 
bianca^ de' quali era adonto detto Abitino , erano alquanto ka- 
lorìti. { Ex antflatieae relatioiie ÌH ferma ijufdem.tiotorii 

Uh9 ^i^Ure sfattone fette pes.i,i , ffegitt Un lactndia ; 

di fette citfe in Ungheria, , ■ . 

jcTTN Aldenvvaditfch , Terra finiata ne' confini' dell' Uflghbt 
I ria , un formidabile incendio s' era di tal Torta impofleOa- 
to d' una cafa , che le fiamme fopravarizavano non poco il 
tetto r d' onde a guilà d' un rapido toriente di fuoco , da! vento , 
che gagliardamente foffiava , fu portato 1" incendio ad inondare , 
e abbruciare i tetti di fei altre cafe , che a quella fuccelTivamente 
erano congiunte ; con fommo timore de" pigionali , e de' vicini. 
Non vi era modo di fpegner? il fUoco: non tanto per la grandez- 
za del medefimo : quanto per non poterli aver con prontezza gli 
finimenti a tale effetto neceflari. In quello difpeiato cafo , una 
buona Fanciulla andò a trovaiel' ^ja> o fia Macrpna di cala del- 
la Sig. Conteifa de Altcim , cfaè in ni tempo e^a in quel luogo , 
e con tutta caldezza lapr^ò, che le ella avefle lo Scapolare Car-. 
melitano, Io dividelTe in iette pezzi , e proccuraiTe , che ne folTe 
buttato un pezzo in ciafcheduna delle fette cafe , le quali abbru- 
ciavano ; imperocché confidava tanto nella Madre di Dio , che 
credeva per certo , che mediante il fuo facrofanto Abito , avreb- 
be Maria Vergine dato il necelTario ajuto. Fece quella Matrona 
ciocché bramava la divota fanciulla , dando le lette parti d' un 
Abitino ad un Paggetto del Conte, che fubito adempì quanto gli- 
ela ftato impoito . Appena gettate le fette parti del lacro Abito, 
nelle fiamme , che in un iflante , con iftupore giandiffimo di- tu^ 
ti , s'eAinfero. ; e finalmente Ipatite non Airon più di dannf» , a>- 
veiuna cafa ; benché vicina , ed unita a quella. C Xbtóm- 
iAifafrayifSfet.Carm-T. i.». 1364.1- 

ì i: Molti altri avKnimenti d' mccndj foifocati , ed eftinti da- 
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gli Scapolari di Maria Vergine, del Carmine gettati ili quelli : che 
poi il più delle volte fi fono ritrovati nelle ceneri illtlì , ed intat- 
ti: fi leggono per memoria de' pofteri nello flefTo Carmelo Tau- 
maturgo. Così 1' Anno in un Podere del Sig. Agoltino 
Schìldpacher, uno de' Configlieli dell'Imperatore, e Prefetto de' 
Monti nella Caiinthia fiiperiorc. L" Anno rtfg4.in Pofnania nel- 
la Polloma . U Anno ifijo. in una PolTelllione detta Start , tre 
miglia difiants da Augu^ : ed in altri luoghi . ( lyidtta, ) 

MARAVIGLIE 3 E GRAZIE 

NELLE ARMI DA FUOCO 
CAPITOLO SECONDO. 

Ua Ji'VOtO tìi Maria Vergine /!el Carmine liberato 
■ i!a' colpi d- Art^bibafo. 

''Anno ifis?. ildìtf. di Maggio, Fràncefca 
^1 Antonio Bonocore tfflendorafeito-daKapò- 
li per li iuoi negoiq, diede nelle tnam eli 
I due Banditi , ì quali Io condufTero in un 
[ 'Bofiio : ove legato ad un albero lo lAinaò- 
I ciaroiio di volerlo ammazzare , Te non dava 
loro mille feudi di nfcatto . Non avendo 
egli modo di foddisfare all'ingiufte loro richiefté, privo per ogni 
patte d'umano ajuto, ricorica quello dei.Cielo:epaiticolarmcn- 
te raccomandoDI alla Vergine SantiOìma del Carmine , d^lla qua-^ 
le ne portava 1' Abito , ed olTervava i;fattameote l' aftìnenzà del 
Mercoledì . Vedendo quegli aflàfllni cfferè andata' vana la loro 
dimanda , non potendo, àveie il denaro : tentarono levar la vita a 
qwU" infelice , fcarìcando- ambi il fuo fcliioj^ò nel di liii peT- 
to ; ma [ ob potenza del iacro Scapolare di Maria! } dando le^ 
palle neir Abitino , come Jè foHcro fiate non di piombo , ma di 
cesa , lì ammaccirono ^ e caddero in xsech . Ciò vedendo quei 

per- 
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perverfi ripieni di rabbia, e di iurore, prorompendo in efecrandc 
beftemmie centra la Madre di Dio , corfero addoiro al povero 
Francefco Antonio , e gli diedero quattro gran colpi di coltella 
ftii capo,penlando di così finirloiina parendogli inejueilo mentre 
di fentir romore nel Bofco, e dubitando folTe gente, che veniiTea 
quella volta: fi diedero alla fuga, e lafciarono quivi legato, e fe- 
rito quel miferabile , il quale mai cefsò d'implorare l.'ajuio della 
fua Avvocata Maria Vergine del Carmine. Dopo lo fpazio d' un 
ora pervenne in quel luc^ un guardiano di animali , che vedu- 
tolo , lo IcioUe dall' albero , elo po& nella fiiada : per la quale 
còndortoft in luogo iìcuro , fb medicato nella tefta , non elTendo- 
gii ftata ritrovata nel petto altro , che una fcmplice tontufione 
nella carne : in quella parte appunto , che veniva coperta dall' 
Abitino , che per li meriti della gran Regina de' Geli può dirfi , 
che fia ScMtm» inex^ugHahih , onmit armatura fortinnt. Ritornato 
Francefco Antonio in Napoli , reftù in breve guarito dalle ferite 
della tefta ; e riconofcendq ciTer vivo per interceiGone di Maria 
Santilfima , ne portò alla fua Chicfa del Carmine il voto , coolì- 
flente ùk.uiu grotT^ tatua di cera . ( Cafutut taf. j. Carm^ 
Tham, tiifi^i iSfecCarm, T. u fag, ajpi, Ama mmtr» 
Carm. T* t>fi^< t66, coA 3, ] 

^Bt1}ainagrttmJay wmffat^ il-nentre iafOi^t aptrtsdatm 
émbAg/atat ehioma àt (m ajMo Maria Verviae del Carmi)» » 
. - efortorifiemi^èialù, tdammdae fiprawivotio. 

33-£^ Irta gli Anni del Signore lóo-j. una Donna , il di cui 
1. nome era Laureila Porrino , nativa d' Arenzo , Terra 
^"^^ vicina alla Città di Nola, fotto la Diocelì di S. Agata, 
de' Goti , in Regno di Napoli , molto divota di Maria Vergine.^ ' 
del Cannine , di cui portava il facro Abito , coU' alUnenza del 
bfeicóled). tJn giorno le fii da un Uomo, in poca dìftànzsii fpar- 
iato Un archibulata, per qual cagione, o motivo non fi è potuto 
penetrare ; e le palle , che molte erano , le -fquardoiono il vea- 
ue-, tiapailiàodolo da, parte a parte . La ^ta per fe mortale , fi 
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refe più grave, perchè ella era gravida negli ultimi mefì , c dovca 
il colpo, le non laftjarla ivi morta , almeno sbranarle , e farle 1:1 
pezzi k creatura j ma ciò non avvenne , mercè 1' ajuto di Noftri 
Signora del Carmine , alla quale di tutto cuore fi era taccoipaif 
data , nel vedcrfi.in sì grave, peri co Io ; e la ferita non fervi ; che 
ad accelerarle il parto . Partorì dunque in quel? iftance un Baiit-^ 
bino ] il quate foprawilTe , e crebbe fino all' età ài quindici aiK 
Iti ) ^ il pWO tempo guarita , andò alla Chìefa ad Canniae 
4nnarviiIvetp)-o« imlenie'^.àUi tnubiliffitnaMadic'di Dia' 
U&VUKigrazie. .{,'M^llmirT, i.£xeà/l.fii^ a,S^. ] ' ' 

Vi Soliato celpto^a ma falla di ferro it da ifMeilabiurm ' 
, in urraj l'aizza ia piedi-fimo, e /alvo. 

34.TN Germania l' Annù ifiii. mentre I' Efcrcito del Re dì 
I Spagna ,tenea ilrettamente alTediata la Fortezza di Fran- 
ckonthal [ rimro polTente del Palatinato inferiore ] e che' 
gli.'afi~ediati gagliardaihente la difendeano ; accadde un giorno , 
che una palla di ferro, fatta volare da'medefiini affediatì, an^lfe' 
a colpire nei petto d' un Soldato nella fquadra del.Coiite di'Ver*^ 
dugo, e gettandolo a terra, cadde parimente in terra dal' petto 16' 

anello anche l' iJlefTa palla. Quelli, che fi trovaron prefeml;; yé-' 
endo poco dopo alzarfi in piedi il Soldato fano , e l'alvo," rima- 
fero attoniti, e in eftremo maravigliati ; e ridiieflo delia cagione 
d* un tatitp prodigio ; cavatofi egli fuori del petto 1' Abitino del 
Carmine , rifpofe , dicendo ; ««0 i , the mediaste qiiefio Sant' Abi~ 
to mi bit liberato la glcriojij/ìma Vergile Mariat al di chì ajuto alp-U 
ma ,^frù:dii[tfiJimfmtrate y e cannonate mmìcbe rtn raeemakdt^ttji 
nùfvft.^def'^ ptfòjfia ella da tutti in eterm. beiiedttt» .[{Carm* 
'Eiatamit^filpMiiSfSgee.CanJi.T. i.n. 1339.) ' 
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Tilt dhoco di Maria ì Uhraso da fiìicolfi di Teraetta, 

3J. A Dì i4.di Maggio itfì4.Giovan Leonardo Meltufo coc- 
-■ chiere, camminando per Napoli circa le ore due àeih 

■ .. notte, per alcuni i'ùoi affari, fii alTalito da cinque Uo- 
njjni armati di Terzccta, che iparatagliele nel petto , quattro pat- 
1^ andarono invano: la tjuinca poi trapalTatogli il giubbone, e le 
altre velli , gìunfe all' Abitino , nel quale toccato il collo /otto 
'1 mento deirimm^ine.di Mana'ii quello cudtB , ii fermò enne 
le aveCe battuto in una fortifliina muragli^. ConofciuKPGiovan 
Leonardo non elTere flato oifefo , diede di piglio alla fpada per 
difenderli, (^iamandQ ìnfuoajuto Maria Vergine del Carmine i 
nelcheiàréfu lesrìcatQun archibufau verfalsdi lui faccia , che 
fenza. biuciarglt im capello, nè un pelo della barba, folamente gli 
ièce oeri> il vólto i di che nr rin^azià^iidememe la Vergine 
SantilEma > portando alla fua Chiefa delGarmine ', e attaccando 
alla di lei Cappella la Tavoletta, e la palla, che trovoffi addoflb 
tra 'Igiubbonc yC l'Abitino. Anzi per far palefe , e aver di con- 
tiiiuo 1? .memoria d' una tàma< grazia ricevuta dalla. Madre -d> 
Dip^pQnà,reDip«;uiiU)QCtQii-gDaÌfo;èucito Qel^bb(taie,ni:qiufc 
luogo del petto,, ove cdpi U palla-. \C^titar tàf.%,Otm/lham^ 
lèi fyfnf^ Sper. Gi»mt-'E,i. i^g'U à* -Jité. memi!^J,.3*f^y 

meJioMtejlS-S'ip'l^' 

jtf.TLTEUa Citò di Bari nella Puglia l' Anno iiSi4^ riuwaa-- 
riofì il Cavaliere Zonofo in compagnia di due altri», fti 
airalito da.'IÌrcH nemici, . che gli: Ipariirono alla vita più. 
piftolettatc : delie quali due lo colpirono nel petto , dove eotta- 
te le palle , (limarono gli altri y che fofle morto ; ma ciò non fu 
altramente ; avvengacliè eflendoft raccomandato alla Beatiffinia, 
Vergine del Carmine , di cui; [loi^và l' Abito , rìmafe in breve 
tempo guarito. Uu altro fuo compagno fimilmente , peicollòda. 

i cin- 
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cinque. Colpi di PJftoU, fìi.creduto ùl&Iliibihneue mòtto; ina àtf- 
j^icioarofi ad ejro,gli.ft:ntiton dÌEe^-altiVoccs(6atfi//.<<é)/0^«^ 
M^tioimt -Al. Comune, .(Su mi ha preftrvat»^lia^imht ; e còlle file 

E toprìe mani cavare le cìnque.p«ll&, che ttaBoiitiufe naUnpel- 
f , f k carne , le diede in mano de'circoftanti , i quali limarero 
grandtnimre maravigliati ; ■ ed, egli ."poi dedicò, il 1600:41 fiiH vita 
a Maria Vergiiit , che gliele aveva falvata ; veAendofì Religiofo 
del iuo Ordwie Carmelitano. [ Iifo* Cafiam fufra imf^uj^ 

i}u altro jrt^tfi^at<>-dSt ciifi i' Arm ia-fmoD.^ ' 

.37^/^1 ^ovaqni Monttgtla Pofl^lion^ di Granotdè in Ftaneik 
(^nr l'Anno i£i8. tefiificò .con giuramemik-a.MciiiIi^iait 

colpìld li^ao del coIÌq da:mDlti ciii^' Ariktedz &iàGpiv&iuga3Mi 
ncét^eme.ofifeI«>: éffeotk^nimafc le palle in ditia dellaTune j ìlI 
guifa tale rchiacciate,coisere foflèto lUie gagUatdamenb battu- 
te «p* vua nwtdioi ricooolceudo tal grazia da no&ia Sigdco'a del 
Carn^nQ] im^caouhÈ veacndo le ^le axrokdw,, ^dout^^eiiaiioi 
nallri del facto Scapolare CatmeUtano, che egli portava, erano 

le, fenza app«niitt«lttft-daiwe. i^U^^iUJbifKmAt S9t.Jttmt 

gS^^ Irolamo Toddchi Mercante della Giitìt di Tmn» il dì 
X ry, 2;, d'Ottobre 16 iS. ritornando daluna fiera ,.enifiU9 
., ' in Città, ed «eflcnd?! in Borgo nuovo, due UQmini vcH 

kndo privar di vira un tal Gi<^anni.Rogapnb.4 la ptimo'ardiìbu" 
6nx!mando il tiro , andò a colpire la Ipalla liniftra Sii detto 
Girolamo : palsò la palla , i veltimenti, e la camicia: ma trovata 
la carne , auivì fi tèrmò fenza fargli altro male , che cavargli tre 
' fole gocciole di fangue dal luog^Mtrcoflb : ove limafe un callo du- 
ro di grandezza di mezzo ^iWAto'^'JGjje nello fpazio dì cinque an- 
' D 2 ni . 



28 Mar-aviglit,> Cmaic Ji M.V. del Carmine 

ni fvani dei tutto- j atteftandò elTo' Girolamo riconofcere la grasfa 
d& Mafia Vetrine del Canni ne , della quale portandone 1' Abit^> 
.no , I' avea chiamata' tempre in fuoajuto . ( Seraphimit Georgiiu 
4lki fftprit, & alius lib. htdnlg. Cam. imptfftu Medi». 1547. ) 

Vn dinoto della Vergine è liberato da tisohe palle di Schioppo. 

jp-T^TEll'Anno i6ig. Vitoantonìo di Bari , Procaccio ordi- 
I natio da Bari a Lecce in Puglia ; avendo inimicizia^ 
.con uìi Soldato ^i Campagna,: mehtre ritornava da 
Lecce a Bari , fu apportato dal fuo nemico , vicino alla Città dì 
Lecce , e da elfo gli fii fparaco una fchipmettata Con molte tnezr 
ze palle , e quadrellc : le quali fpade loierirono nel petto, e gli 
cavaron molto fangue ; ricercate poi le^feritc , appena lì trovaro- 
no led Una palla avendo pefcoRb fopra l' Abitino di Maria Ver- 
gine ,■ e proprio mll'oirlo dì.qucllo , trapafsò l' orlo, e Don fece 
danno alcuno al Pracaccio, il quale per voto della grazia licevu-^ 
ta portò alla Chiefa del Carmine di Lecce la canùcia tutta forata, 
e infanguiitata, CQflam Gero. ^Càfsaiu-ìidiifiipra,cap. ii.)- 

AlCarmUKycade-a^ttrrafiuMfarJaBin,, , 

ijo.'T "Anno 161 j. ndl' Alfazia , vicino al Cailcllo di Suitz , 
[ i un Confratello del Carmine , che era . grandemente di- 
voto di Maria Vergine , e fedeliffimamente olTervava^ 
r a&inenza del Mercoledì : elfendo colpito da nna riimoHat*» la 
palla al toccar lo Scapolare , che avea egli al coljo > ;pert|è U 
forza, e gli cadde a'piedi fenza fargli alcun maki 'pCÀWkZMinB. 

Spet.Qar^.-T..i.v.iZ99'.'\ '■- ■ 

• 41. jE altri limili, fi leggono nel citata Carmelo Taumaturgo 
ibccedi^ in, Germania . . : ' 

■ (■*) (*) (*) 
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nelle ^m'd4 fuoco. Ca f italo IL^''. 
Una falla di Mofihetto fajjìt adup SoldàtoH'CiMoai ferr^, 
e h 'Vip, e fi ferma nel S. Scapolare., ' ''' 
4 i'^^ lovan Francefco Spirith PoUacco di Cracovia , giovane 
€ -y divoro, e Confratello del Cannine, efTendo in guerra» 
fu fatta flrage, quaS dì tutta la cavallm'a , nella quale 
era ancor egli , e mortogli fotto 1 cavallo , fu colpito intorno al 
cuOre<kUiia;palladi Mofchetto,*cbègli trapais&il Giaco di fer- 
tili ctttfavÉaiitMlDflÒT e tuta leibe mSà-, e giunta al Santo Sca- 
. }t^b0V'dié4«iea'aCKofl6 dia cune , fifeimò: lafciando per au- 
tèntici fildt dd'Mìiàcold ìl'fiio' inq»c»uò nella pelle; come il 
mede/imo Giovan-Fianoelco'attaflò publ^caments In Piaga nella 
Boemia l''Anno-L6J3> ITèeoph. S/yuauL ^ fiipra.'ì 

4j.'Ilmedelbmcala fi l^ge nel CBimeio Taumaturgo , nel 
quate ancora lì li^fce , che mòlli ^tri Soldati del "Rn-ii Pollo- 
nia milirasdo tonctu iribellì nella. Ruflìa, in divern,e fanguino^ 
-fi inflitti, e combattiiDenti, abbiano goduto fimil benefizio. 

UaCttfifmrifrffermo dalle palle Ji Mofibettc- - . 

'44.1^T£11' Ajlèdio di Mompolierì in Francia Mon^ de Beau- 
i regard Capitano di Dragoni , colpito da una mo^bbe^- 
tatantm he ricevi veruna lefione; atiefocliè nel idbcar 
lapidleKjUNdno(ÈMaE>aS<mtiiIima del Carmine, che qud^ Ca- 
pitano pomva i dràeitnetD -tenere come pafta ; onde Liiigt Xkci- 
^noteizo Re di Frauda avendo veduto quello gran Miracwo , voi- 
Icrubìto «ncoi annaifi di tal fbnifCmo feudo, del &cro Sqi- 
poUieOmnelitano. [ Tbeopb^ Jlaymid. lài fnfra. ] 

Ua Aljiert è Iterato dit im e^pa di Btmiàrdt' 

ilj.T^ luovavafi all'AlTedio di Breda nella Fiandra luperìore 
W\' Alfiere., che era divotiflimo di noftra Signora del 
Cumìne^ e ne penava il Sacro Abito;-queftÌ' per efler 
fioldato-vi^nnjJjpyedigiaRCDoief ppcotoncit 4e^pericoli. Ac- 

fadr 



d0 JfyrttV^tìifiXjrtwi £ Mt Vtdif Cornine 

cadde unavolta, che méncre dalla Città nemica veniva con mag- 
gior frequenza bòmbardato il Campo : una palla andafle diretta- 
mente, dove flava l'Àilìere ; cofa veramente prodigiofa , e degna 
.d' oem maraviglia ! foonendo per l' aria con impeto fofmìtlabile 

Sinefl' ii^cdta palla , giunta avanti dieffo quaU.XcOTdarafi delle 
ile forze,- cadoegli morta a' piedi; quando-pei la po<;a diftanza , 
che era tra quél pollo , e I2 Cittk , dovea oltrapafTarc di lungo 
trattò , con molta ftrage di Soldati ; che perciò da tutti fu attrir 
-buito quella grazia all' ajuto di' Marta del Carmiae , che, dall' Air 
•fiere era ftata in quel .grave pericolo itlvocatan- Ciò fu<;oedUt& 
con tanto prodigio, lì profìrò-ÌB un fubitQl'Alfìbifei^ baciata la 
tèrra , alzando le mani al Cielo , jcfc infiniti gmie alla Eeatiffi- 
ma Vergine del Calmine": oonfèÓaodoj epratdlBBdolì dì rJcono- 
Jcer dalla Madre di milerìcordia la vita non meiio dell' anima, , 
che del corpò ; mentre allora fi ritrovava in peccato <nonatc> 
Tutto fia detto per confermare, che l'Abito dì noflra' Signora del 
Carmine è veramente Jìgtum faliitii , & fahf infmfmiii. ( 
TU! cap. 5, Leiana in Maria Patrona, eap. g. ». j. Sfic. Cam.T, i. 
>i. 1785.0" Arji.mi!m, T. i.fag, 104. «/. 1.) 

■ Vii Solitati} è lihtrato eoi fi ii M>fchmo . ~ 

4tì.T^T EU' illeflb fuddetto Campo fotto Breda avendo un Sol- 
dato commeffi molti delini , ufcì contro di lui la.ien- 
tenza, come ècoftume nella milizia, d'effin: moJiihet- 
tato; che però avvinto ad un palo, i Soldati che efeguirla dovea- 
no , mifero ad effetto il comando del loro Capitano , fcaricando 
tutti verfo di quello il Mofehetto : ma le palle in percuotere itò 
petto del reo, perdendo la forza, tutte cadcrono ammaccate ìri 
terra, fenza offenderlo in niuna parte, nè qtportarglì nocumento 
alcuno. Attoniti i Soldati , e colmo di itupore il Capitano , ri- 
cerèarono là cagione d' un fatta cotanto prodigiofoi e dal 
Umo delimjuente fu detto a loro v che bon;,moriV3 per- ]m ^ivc>- 
zione t che avea dell' Abito di Atoia del CaraiiocV eia penava 
addolTo , il quale £ «ane da «Uri pwicoUjlìitvBi liSeiaco;lfcO? 
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sì allora lo pteferyava dalla morte; che chiede» ju, gra- 
zia tanto di vita , quanto fi follè potuto confefTare ; lo che non 
Iblo gli & conceduto ; jna pet oaoiB egloiìa della Sastiffinif 
Veigine Maiia « gli fe aiu^ra «Smdona'ta k morte, ;. tmée p« tal' 
grazia nnnawdp &£eanàr«tiiA ìa.awènize.vits'divoa /éà. Gtxa- 

z^B6.èf 140:.'^^ Jfmt. amt. T. t.fag. 104. cak 2.'] 

Uno t»fM fàlmtfo 4t m colpo di Tenerla . , ; ' . 

47.T^ tetro di Palquale della Cittì di Capu.i , efTendp'CIifcdicafe 
i l' di alcuni denari ^ il 7. di Giugno i5j5, accompagni 
-" ' M&col^dct>itOl»gIi dìiedette il denaro, che gli do^ - 
yta y-e' Ir ebbe. paiinfi«à& j^chc glie 1' avrebbe dato i quando 
1^4v■Is^!-ST^»6. S'-alcMÒ ftetro; dicendogli , the; più volti l' ave» 
cosi burlato,' e venendo a» parole l'un l'altro: il debitore elTcndo . 
armato di due Terzetie , diede mano ad una , c tentò Ipararla ; 
ma non prendendo fuoco la polvere , prele fubito 1' altra , indi- 
rizzandola. al periodi Pietro, ;1 quale vedendoli in evidente peri- 
colo della vira [non efTendo dilcofto piil che circa fci palli ] chia- 
mò ad alta voce in ajuto Maria , dicendo : Maria Vergine ilei Car- 
tniue fahami, ed effcndo dal nemico fcaricata la Tcrzetni , anda- 
rono due palle nel petto di Pietro vicino al S. Scapolare , che al 
ct^o portava ;. delie quali palle unaièce un poco dì fe^Ào-nwo 
nel giubbone di fera cremili , che avea Pietra, e cdfcfit m tttf d !■ 
l'altra arrivò fino alla carne, nella quale, fatto paiimcnte.un pic- 
co] legnò nero , timafe tra la camiaa r e la carne , fen^ penetrar 
più oltre , che Datutalmcntfr p^^trar dovea la vicinanza del 
colpo. RicoBofcendo Pietra avere Icampata la morte perinter- 
ccinone , c ajùto panicbIaR dt Maria Verone del Camuae : non. 
mancò d' andar nibiio alla fua CUe&, accompa|pnR> da quand- 
rà grande di pep^o , a rendei le doHu» grazie aUs Madie di 
Dio. lCapit$a-^,^f.Giim.Tl»itmt.à't^'mm>T.i.fi^. i^5< 
tel. Ì.J : ■ . ' ■ 

. * ' " Va ' 



ÙaCepitaa di Nitve,è prèfervOfoJapù éolpi dì Sfèio^e. 
fS.l^TEll' Anno I6ì^. Stefiino Fontana di Tolone in Fcan- 
l^^y eia , Capitano d' una Nave da guerra ^ ìncontrarofi in 
una Turcliefca fu neccflltato ditenderfi per non rima- 
ner preda de'Turchii duri) il combattimento più di fei ore conti- 
nue con gran fierezza, e oftiiiazione per una parte, e l'altra, ne! 
quale ricevè Stefano più di cinquanta colpi : alcuni de' quali dal 
mezzo in giù. della vira gli fecero qualche danno nelle cofce, e 
ne' piedi : ma la patte da' fianchi in sù , dove avea lo Scapolare di 
Maria Vergine del Carmini, non fu danneggiata per niente dalle 
palle , che più di venti guivi colpirono : avendogli bemì paflàa> 
1 giubbone, e due camtduble di lana-, e laiciaco intatto l'Abiti-* 
no , c la canie.> che era ticopertar dal mcdelknp. Salvstofi fìnal-^ 
mente. da' Turchi , e ritornato alla Patria, flette in.letto circa un 
mefe per curarfi dalle ferire , che avea dai mezzo in giù del fuo 
Corpo; nel qual tempo clTendo andati a vifitarlo molti de' prima^ 
r) dì Tolone, le motìrava a tutti con allegrezza , come nobil tro- 
feo del Sacro Scapolare , che egli portava . Rilanato Stefano pc]>- 
fettamcnte, di tutto ne fu fatta diligente, e giuridica perqiiifizio- 
nc da quel Monfignor Vefcovo ; ed il medefinio Ste&no fece fàie 
il voto in una Tavoletta rapprefentante in pùturq tuKo '1 calo* 
( Theagb, Sjtynaudus , ubi fu fra, ) 

. 49. I,' ìfleHò P. Teofitp.Bainaudo , molti altri salì di ibnil 
fona raccolta, accaduti nella Francia. 0 

Vn Confratello di Wiria Vergine del Carmiuf, tolfito da pk 
arehibiifafc •vien f re fermato in mita . 

So.T: Otenzo Bordaglia Cittadino di Trento il di 17. di No- 
I ^ vembre 1S38. venendo a paflb lento da un fuo Podere 
poco lontano dalla Città : nel calare da un monticcllo , 
recitando li fater iiojier , c le A've Maria della Vergine del Car-. 
mine , della quale portava l'Abito ; Fu da cinque perfone \ che^ 
quivi appoflaiamente lo afpett'avano , aflàlito , e poitigti gli Ar- 
chi- 



nelle Armi iafmo. Capitolo Un jj- 
chibufi alla vita Icaricatono divetfe aichibufatC} \t quali gli' 
palTarono le veflì it più liu^tri fino al)» carne, compendogli ^n&i 
chiave con altre "cofe, cheaveain (afca. Nel ^lal pericolo -iiivo-; 
cando Maria Sàntiflìraa del Carmine , non leAò offefo , fé «on . 
dall' ultimo colpo , paflandogii il braccio deftro vicino alla ma- 
no^; per la qual ferita dubitandoli, che o bifognaflc tagliarla 
la ', o almeno reffarfi ftorpiaco : in pochi giorni nondimeno ne tìi 
interamente fano ; attcftando egK , che nelt'efler. medicato, ii<mi 
fentiva dolore alcuno : c proteftò inoltre che Maria Veigìpe j 
mediante la divozione del fuo S. Abito * 1' avea liberato dalla 
mone , e dal di lei ajuto rìconofceva h vita. C Cara. ThutU''» 

UtSoUimcofyhnJuIftttvdajimtfalla^Caiaatta 

■ r nonriccw nocameìito, 

JI.TT 'Anno 1^39. mentre combatteano infra di loto ne' mari 
I . vicini all' Inghilterra , 1' Armata , che il Re di Spagna 
mandava in Fiandra , e quella d'Olanda ; accadde, che., 
una palla di Cannone degli Oiandclì di circa quindici. Jibbie idi- 
pefo , volò direttamente verfo la vita d' Ottavio Bitini Napoleta* 
no , Soldato di Spagna , e colpitolo nel petto , non apportò 
altra leiìone, o danno, che forargli il veftito, e la camicia, ean- 
nerirgli la pelle ; nello Scapolare poi di Maria Vergine , che avea 
al collo , appariva folamente un piccol fegno d' abbronzatura j ■ 
quello , che più di male gli fuccerfe lì è, che prefa dagli Olandefi 
la Nave, foprala quale egli era, fu condòtto in Roterdam, e po-i 
fto in prigione con altri cinque fuoi compagni in una Kclla car- 
cere; ove fletterò da circa diciotto meli. Ritornati pofcia in li- 
bertà, fii fitta atteftazione in ifcritto, giurata in fede di Sacerdo- 
te alla prefenza di Notajo , del detto avvenimento della palla , da 
D. Terenzio Morifan Sacerdote d' Iberiiia , e da' cinque Soldati , 
che furon compagni di guerra , e di carcere del mcdefimo Otta- 
vio ; i quali foggiunfero aver veduta la lìngolar divozione d' Ot- 
tavio vólo U beatil£nu Velane , in oaoi dell^ c[uale , .e ìn rcn- 
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lìilBento di grazie del gran benefizio dalla Madie di Dio rice- 
vuto, avea ftmpre digiunato tutti Ì Mercoledì ^il pane,- ed acqus» 
( LeoaS.Jo: tap. 15. Grejr.Naz. a S.Ea^lio,ca/.ip C»iihTlitU^' 
rf^*-37' ^ ■S>""- C"'"''"- T. i. ». 243- ) 

t/ko'ferifo a mrti da ame hiaiita, e iafaoto è ^refirvato' in vita, 

fii.TN'Bblògm adl 21. dì Luglio iS^o. Galeazzo Pedrazzi fii 
I ferito: monalMentt in tefta da- alcuni fuoi nemici ; ma rac- 

• eomafldiandQlt egli glia; Vergine, Marìx del Catmine , cf- 
ftadcKuno de'Con&atelii, ne provò gli efetti della-di lei grazia; 
perchè potè fiiggire cosi ferito dalje mani d^Ii-ailaflìni. Fu con- 
dotto allo Spedale , acciò folTe medicato : benché con poca fpe- 
lanza.di poter guarire, dandolo i Cerufid per ifpedito. ; quivi fd 
di nuovo affaltato nel letto con molte archibuiate , delle quali 
una palla lo colpì nel petto, e reftò fchiacciata fra 1' Abito dì 
IilBria,e la camicia, lenza offcndér la carne; da due altre palle fii 
ferito IH una mano , e per lì ineriti della fua Avvocata , e noftta 
Sìgnoi^. del; Carmine, reltò liberò, efano da ogni ferita, sì della, 
nttffljycomedfjkiefl&r IStì^m Gm^iu dfJi^*iX ' '. 

ì^i.'libefiitoAfcel^f'mili&rt^ttotrf^,.- 

Sj^TTN MaHtoWa l'Anno i54i.Bart<J'ommeo Marchetti i meri- 
■ ' \ ti^ ^ la foIennitW del Cort)m Domini dava fii«x>ad di— 

cuni Morraletti : crepandblene all^ improwifo, uno , (ì vi- . 
de in manifefto pericolo della vita ; perchè il Mortaletto Te gli 
fcagiiò verfo la tefta ; onde chiamalo iubito in aiuto Malìa Ver-- 
gine dd Carmine , confidando, nella di lei protezione , per elTerc 
uno de'fuoi Confratelli, portandone divotamentc l'Abito; e non 
«fentéycbeil Mortaletto gli abbrucialTe, e fpezzaHè tutto '1 cap-. 
• peUO-; cìl collare ,. noii reftò ofFefo in parte alcuna della per(o7 
na i Quindi fu a ringraziare la Vergine nella fua Chiefa del Car- 
mine^óve ne lafcift il Voto itt una. Tavoletta* ilJem Seraphiaufi 



Ahri p-cftr^ti iuHgjafk 3i Sthii^i 4^1 S. Stallare . . 

.34.1^ T Eila Lorena , « oe' Juoghi leifa vicini , accadfì»^ 
J^U fpeUè voke neUc:giKKie molti cali dì perfonc 'tàlvate;» 
■*■ ^ mediante l'Abito di 'Maria SantilTima del Cannine: 
ì quali efaminati , e coli' autorità , e approvazione degli Ordina^ 
rj , furon dati in luce dal Signor Bartelato, nel Compendio delle 
cofe maravìgliofe del Sacro Scapolare j de' quali bafterà rijror- 
dame due . 

5 j. L'Anno 1616. un Giovane per rome Coquet, munito del 
S. Scapolare di Maria , ricevè un archibufata nel petto da un' al- 
no. Soldato , che gli era aiTai vicino j le palle giipalTaiono ìfi vé~ 
ile,' e la camicia , lenza veruna o£fela4eUa carne, d4 Sacre Abi- 
lo di fcfaiìa prodigiofamente di£e(a« ■ '' ' . 

, $6, Neil' Anno 1^44. FrancefcoMilfondirputavacon-uti'C^ 
ji'iuAa j il quale non potendolo convìncere con ragioni .t'.l)eét6^ 
tna^n vano, lupetarlocollearmi; perlochè fparando uno.SchicS^ 
po.alla.vita di FraaceTcQ, aiti vata, che fu la palla al Sacro Supot- 
lài^lj-cheteneaegH pendente dal collo , rimafe iniji^ofi^hia^ 
AÙKa^Jènza appqRarglinqcumento alcuno, ad onore.d$I^^r 
jiofifiòna Mai&e di iDio>.e confu£oiif di.qivU'EKti$;p'> f 
Ctn9..T*x.M.2ìstS.'i , . .| 

Uà Dinoto lìi Maria Vergine lìel Carmine 'viea rifanOiO 
da molti; ferite di Scbiop^a , 

57-1"^ Omcnico de' Roflì da Fianello , Territorio dì Bcefcìa « 
, \j ^ritcavandoil'il.dì't^i di Novembre i544> nella Terra 
-,: diCUviraiio>:diaottètaDpo fìicenun-tolpod'Ai- 

chibyfo t canco di più palle , mortalmente ferìco in var) luoghi 
delta vita: fta quefti , la cofcia iìniftra gli fii paflata da una pane 
all' altra : tutte due le ginottliia , c le gambe , con evideiltiiSnjo 
pericolo della vita , o per lo meno di dover reilare lotalnwnte 
AOipiato di tutte due te gambe ; facto rìcorfo alla Glbriofifllma 
-Vocine Macia del Carmine , della quale eia da molco tempo di- 
fi a Ver- 
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VOtiflìinQie con ardenza d'affetto ad effa raccomandatofi con vo> 
to j in bi^re fpàzio fu del tutto fano delle &rìte , lenza le&une 
Spòrte alouna incomodato, e ofFe'fo;ed'iaiendimeDto.di mSìe 
flortò al fuo Altare del Cannine in &efda una gamba dblU co- 
Ida, d' argento . ( ex lih, ìndalgeat. Cam. imirejt, MéJiol. jSm^ 
■xo 1S47O 

- U/t Divoto di Maria Verone del Carmine non riceve noegmeato ' 

da molte ^alle digiti Archibiijì. 

;j8^T 'Anno 164;. Faufiino Macagno, Cittadino , e Mercante 
■ \ ^ di Brefcia , in andando il dì 4. di Febbrajo giorno di 

- '^""^ Sabbato,a vifitàte le Chiefe deputate pel Santo Giubbi- 
leo , fette le dovute orazioni nella Chiefa de" Santi Martiri Fau- 
Aino , e Gìoviu , e da eflà partitofi per andare alla Cattedrale , 
come più vicina , fu nella contrada di S. Tommafo da tre Uomi- 
ni , che quivi appoftatamente 1' afpettavano , armati d'AKhtbuff 
lunghi, e cotti , alTalìro per privarlo di vita: e fattoglifi incontro 
uno di efli, gli fparò un Archibufo, cogliendolo con tre. palle in 
mezzo del ventre , alquanto fotto la cintura , dove appunto po- 
fava 1* Immagine di Maria Vergine de! Carmine ; fopra la quale 
percuotendo due di dette palle , caddero in terra , 1" altra colpi 
nella parte linìftra della giubba , lafciandovi un poco di fegno , 
fenza che la percollà l'offendefle ; fu però dì tutte e tre tanto ga- 
gliardo il colpo , che fi credea per certo mortalmente ferito. Et- 
lendo egli molto divoto della Vergine Santiffima del Carmine , 
rìcorféìa quel punto, ed invocò la fua Avvocata : cper&lvaili 
dalle nMni di quegli AfTaffini , fi diede alla fiiga; ma nel voltar!?, 
VBO di cffi fparandogli 1' Archibufo nella fchiena , palTarono le 
palle il mantello in più luoglii , e fenza inoltrarli, caddero come, 
le altre prime in rcrra ; fparò il terzo , e lo colpì nella tefta dalla 
parte di dietro vicino al collo , con tal impeto , che facendogli 
chinare la teila , gli ufcirono alcune gocciole di iangue dal nafo . 
Volendo 1' affalSnato Fauftino ricoverarfi in cala del Sig. Cipria- 
no Pancarale fuo finito , che era^ quivi yiaoa 1 tjovat* U porta 
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chiulìit appena eoa unft mano volle fpignerU , che lì fpalancò tut<< 
ta ; come fe da aan fiuza folle ftata apena . Entratovi appe- 
na* e credendolTftrito' monalmence , fece fubìto chiamale un 
Co[]feìr<x<- rri^iefio, slacciatoli e rc<^rre kpaiti ciedilHé-f^ 
rìte , lì conobbe del tutto falvo ; foiamcnre dove le dae pallc^ 
aveano jpeicofTp , lì vide > per lo l'angue ivi concorfo , due Tegnì 
neri della grandezza d'un Ducato. Riconorduto da FauOino 
'l' ajuto della Beati ffima Vergine, del Cannine evidememcote pie> 
natogli , andò alla Aia Chiefa a rendede le ben dovute grazie: e 
3 memoria di favore cotanto fegiialato , vi lafdò appelb il fuò 
mantello con una Tavoletta, lappiefentante il Atto. ( Ex eoJm 
lib, UMg. Caria, fiéf ft^nt-, ) ' 

- 2/ Saluto Seapalan diftudim GofiUM da mt ttlp OrtbitMjktit • 

59' A '-^ Marzo 1^47. panitofi di Limburgo colla fua ì 
/-\ e con altre fquadre di Soldati, un Capitano di Civallc- 
ria , per andare ad altro pollo : e paflando per un luo» 
go detto Villeaje del Principato di Liegi, furono aflaliti all'im- 
provvifo da' Viliani di quel paefe ; nell' impeto della contefa fu 
colpito il Capitano nel petto da una palla di Schioppo, fcaricato 
da una lìneftra ; perlochÈ da quelli , che fi trovarono prefentì » 
credeva^ , che egli fofle fubìto per cadere a terra , e morire ; ma 
paffiuogU la palla le velli , s' infranfe nello Scapolare dì Maria , 
che avea al collo ; non facendogli altro danno , che ammaccargli 
un poco la carne , a guifa d' una folTetta , e rendergli 1' ammao 
carata nen^ con qualche poco di làngue ; del che ne Ai ùum 
attctEisitone nel 'Convento del Cannine rijitoniacenlè : e poco 
dopo di nuovo ia-Brufelles con ginramento alla prelènza del 
Notajo [ Fmhtr «6 mn. SS. & Sfte. Cam. T. i, m 2402» ] 



' .*.' ' iiafetlcjclio^jitttiite. 

tfo.l^T£I tm^po^elk famolà' nvoiuzione di Napoli l' Ann» 
l^u ié47< rinovandofi Mas' Aniello capo della rivolu- 
ziODC dencio U'Ghìefa dei Cannine , il dì io. di Lu- 
glio, giorno di MercoUdi, inuiezzoa.dieci mila peribne, fralle 
cjuali v' era 1' EihiDentiffimo Sig. CardiOak Afcanio Tilomaiino 
Arcivefcovo della. predétta Cittìi : fuiono in un medefinio tempo 
Spaiali fette colpi d' Archibufo contro la vita di Mas' Aniello ,.e 
da luuno ricevè nocumento ; anzi .alcune palle nel colpirlo in 
petto , caddero a terra fenza fargli vemna lefione ; Jo che venne 
ftimato Miracolo disila Madonna Santiflimà del Carmine, della 
quale avea pendente a! pettO;fteflb. il Sacro Abitino j ed era del- 
la gloriofa Vergine grand iffimaniente divoto . Coti riftriftc Alef- 
fanilra Giraffi nelV Ifloria 'di-taì-rHOpltaìtiie y imfpejfa:^ Ve^toJa did 
■B<^ l' ^no mtdsjimo lóiif. ,, , j ■ i ' , .<■, 

■ -VE^gie ddia"BtaiiJf,ma Vergine d'ita Abitiiio , rimai ififrtjff 
in ima falla di Schioppo, 

(fi.TL P. Tcofilo Rainaudo della Compagnia di Gesù nel fuo 
I Libro dello Scapolare Mariano , altre volto citato , Icrive 
che nell'Anno 1548. vicino ad Iprì nella Fiandra, ciTendo 
flato colpito da una fchioppettata un Soldato, dando la palla 
facto Scapolare , che egli divotamente portava , non ne ricevè 
alcuna ci5ela.;'aitìi peKhèétlTe doppù> il miracolo., l' ImmagtoQ 
di Maria &tta'Cùirw}.i^lo-$(:3ppl3i'C'i nel quale s' ìncOnu<>>iii 
|iaIIa>riniareìnipreOa,efcolpita nel piombo ilclTo di quella ; » 
quello cafo fu ancora raccontato il .dì 24. di Giugno ló^^.xxi 
Convento del Carmine di Valenziene ad alcuni Religiofi dal Se- 
renifGmo Principe Leopoldo Arciduca d' Auftria , alloca Gover- 
natore della Fiandra , dicendo aver avuta nelle mani quella pal- 
la, nella quale era improntata TEffigie di Maria Santiflima: c che 
poi alle molte preghiere dei Soldato Dfiziale , al quale era acca- 



ntUeJmiddftncó^ Castolo IL. 3? 
dura il fatto r l' avea. al medelìmo teftimita > ( S^c. Cuhn. T. i,. 

Altro di'vote di Mafia Vèrgine iti Carmine difefo da Uitcò!ji<t- 
d'AréihmJo dal S. Sdifolart. 

tfr.Tk T Ella Spagna , un Uomo divotiflìmo di' nol&a Signora 
; , del Carmine , ajpeitato alla ftrada da alcuni fuoi ne- 

' mici I gli fii fparato- un archibuiata così fiora , e-ga?- 
g}Ìarda> che dàl colpo dellìi palla fu diflielb in teira i onde tm- 
mìcrftinnandòlò'ffl^to , iè ne fuggirono; ma iltSvòtp-di Maria 
alzatoti in piedi , troVò tutf i Ikot pann^ ibretf , t la palla: ferma 
ftpra lo Scapolare, ctiè^^'ai'cpno 'j.fena avbr'faeUa lìaine 
leliòne alcuna . Andò at ConveAta 1^ ÓusDune di Valenza, iiai>' 
tìta quei'Religìofì il'cafo, moftratido a k)ip ìLve^taf&iatft>e 
in itiidimento di grazie alla lìé.itìllìma Vérgihfr,-e in niemonk'di' 
qiianto gli era rucceduto , Jafciò in queìla'Oiirfà. IteSea^f^kte^ 
coll.i palla. Dei cjual Miracolo fattone primi Te- liecefiàneaurt!**' 
piche informazioni , fu approvato nell' Arcivefcovadò di Valen- 
za. lAScbaela FoiireiaC<ìm£tad.HiJlor.cap. i.Jo: Boast i» Hort» 
Carm. liù.^. ca£. lì. &liè.4.c:af.i6.& S^ec.Carm. T. 1. n. ijps- ] 
' fij. Il citato Giovanni Bonet rifeitffce un altro avvenimento fi- 
mile al lopratomrrato, e aggiugne, che de' cali di tal Torta, acca- 
duti nella Spagna ^ le ne potrebbe formate , ed ^picie un intera 
libro. 

diCemnime , ntìtit frefervàt» dot fatuo , e dalP /icqim.- 
mt^aateitS-Scagelar^Camtlit'aM..' 

^^.TIL TOrt ordinario è il- prefente cafo fucceduto vicmtf alt* 
Ifole di S. Onorato , e di S. Margherita , nell''Arrti£(Ìaf 
navale , di cui era General Comandatwe iL Ootitk^ 
(TArcourt-Un certo Giovane Giorgio Taiflèriadi Tolone in an* 
batisgliA y aovsadoiì molto vicina all' An^liezta nello fpiCrarfi 

que- 
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qiiefta i la lìaimna della polvere abbiucioime a Giorgio tum la 
camirìa [ eflendo fenza giubbone ] porcanclolo con gran, viotei^ 
za in mare, per molta dillanza, dove fi trovò fuori dì le, e fenza 
forze i ma ritornato pofcia alquanto in fe flclTo, c ricordatofi del 
S> Scapolare di Maria Santiflima , che avea al collo , rellato incar- 
to dalla fiamma , e ben prefto invocando 1' aiuto delia Bca- 
tilfima Vergine del Carmine , fi funtì l'ubico riacquiftarc le Imar- 
lite forze, colle quali poic- a nuoto ritornare alle Navi : dove 
prelo per l' iftciTo Abitino , fu tirato fu illclb dal fuoco , e dall' 
acqua ; benché avelfe le fpallc in qualche modo un pochetto an- 
nerite, e abbronzate dalla polvere del Cannone. Quello fatto cC-' 
fendo accaduto alla villa della maggior parte deli,' Armata, moffe 
a tanta divozione verfo il Santo Màio di Maria i che non vi - fu 
uno , uè de' Soldati , liè degli Ufiziali di quell' Efercito , anche 
della prima Nobiltà di Tolone , die non indoflàllè una così pre- 
aofa vcftc; e l'ifteOb Sig. Conte d'Arcourt, che poco prima neU' 
alfedio di Praga, ft n'era vcllito , e che ancora tcnca , maggior- 
mente s'infervorò in quefta divozione cotanto giovevole. (Greg. 
Na^iaiiz- ti S. Bajìlio in Jida^t. Partb.par.j. ca^.ig. ist SgecCarm^ 

Vm^alta ili Mofiktiù trapafa la corallai , editami à'mS^t» 
Confratello del Carmine feni^ penetrar nella carne, 

g5.T~^nippo Adriano Careon Soldato; eflendo in giierra, potx* 
prima di venire a battaglia avea prefo l' Abito benedct>- 
to della gioriofa Vergine del Cannine, c git^co il gior- 
no de! combattimento, che fu il di i8. di Maggio vicino a 
Beturia, li raccomandò caldamente all'iftelfa Madre di Dio : dal- 
la quale provonne gli effetti della fua protezione ; poiché una^ 
palla fcoccata da grolfoMofchetco, andando con granforza a col- 
pir direttamente nel di lui petto, gli trapafsò la corazza di.fetro, 
e tutte 1' altre veftìlncnta fino alla carne , ove li fermò fenza -p^ 
netrar più oltre: eper memoria di tal favore, quella corazza così 
forata il litroV9 appefa nella Chiefa d^S. Maria Confokp:icé del- 



•\:-Mll»'Armi da fuoco. Capitolo II, ' 41 
le Monache Catmelitanc in Vilvordìa nella Vinada . ( Sfee.^ 
C^nv.T'. i.a.3401,) 

, Aìrro cafo jimile i 

S^.T^T On è molto diflìmile al predetto , il fcguente cafo ! 
I^U Nella Città di Nizza in Provenza, eflendo iparato un 
* ^ Archibufo ad un certo Giovane , il quale eiRt Con&K^ 
tello del Carmine , e ne portava il làcro Abito ^ arrivò la palla 
infuocata' at detto Scapolare di Mana Sandffima * e lènza iaol-< 
trarG a toccargli nè meno la pelle» rimafe attaccata all' Abitino « 
giuito come ie fofle ftata cera teneriffima per improntarvi qual- 
che figlilo. Di tal fatto il R. P. GiovanbatiUa Verax della Com- 
pagaia di Gesù, ne diede diAinto ragguaglio per lettera in Fian- 
dra al R. P. Giovanni Sollando della medefima Compagnia , pri- 
mo Scrittore della &mo fa Opera latina delle Vitt de'Santit [la^ 

Altro fimìk. ' ■ 

£7.1^ TEU'IAorìa dell' AHedio dì Valcnziene nella Fiandra, lè^ 
guitol'Anno 1556., e delle cofememorabili, cheaK 
loia fuccedeiono , fcritta da D. Jacopo de Bantre , e 
ftampata nella medefima Cità; lì legge , che il di 16. di Luglio » 
le palle d' un Mofclietto vdarono a a>lpire nel petto dì Niccolò 
d' Awoin Soldato scavallo: e fii con tant' Ìmpeto, che lo fecero 
chinare allo'ndietro fuUa groppa del deilrierci dimodoché flima- 
toC ferito a morte , chicdea mifericordia a Dio , e alla SantifTima 
Vergine fua Avvocata. Riniafe alquanto tempo fuori di /e : ma 
poi riavutoii,e poftafi la mano al petto , per feniir le ferite, ritro 
vù le palle fchiacciate, che aveano penetrato tutte le vefìi , e &t- 
togli nella carne elleriormente qualche fegno di color nero , e 
TOlIb ; fenza altra lelìone interna. DÌ ciò ne fu fatta foleone at- 
teAaziotw per iftrumento di Notajo, fotto il dì jo. d' AgoAo del- 
io Aeùi' Anno i6j6. dal Sig< fiartolommeo de Vince Colonnello 
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della Cavalleria , da altri Primarj dell' Efercito , teftimonj òcu- 
hri, c dal medofimo Niccolò: proteftandafi egli riconofcere U 
grazia da noftra Signora del Carmine , per aver feropre tenuto 
addolTo divotamentc il Tuo facto Scapolare : elTendou il giorno 
avanti al lucceduto cafo confelfato : e nel principio , e nel profe- 
gviiiwato della battaglia raccomaDddfli alla Vergine Mana del 
Qinnine, ricordevole, cbe quel gioino «ca. la di lei Solennità^ 

(ffeì¥j;pff.Cto».». iSij.tir 1478.) 

^ Vktltn , talftio Jk ma fikii^ttm •^^mfrépmm Jiàla mwt^^ 

tfS.Tfc JT Icheìe Teftolina Minillro in Venezia per la gabella, 
j^^l della Carne , dovendo andare la mattina del di i8. 
di Ottobri^ ló-jÉ. jiiorno di Mercoledì , al palTo di 
S. Giuliano , luogo vicino a Margherita y e diflante da Venezia 

Quattro miglia, ove fi viiìtano le Barche imandato colà per atten- 
ere alla vifita d' alcuni Beftiami , che doveano introdurfi nella 
Città: fi accorfe, che il fuo Abitino del Carmine, il quale ei por- 
tava fempre con molta divozione, era rotto; Io che faputofi dalla, 
fua Moglie, Ci levò ella il fuo, e lo diede al marito, dicendo -.p- 
gliatf qwfta, e frego Iddio, e la Madama, che ni difenda, 'toiebèfi^' 
Utinmefiiero affai pericalafo. Meflbfi al collo l'ADitiaotìeJlaMo- 
glie, fi parti , e an^ al preaccennato pafso con Pietro Pi^atfa , e 
BatiAa Càgnìni fuoi compapi. Nell'effer quivi, ftandoa: ore 17» 
a:untavoiinoa fcrivere,vitfc a lui dirimpetto il Pignatta, che fre^ 
gava un Mofchetto rurchefco , il quale dal Cagnini era flato ca- 
ricato con due palle : onde diife al Pignatta , che lafciaffe di fre- 
gar lo Schioppo per isfuggire i pericoli ; ma non defiftendo que- 
gli, fcartò finalmente il fucile , prefe fuoco lo Schioppo , e colpì 
A Teftolina nel lìniftro braccio, e rompendoglieto,pÌTàrongÌi le 
palle 1161 paio. lutale accidente e fclamò egli.- Madonna del Car— 
mnea}Mtat«mi : Confezione. Fu ricondotto TubicQ da' compagni a 
Venezia itt fua cafa, ove venuto il Ceruiìco, e medicatola j diiTe 
il Caitb" guardatemi àuebt'lfitt», eÈe mi feuatagìfif, ecndo^aiù 
dttttn piKsrara la lòlla ^ le¥atogÌi pétdò kgiiiliba, il giubbone » 



nelle Jrmi Ja fiato. Captalo IL 4j 
c.diie cnnicc : vide ilCauQco, che meco quello era forato , « 
in&aaioiximtloa aoA neUi carne veruna ferita , «{guiww^ 
Jat,.'C(Ui Aio.BEande flt^Kwe vntrovando per altro iaetoj e iUelò 
{'Abidiio dola. Vergine attaccato, giufto fopraìl cuore , alle ve- 
fti afatasidatc: e il Jnedelìmo Abitino , c la carne vi era una 
palla inéùua^t .iépza '^cuna ferita nel paziente , il quale co' gli 
altri piangendo per tenerezza di cuore , gridò ; Miracola grande^ 
della Maitaim ieì Carmine mia Aiìvocata: e l'altra palla fu trovata 
poi nel letto. Nella ileCIà mattina mandò il ferito a celebrare una 
Mcffa in rendimento di grazie ; ed in pochi giorni reAò fanato 
de! braccio, fenza mai aver avuto nè fèbbre , nè dolore ; il tutto 
dal medefimo Cenifico fìi creduto operaniiracoiofa , per gloria dj 
DÌO] e di Maria Vergine puriSima fua Madre. { Ex relof, tm- 
frèfi. Venet, ] ' " , 

Va akra Dinoto difefo da colp ii ^ijlolafer nu^^^o Jel i", Scafolane , 

Cjj.'j^ TEila Terra di Carole: in Calabria , diftante quattro mì- 
l^d. glia dalla Città di Cofenza , occorfe tiell' Anno-iiS85. 
che Jlando nella piazza di S, Caterina , Ottavio Greco 
in convcrfazione di alcuni amici , venne in gravi dilpareri per 
materia d* ìnterefle con Ignazio Ragufa Medico dell' Univerfità-. 
Quéfti tenendofi progiudicato , impugnò una Pillola , e nel vol- 
tarii il Greco indietro , gliela fparò nelle reni. Al colpo, gridi) 
Ottavio: i'dni-a Maria dd Carmine ajiitami . Cadde in terra, sì per 
lo fpavento , si per la violenza del colpo vicino : perlochè vi ac*' 
cotfero xo&o perfone a follcvarloj le quali ibllenèndolo, lo con» 
' dufleFO à cafa . Giunti ad una fontana, che fcorre fotto là mede-; 
fimji piazza , lì fermarono per rìpolaie alquanto : e intanto per 
ol&ivar la ferita-, e applicarvi follecito il rimedio . Nello (po- 
gliarlo trovarono il giubbone bruciato dal fuoco della Piflola, e 
trinciato dalle palle, che di. molte n' era carica ; ma quando crc- 
deano fcoprir la fchiena fquarciata , e apertavi una gran buca , 
per la quale fi vedeffero le vifcere : e quando egli fteifo penfàva- 
inorìriieac.;-alclu firn dt%a&i.c(U atti di uiàui^ pieà ^ e col 
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dichiai^Bifi pubblicamofliE , che dava '1 perdono al nemico i fi óxì* 
v&, diefquaglUte le palle, eimiee tiUTQ affiemei ftàmaTano.uia 
pi^Uadi piombO) la quale fi en fermata foli' Abitino delia Ver« 
gjOQ glorioiii > (énst Aver Éttta alle di.lm.cami lefione veniaa ; 
m>de da tuiti fi) conof^iuto , e confèfiàto il Mitacalo pcrinter* 
cdGone di. Siumflima del Carpine . ( MafisHaur T. 4. 

Sxep^fog. *8i.,ì , ' . ■ . ■■ ■■ 

V» Siicerdote colpita nel vmtn con tre fall» d' Areiihufa 

iKmiiieneaffcfo, 

7o."1^TOn fon molti Anni , che nella Cittì di Napoli un Sa- 
cerdote impaniato negli ainoii d'una femmina, cone^ 
^ giata da altri > con intelligenza delia medelìma vi il, 
trasferiva £ notte tempo. Quella fua notturna convcrfazione^ 
venuta a notizia d' un fiio rivale , intrappiefe d' uccìderlo ; che 
perciò appoftatolo una notte alla slxiccatura d' una fìrada , gli 
iCaricò <u vicino unatchibufata. Nell'olcuro della noirc, al lam- 
po che ufcì dal focone , apprendendo ciocché era , gridò : Maria 
del Cangine ajiicami, Pcrcolìb nella pancia da tre palle , che di 
tante era carico lo Schioppo , uon gli fecero altro , che tre livi- 
dure /iiperficiaJi nella carne : ed in mezzo di ciafcuna una picco- 
la fconicatura di pochiflima pelle ; e le palle , come fe avelfero 
dato in un fiute muro , gli caddero avanti a' piedi. S'allontanòi 
V inimico ; ed egli rivolle indietro '1 piede , rmrandofi in cafa >. 
dove.palsfiquella notte in ringraziamenti alla Beata. Veigine, e 
ia pnqxnumenti di mutazion di vita . La mattina feguente gioì»' 
nadi Meccole(£ , dedicato a Noflra Signora del Oiimine} bett 
per tanpo fij)ortò alla di lei Chiefa a lendetgli le.doviUe gn*^ 
zie , e confeuare a Tua gloria il miracolo. Non contento d' aver- 
lo colla lingua pubblicato , narrandolo al P. Sagreflano , eadaU 
tri Religiolì concorlì nella Sagreftia , lo volle autenticare , mo-^ 
Arando t légni lafciati impieiE nel fuo corpo, dal tocco delle pal- 
le, che doveano non foto trapaflatlo da parte a parte : ma elTendo 
vnite, cda vÌciiw»doveanoiquaiciugliilvcanetC^gliAi(cic 



nelle Armi da fuùeo, Ctftteh II, ' 4; 
fuori gl'inteftini;onde chiaramenK appariva, che Maria del Car» 
mine avea tolta a quelle la forza di nuocere ; e la fua iavocazio> 
ne era Hata a lui feudo di potente difefa. Mentre egli ravveduto 
ciò confelTava con molte lagrime , replicò più voice quefte paro- 
le: fe non awdo io fonato l' Ahitiao, nè fatto eot' alcuna m offésa 
£ quefla Sìgttora l' bo avuta marno gnfisia , (he non focri frtmtn 
termi ,fe me U renderò ìm quakh moKlerao^amefaì i&eSk vcM-^- 
tìna lì fece benedti l'Abitiiio,e fcrivere nella Còmpagnia di Ma- 
lia Vecsine del Cannine : prcHefiando dì voler eflèxne pecpetu»< 
mente aivoto > e voler vivete in avvenire da buon Sacerdote t 
[IdemMifielloafuT..z.Extai^,fag:ioi.'\ ■■■> 

Uaoy colpito nello ffomaco da una Pijlola, rimane libero ■ 
mediante U Suato Scapolare Carmelitano . 

^lT TN Trombetta della Guardia del Serenillimo Ddtfitiai 
li efTendo nelW tonda del &&rcbcJè deUa Face vetnw -a 
parole con uno de* liiQiDoniefiidT ed avendà-pòfia 
inano alla fpada, lo volea'ftriie;il Domenico, che trovavaS fena* 
arme , vedendo la Pillola del fuo Signore , che era fopra 
volino , la pre/e , ed ufci dalla tenda per evitare la dìi^wetmtrs. ■ 
che potea feguire ; ma il Trombetta lo feguì con ardenza r e ficfo- 
me fecevano dello ftrepito , alcuni Ufizialì ( e infra quelli era ÌI 
Signor Marchefe dì S. .... ) ufcirono dalla loro tentU , per ve- 
der cofa fufle. Avendo veduto il Trombetta colia Spada alla ma- 
no, che incalzava il Domeflico , corfero per impedire il difordì- 
ne; ma quelli fentendofi incalzato aifai da vicino, voltò faccia, e 
piéfentò la Piflola allo llomaco del Trombetta ; il quale era quati 
tra [^IS diAantc da elfo. Allora il Signor Marchefe lo fgridfr^ 
die non lìrafle : egli però tutta via Ìo fece , e colpii lo, nello ilo* 
maco. 11 Trombetta, ftordito dal tiro, pofe le fue mani fqpra la 
parte , nella quale aveva ricevuto il colpo ; fcnza però cadere in 
terra. Il Signor Marchefe gli domandò s" era ferito ; ed egli ri- 
^pofc'. aver ricevuto un gran colpo net petto. Si mifero a cercare 
Ja iézini e trovuono , che la palla avea colpito i^llo Scapolare y 
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di' egli portava , ed frafi infranta ftnza toccar la carne; ma folo 
l'Aveva un poco calcata. Lo ftcfTo Sig. Marchcfe prelc la palla, e 
la fece vedere agli altri Ufìziali. La voce di quello Miracolo ef- 
fendo giunta fino al Convento de' RR. PP. Minori pirerv»nti di 
Bnigelet , dove 1' Efeiciio era accampato i due dì quei Padri vi 
acciaerò , c prefero l'attcAazionc de'SigDori Ufisiali « dile furo- 
no prefentì , e iblarilTero il proccllb vcriulc , die ne fu òrto. 
Tutto quefto cafo fu narrato , e pf^cia elìbito io. ifcritto al R. Pi 
Giovanni Csaflet della Compa^iia di Gesù dal fòpnddetto Si^ 
Mudiefedi S.'. J..ec. ( VtdtjK Cragit im Hi. intit. La vtr0 
•WUoiK nerfo Maria Vt^^ae T. 1. TnUti & £ 4. ) 

Maria Vergine del Carmine difende due moire unfm Di'vofo 
dall' Armida fuoco. 

7i.^^Crive ilP. Domenico Maria Ricci Chcrico Regolare Mi- 
'' ' "^'^ ^ ^- Andrea Maglioni , che 

neir Anno 1 70 2. fu tirato da vicino un colpo di Cara- 
bina a Giufeppe Ricci fuo fratello Dottor di Le^ , divotiflimo 
di noQra Signora del Cannine : per intercefEone della quale , da 
lui invocata , non ne ricevè offeìa di ibrta alcuna. L' Anno poi 
1708. a' j8. di Giugno, vigilia de' SS. Apolloli Pietro, e Paolo , 
litravàndoC il medefimo Sig. Dottore nella Città di Capaccio nel 
Re^no di Napoli , gli fii tirato una terzettafa da Giovanni Con- 
cìli • quale colpito con due palle : una rellù in faccia aU' 
Abitino del Carmine , che portava in petto : e 1' altra lo ferì un 
poco nella pelle , quando dovea pafTarlo da parte a pane > ed in 
pochi giorni ne fìi guarito per favore fpeciale dì Maria Vérgine ; 
'-li riccÓKifcendo unatal grazÌa,peidonò-a chi l'ofibfe^ ( Mo^ 

■ Ai^i^m ^ìf ' 
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Vii Soldato mfibettato refla libero dalla laorte intmtjfme 
ii Maria Ver^ae Carmine -, 

73. A Lcuni Soldati della Piazza di Girona in Spagna, avéndo 
/\ difertaco, fiirono arréftati in Ckgoftera, Terrà della^- 




^ Diocefi dell'irtelTa Città, da undiltaccamento di Trup- 
pe Spagnliole , e Franzelì , che erano ufcite da quella piazza il di 
8. di Maggio iTJ'i e polli alla forte per dover morire, fecondo 
Hcoftwie di guerra, fei di loro legati, e condotti in un campo, 
fìiion&t!tt{)airai« per l'arme, e inolchettatt:nelqual paffo,e con- 
fljcni, unb di quelli chiamato Niccola Elìravello Napoletano j in- 
vocava continuameate,'e fi raccomandava alla Vergine SacratilE- 
nudAL Casmìnei di cui lèmpre divotamente portò '1 facro Scapo- 
tate-. Lafcùtt quivi pél morti dalle dette Truppe , chefe ne tor- 
narono inGirona:fti il predetto Niccola, con maraviglia grande, 
ritrovato vivo con molto fangue, che gli iifciva dalie ferite /fatte- 
gli da moltiffimi tiri di Mofchetti ; eflendo gli altri fuoi cinque 
compagni tutti realmente morti. Due Sacerdoti , che come Cu- 
rati della Parrocchia di detto luogo aflìltìrono all' anime dì quei 
miferabili , veduto vivo Niccola , !o fecero portare allo Spedale * 
ed avendogli amminillrato il SS. Viatico , fi vide torto un mira- 
cololb miglioramento ; di modo che in breve tempo fi trovò fa- 
no, e falvo; folo che perdè un occhio, e reftò oÉFrfb in im brac- 
cioi proteftandofi in ogni hiogo dove andava ,. jiconofcer U vita 
per intercefflone dì noilra Signora del Carmine , come fu auten- 
ticato per mano di Notajo , colla teftimonianza di tutto il fatto 
de' detti due Curati, tiaf portato dallo Spagnuolo in idiòma Fran~ 
^e,cdItaliano. Ex Stiate eonttfia.) ' 
* : Lo Scapolare di Maria Vergine del Carmine prefirva 
' unfua DitKto da colpo di Schioppo ^ 

'74.'TrL dì 1 j. di Dicembre, giorno fellivo di S. Lucia, ufcito di 
I fua cafa in Pozzuolo circa 1' ore ig. il Sig. Dottore Don 
Gio: Antonio di Coftanzo , e giunto prdfo la Chiefa , o 
lìa espella dell' Anime del Purgatorio, fuori delta Porta di detta, 

Città» 
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Cittì > fii colpito a tradimento da una Ichioppettata con un Pift&- 
netto carico di tre palle; invocò egli fubita la Beatiflìma Vergine 
del Càiminet e r./^iime del Purgatorio: e voltatofi indietro» ve- 
dendo fijggirc col Piftoneito Giufeppe Carufo , diflègli : /* heiit* 
Atto. Ritomatofene quindi a cafa , alla quale corfero molte per- 
fbnc, e fra gli altri il Sig. Franccfco Callicllo Cerufico, dal quale 
fatto fpogliare , oflervò , che nella fpalla diritta v" erano tre con- 
lulìoni ; ed anche fu oJTervato , che in una palla ritrovata in ter- 
ra, v'era l' impronta, o fcgno dell'Abitino di Maria Vergine del 
Carmine, che portava egli al collo. Vedendo ciò quclie"'perfo- 
ne, gridaron tutte: quejio è mgran Miracolo. Ne rcic il Sig. Dot- 
tore Gio: Antonio affetiuolìnime grazie alla gloriofiiìima Vergi- 
ne del Cannine : e MonGgni^ Pietto Cavalcante Vefcovo di det- 
ta Città volIe.che fe tic.pxaddlè autentica infonnaziooe; là gial- 
le fii £uta per mano di Dcdi Leonardo Scala Notafo Apoftohco * 
(^MifiellemuT. 8. Exenyl. fag. 197.) 

Zo Scafolart di Mtria Vergine del Carmine dìfeade ttiut fui 
dinota Donna da due colp di Ter%etta. 

75.T"XOmemco Lipari lavorator di terre, nativo di Pizzo in 
I^J Calabria , ritrovandoli nella Cittk di- Monteleone^ 
l'Anno r7os. prefe per moglie una Vedova , il cui 
nome eraAnella Chiarello, alquanto comoda difacoltà; ma avan- 
zata negli anni ; avendone circa felTanta, ed egli ne avea ventiot- 
to. Abitò con elTa non molti mefi : perchè confumata ben prefta 
la dote, e infaftidito della donna attempata, l'abbandonò , e va- 
gando per varj paeJì , vide da giovane fcapeftrato , dolendoli del 
legame del Matrimonio, il quale era impedimento a' fuoi malna- 
ti capricci. Dopo tredici anni , in un luogo detto Cafal nuovo , 
s'invaghì d'una Giovane, la richiefe per moglie, c gli fu promcf- 
fa , e concettato quanto bifognava per contrarre il Matrimonio ; 
elTendovi neceifaria la fede dello flato libero, gli convenne anda- 
re in Monteleone ; vi andò o per vedere fe fofle morta la prima 
lùa confone,o con iotenaone di liberarfcne in caio che ella fof- 
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fc viva. Vi lì trasferì .nel Mele di Maggio del 1715. , e trovata 
vìva la moglie : le propofc di voleri! ritirare fra' fuoi parenti in 
Pizzo fua patria, e prendendo ivi in affitto qualche Giardino; vi- 
vere per r avvenire in pace. Si lalciò ella perfuadcrc : e vi fi a*« 
sfeiirono infiemc , ove pochi giorni dopo , che vi furori giunti , 
diflè egli alla moglie d'aver ritrovata buona occafìone d'un teitì- 
torio in affitto , e che volea andare a vederlo ; ma che avrebbe 
avwo caio , che vi fofTe andata ancor ella con lui. La mattim 
de* 3 1; di Maggio di buonìlEma tna li partirpno a quella vòlta , e 
eoneffiuaiagaszetto^chiamato Santi, di lui parente. S'inoltra- 
rono per diverG viottoli , e dilungati che fiuono dalla via pub* 
blica , mezzo miglio diftante da Pizzo , imbofcatifì fra le fiepi 
delle vigne, Domenico fece paiTarc avanti la moglie. Appena 
avea queila fatti pochi paffi , che egli cavatoli di fotto una Ter- 
zetta, gliela fpatò nelle fpalle. Al colpo, cadde Anella in terra 1 
dicetido : Madtaaa del Carmine ajritami ; ma fcntendolì tuttavìa iii 
£>rza d' alzarti , s' alzò in piedi , e rivolta al marito , dìllègli'riv. 
ti ho fatto marito mio? E vedendo la povera Anella, chequ^lr 
contra di lei più s* infiiriava : e che non avendola uccifa , cariai-^ 
va di nuovo con &etta la Terzetta , ù pcde a fuggire i xaggiuh-' 
tala dopo, pochi , qudl* uomo fènza tueà-^ le tpàò £etro 
il fecondo colpo. C^dde di nuovo la melchina : ed egli credendo 
fbfle caduta nlona , e temendo v' accorrclfe gente : veloce fe ne 
fuggi, conduccndo feco il ragazzo, il quale dopo alcuni mefi ri-' 
tornato in Pizzo, ed arreilato dalla Corte, depofe tutto 1 fatto. 
Rimafa in terra la tradita Anella, e ieiiteiidofi bruciare dietro al- 
le fpalle [ perchè la polvere del colpo vicino avea accefo il fìiOco. 
±an foto nel pezzo di tela , che le pendea dalla tefla fui collo 
ina anco nell' imbuito , e nella camicia ] proccurò come meglio, 
potì di fmorzarlo; lo che avendo fatto, epotutalì alzare in pi&o 
di * non oftante pur anche la grave età , ritrovò aver due palle, 
fidile vcfb , e la carne ; onde fe le levò d'addoflb, e fe le pofe iir 
ufca. Affannata e per lo palTato pericolo , e per lo conceputo. 
JpavemojC non eiTendovi più chi l'inlìdìaiTe, pian piano fc ne ri- 
tomò. in pìzw a dame parte alla<ìiuAizia : dua quale vilìtara per 
■ G ' ■ cfa- 
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efaminare il fatto: fi vide bruciato il pezzo di teU , l'imbufio , c 
parte della camicia , ienza che le palle avelTero fatto nella carne 
ferita alcuna . Una palla perù avea colpito full' orlo dell' Abiti- 
1*0 , ed avca fatto nella carne una piccola contufione; 1' altra poi 
colpì ael mezzo dello flelTo Abitino ; e perchè era doppio d' un 
pezzo fopra 1' altro , uno n' avea traforato , c fermatali al tocco 
dell'altro, le era caduta fralle reni fulla cintura ; avendo però la-* 
iàaiQ nfelk carne un fempiicc livido per fegno . Tutti confeffa- 
tana l' evidente miiacolo , e dilTero , che dall' uno , e dall' alrro 
eolpOiprefcrvata l'avea noftra Signora del Carmine; da lei chia- 
nata it) ajuto. La Giuflizia prefe le palle in prova del delitto ; 
ed Anclla non bifognofa di Medico , nò di cura , la mattina fe- 
guente giorno di Sabbato , primo di Giugno , fi portò alla Ghie- 
la del Carmine, accompagnata da molta gente, a renderne le gra- 
zie alla Beatiflima Vergine, lafciandoappefo nella Chiefa il pezza 
di tela, la camicia, e l'Abiìtino, in reftiroonio della riceuuta gta- 
zix.j'di^ di che dalla Corte fldlà bme accompagnata' > fil refti- 
niita 8' fuoi Parenti in Monteleone^ [ Mafitmnu T. S. Exni^. 

Vaa fallii a Itbfehetto rìmae fihiaeeiitta mlS, Sa^tlav, 

75. ± Nelle ne' tempi prefenti non manca Maria Vergine di 
/\ patrocinare i fuoi Divoti, dimoftrandoci, che'l S. Sca- 
polare Carmelitano è falnte ne" pericoli ; e ben fi vide 
nel mefe di Marzo dell'Anno 1710. nella Città di Barcellona. 
Un Soldato Confratello del Carmine flava un giorno , prima di 
mutarla guardia, ripulendo citeriormente il fuo Mofc[ieito:e nel 
pulir la canna , pofe il calcio dello Schioppo in terra ; appoggian- 
doli al petto la bocca della canna ìfielTa . In tal pofitura portò il 
cafo , che quell' arme pigliafle fuoco ; per lo che colpitolo nel 
petto, lo fece cadere allo 'ndietro in tetra , con tal forza, che da 
tutti fii creduto morto; ma non fii così^ perchè al zatofi in piedi , 
tcoWiifàtta dalla ralla una buon apertura nella giubba , e nell' al- 
tre velli : eia patta anah. nello Scapolare tn&anu > e Ichiauciat» 
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di fotto,e di fopra , appunto come una moneta. Fu, condotto co- 
sì alla prefenza di Monlìgnor Vcfcovo Don Diego ElÈorga,al 
prefente Arcivcfcovo di Toledo, che nel vedere un tal prodigio , 
t fentire il fetore della polvere , che ancora ufciva da' patini ab- 
bruciati , non potè rattenete per divozione di fpirito , e tenerezza 
cuore, le lagrime. Nella Tornata poi del Sacro Abito del Car- 
mine del fuffegiieme mefe.d' Aprile, foiita far(; ogni mefe, intera 
venne il detto Soldato alla ProcefTione , tenendo al collo fopra 
de'panni fcopeitoa villa di tutti, i^uello Scapolare, nel quale fla- 
va ancora fiua k palla ; lo che ecatò grandemente a divozione il 
popolo, che infinito a tal eSatxo eia concoriò. Terminata poi la 
ProcelSonc, .diede Io Scapolale , come AavB, alla Conliiiteinita ; 
dalla quale ne ricevè uli ?ltro per portale in luc^ di'qucUo* 
t^x mut. Ajm.S.T.M.Fraiffjà Solà FmmùUh CttthalàmU. ] 

MARAVIGLIE 3 E GRAZIE 

NE FULMINI. 
CAPITOLO TERZO. 

Mtria Vergine del Carmine {rejefva dal colpo di imfnlnànt 

um DoBM Jiia di'vota. , 

DI 23. di Agofto 1^94. fui principio della 
notte venne in Napoli un temporale così 
filano , fiero , e terribile, con vunto , lam- 
pi, tuoni, e fulmini, che parca vicina la fi- 
ne del Mondo ; perlochè Santella Guidone 
buttatafi genuUclTad' avanti a un Immagine 
della Madonna del Carmine, con ognimag^ 
gipr iftanza , e fervore la richiedea della fua protezione , pregaDr < 
Sola con tutto '1 cuore , che la volciTc prcfervarc da quel fiero 
temporale. Terminate le fue orazioni, Upofe con due luci ntpo- 
%X in letto pei ripofare nel tniglior modo , che avefle potute io 
"'Gì' tan- ■ 
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tanto timore: ma accortati non avere addoflb l' Abitino di Maria 
Vergine, fi levò, Io prerc , fe lopofeal collo, e tornò in letto s 
ponendoli in mezzo a que'fuoi Nipoti ; ma mentre il Gelo rad- 
doppiava gli orribili moni, cl!a continuava le fue preghiere > 
chiedendo Tempre col cuore , e colla bocca I' ajuto di Maria J 
quando allo 'mprovvifo cadde una faetta nella cafa di Santella , 
che penetrando nella camera , e Cerpciido più volre intorno a! let- 
to, ucciie ì due nipoti , che appreifo di lei , uno per parte giace< 
va , reftando ella lalv.i , ,c intatta ; onde riconobbe quello gran 
benefizio dalla gloriofiffima Vergine del Carmine ; alla quale fi 
era divotamente raccomandata. Debbe faperfi, che Santella avea 
perfualì i nipoti a mettcrfi indolTo il loro Aitino : lo che aven- 
do eglino traJcurato , reflarono uccilì dal fulmine , ed ella pfe- 
fecvata . ( Cafnmt Mfupra cap. 5. Carm, Tbaum, S^. Carm, T. 

^377* & «fwo''. C<fm. T. 2.pag. itfj. tot. 2. 

Tfit Solato rimàn Uhm Jalla penojfa d' un fiiUnine , 

7S.'^TEir Anno itfoi. il dì 27. di Agofto , a ore 11. e mez- 
l^^y za , Bartolommco Lopez Spagnuolo , Si^dato del Ca- 
ftello di Sant* Ermo in Napoli , il quale portava con 
gran divozione il Sacro Scapolare di Maria SantifGma del Carmi- 
mine : ftando fotto una Loggia recitando i fette Fater aafiee, ed 
Ad! Maria, foliti dirli da' Confratelli : dopo alcuni lampi , cadde 
dall' nria , con indicibile ftrcpito , una terribili/fima uecta , la 
quale percuotendolo in una fpalJa , non gli fece nocumento ve- 
runo : ma folo vi lafciìj imprellà una Croce , come appunto di- 
moftrava la Tavoletta votiva, che portò alla miracolofa Immagi- 
ne di Maria Vergine nella Chiefa del Carmine: e come fu veduta 
da tutto '1 popolo nella fpalla dei predetto Bartolommco , che in 
una Domenica mattina moftrolla pubblicamente a gloria di Dio, 
e della fua puriffìma Madre , Maria Vergine del Carmine , 
mentre fi celebrava la MelTa in rendimento di grazie per tal ma- 
ravigliofo fucceiTo . ( IJint CafMtas tap. j. AMgafi. Guarditu m 
Thgfiu^o eitUfiJ&e. Sfet.Cam.T.i, «.aj?*.)^ Ar.(W««wftC«n«k 
T. i,feg. iS^.eol. 2.) jjh^ 
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Mé'FMimnf.' Ca^tob IH. 5] 
Alhmciate da aa fulmine le neflì eficritrì^ tiinttriai ^ilu Sel^afi 
Carmelitano, il filo Satfelan rimom iltejo. 

79-TN Manrefa , luogo nel Vefcovado di Vich nelle Spagne , 
I eflendo infono un fieiifHmo temporale con vento , e ful- 
mini , un Religtofo del Carmine fi pole a leggert gli fcon- 
giuri , e pr^i da dirli in tali occafioni : e nel recitare ti Salmo 
£.xurgat Deiu, Mffifentitr immici ejÉv , cadde un lerribil fulmi- 
ne > die lo gettò a terra quafi che mono. Dopo qualche poco dì 
tempo ritornato in ie , lì fcnci un grand' ardore nella gamba d&- 
flra , e del fttore come di zolfo. Mentre flava così diftefo in ter- 
ra, arrivò quivi un altro Relieiofo, che vedutolo ferito dal fulmi- 
ne, colla tonica, e tutti gli utn paoni abbruciati [ eccettuatolo 
Scapolare , che era intero > e intatto ] corfe a dame avvifo al Su- 
periore, il quale andò fubito coll'Olio Santo per dargli l'eftrema 
unzione. Dileguatofi non molto dopo il calore, rimafc la gamba 
fenza fentimento, e impotente al moto; ma per grazia di Dio , e 
della fua Madre Santifììma, dopo lo fpazio di due oic, fi rizzò 
quel Religiofo totalmente libero, c fano. Molti altri Heligìoll 
del medefimo Convento furono toccati da quel fubnine: ma nin- 
no rimafe uccifo ; un folo Cittadino , che ivi fi trovò ftnza Sca- 
polare, reflòmono. Un tal fuccelfo fu approvato dal Vcfcovo 
di Barceilcmai e poi nella fielTa Ciit^ fu Itampaio. [/o: Baneein 
Him Cafm. Uè. 3. 6. isf Sgtc, Carm. T. r. ». 13791 ] 

Uh altro irefetwato da UH fulmine • 

So.TN.un ceno Villaggio d'Italia, mandando il Cielo fpavento- 
I fllGmi baleni, tuoni , e fulmini , il Cuitode della Chiefa di 
quel luogo, corfe a fuonar la Campana, come fi fuol dire, 
(t mal tempo; e mentre ciò facea ricordatoii d' aver lafciato in cafa 
1* Abitino del Carmine , mandò in fretta un giovanetto a ricer- 
carlo, e portarglielo; il quale ricevuto , lo.baciò , e fe lo pofe al 
collo. Poco dopo venne un orribil fulmine , che gli abbruciò 
JMttS le velli, e i pamiì, che aveaindoilb, e ndla cutt gl'impref- 
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le molte macchie di fuoco , rimanendo egli efente , e falvo da 
ogni altra ma^ior lelìone ; attribuendo egli quefld grazia alla 
Vei:ginc Saiitiffinia del Carmine , che iorTe non avrebbe coit- 
fluita fe non avea il di lei ianto Abito. '( Sfec. Carm, T. i. 

l& gltro frefiroatoM unfidmiue per'virti, del S, Scafare 

Cermtlitojio . 

Si.TW^TOn molto lungi dalla Città d'Aix nella Provincia di 
Narbona , un Vignajolo avendo al collo 1' Abito di 
Maria Vergine del Carmine non ricevè nocumento al- 
cuno da un fulmine, che gli cadde vicino,- iettando marci bensì i 
fuoi compagni , che non eran provvjlti di quel fecro dpaio . 
{ Tbeopb. Sajnaud. tibifiyra far. i. caf, 6. ) 

MìnicttaittfyiK in ferfaiud'MitDin)oto£ Maria VirffBe 
mI Carmue fercùffo-da mi Jklmiae. 

82.TAaK>o Calpè Cittadino dì Caftclmonte nella Contea di 
I Viltanova , DioceH di Segovia nella Spagna , uomo divo* 
/ tiffimodi nodra Signora del Carmine, della quale portava 
il S. Scapolare-; ritrovandoli il di 1 1. di Ottobre i6j6. in campa- 
gna , mentre andava ad una fna polTeflione , fu forpryfo da una 
ficriffima tempefta,per la quale dopo cllère flato mal concio dall' 
acqua , dal vento , e dalla grandine , fu pereoiTo , e trapaiìato dal 
colpo d' un terribil fulmine , che con tanta forza precipitò verfo 
di lui , che venne ancora a fcavar profondamente intorno al mc- 
defìmo Jacopo la terra : e fpezzatofi in minute parti , come fcin- 
tille di fuoco , entrò , e rimafe fotterra : dopo avergli sbranato 
parte delle vefìi , e parte bruciate , eccettuatane una particella ài 
grandezza d' un palmo in circa , die era, Ibpra lo ScajxilaTe i che 
«ra fcmplicementc abbronzata , e imbrattata di terra ; fkcome^ 
ciano prefervate due altre particelle della camicia > fopra le quali 
pofavano ì naftrì dello fleiio Scapolare : cQ cui la parte anreriore. 

era . 
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era rimaia Intera, incatta, e fenza avere in fe aìcnn odor cattivo,, 
nemmeno d' abbruciato : quantunque tutto '] corpo fu/Te puzzo- 
lente , c arfo , fuori che il petto fotto dell'Abito. Così nudo, e 
disfatto da capo a piedi ; divenuto come un deforme ,'e orrendo 
mollro : circondato oltre ciò di fuoco , e di denlk nuvola di jna.- 
tetia zulfurea ; efalando un fetore intollerabile , SctìXe il povero 
Jacopo fermo , e immobile per ifpazio di circa kneziio quarto 
d" ora ; fcmpre però in buon fentimento , invocando condnuEt- 
mente 1' ajuto della BeatiUlma Vergine del Carmine ; e con. voce 
cosi diftinta, che non oitanre lo ftrepito della pioggia, de'venti; 
e de'tuoni, potè eflère intcfo ; onde da quelli , die 1" udivano fu 
creduto ciTer uno , che burlaffe , e che gl' incitaffe a portarli 
colà acciocché fi bagnalTero . Ridotto in tal lagrimevolc Itato 
quell'infelice, privo di vifta , colle fpdle aperte, la l'chiena tutta 
lacera , e slogata la pianta con un dito del piè deliro , fi mofle , 
mentre ancora feguitava il temporale, e s'incamminò lblo,e fcnr- 
za guida per una via fuori di ftrada , ripiena di falli , di^^iae > e 
di Iterpi , e con palTo alquanto frettolofo camminandcf'pBr'altl» 
fpazio di mezzo quarto d'ora, giunfe ad una Italia di caipjfigtia 
I nella quale vi era il proprio iua PaGc>co eoo altri > quivi rjijugia- 
1 tifi per falvarfj dalla tempefta , e dalla |piciggia. ìvt tal luogOi.|i< 
coperto ai meglio cbe fu poffibile dair altrui.carità ,■ pe^ grazia 
fpeciale di Maria Vergine, e benefizio de! di. lei facto Scapolare , 
eonfefsò egli l'acramentalmente al detto Paroco i luci peccati, de' 
quali ricevutane I' afloluzione , cominciò fubico a provare gli ef- 
ietti più gravi del iuo infortunio ; imperocché mancatogli la vo- 
I «e , e la loquela , divenne talmente freddo , che non potcndofi 
I più foftenere in piedi j parca, che ad ogni momento folfe per ifpi-. 
, rare ; per lo die fu neceffario prenderlo fulle braccia per portarlo 
'] ùi Aia cafa ; dove la prima notte facendo orazione ', e difponen- 
[ dofi alla morte avanti un Immagine di Maria Vergine , alla qua-^ 
I le era folito aver particolar divozione, lieuperù l'intera vift* tol- 
tagli dal lampo . Difpollì dipoi beniflitRQ gli atfari di fua cala > 
[ e della fna famiglia , replicò fpeire volte la confeflione ; e foitiiì- 
, cato co' gli altri Sagnmeniì, diede conEtnyi legni di pieA > parti- 
, . ■ , co- 
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colarmente di gratitudine alla Vergine Santiffima del CarmiBe. 
Durò cosi alquanti giorni , e dubitando efler divenuto di grand" 
aggravio , incomodo , c faftidio a' fuoi di cafa, atteli i frequenti 
deliqui , e lit lunghezza di vita , dicea : fer l' amor di Dio abbiate fo- 
xieniia tntco ancora fm a Sabato , che è il giorno della mia Madre , e 
Signora dil Carraiiu : e tanto appunto avvenne ; perchè '1 Sabato 
fiifTegucntc, giorno decimoquinto , da quello , nel quale fii per- 
colTo dal fulmine , quando meno , che per 1' addietro parca che 
foITe per morire , circa 1' Aurora fpirò 1" Anima , che piamente^ 
può credeifi , che nel!' iftelTo giorno , elTcndo il primo Sabbato 
dopo la fua mone , andalTc a godere la gloria del Paradifo , me- 
diante il patrocinio , ed ajuto della Madre di Dio del Carmine , 
fecondo la di lei promeffà a quelli , che divotamenie portano il 
fuo fant' Abito. 

Il narrato fucceflb è grandemente prodigiofo , contenendo in 
fe noo Ufi làìo , ma tn^tì Miracoli in un Miracolo : tanto viene 
folennemeUte didiiarato , e approvato da Monlìgnor Francefca 
Gavaldù'Vefcovo di Segovia nella fentenza data , e pubblicata il 
di 4. di Luglio ifij7., dicendo, 

ElTer prodigiofo Miracolo , che Jacopo Calpè non morifle fu- 
bito, mentre per molti de' fopraccitati motivi dovca efler morto 
nel colpo del fulmine , effendo fufficiente ciolcheduno a recar la 
niorte. 

ElTer evidente indizio di Miracolo, che efTendo lacerato, e bn> 
ciato tutto il veflimento, cioè cappello, ièrrajuolo , giubba, cal- 
zoni, camiciola, camicia, calze,e rcarpe,non fbHè a&bruciató,o 
lacero il pezzo de' panni Jbpra 1' AbÌR> ■ fi i pczznoli della camì- 
cia, die erano totcati da'mftri deU'ilMb Abito , hètampodo la 
parte anteriore del medefìmo Abito, che riinaiè intera, e iUcTa, 

Eflì-r nuovo Miracolo , che elTcndo Jacopo tutto abbruciato nel 
corpo , e grandemente ferito , percoflb all' improwifo , ripièno 
d' orribil fetore , potcfTe con mente cosi fana , e con voce alta-, 
chiamare Maria Vergine del Carmine. 

Non elTer minor Miracolo , che non oftante il «an rt>morc_>- 
della pioggia, del vento , e de'tuoni , pote&e per i^iazio mez- 
zo ^«artoa'ora elsere iniefo. E&cr 
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Efser cofa miracolofa, che in così iagrimevole flato, privo del- 
la vifta, e con tante rotture neUa vita , per iftrada impraticabile , 
. e cattiva, potetse camminare fol^, fenza compagno , o guida per 
altro Jpazio di mezzo quarto d' ora : e che trovalse il Paroco pei 

Soteru coniéifeare , e, che non avefse provato gli effetti più gravi 
. ellafua.dilgtazia., che dopo erserfi confcfsato , ed aver ricevuta 
i' Afsoluzione de'fuoi peccati . 

■ Eflère efi^tto miracololb, che quel medefìmo giorno ; nel qua- 
le queflo Confratello del Carmine dovea eflir colpito dii! fulmi- 
nei lontano dalla Città, dove non vi era comodo di ConieiTori , 
aveffe il Paroco della mede/ima Città veduto ne'pafcoli vicini al- 
le fflui^ un Cervietto pafcerfi di quell'Erbe , fenza paura : non cf- 
fendofi veduto mai per 1' addietro in quel luogo animali di tale 
ipezìe: e die dmo Paroco, che mai era flato vago di caccia, chi^ 
inatìalcUlU.'CompagiU,fi foCeportatofubito per quei vicini monti 
per ilpozìo di cinque ore alla caccia di quel Cervietto : e che pcrv^ 
nuto ad una po&ffione dì Jacopo Calp^» feflè inforta quella gran 
tempefta,cbe tobeceffitòad enàpre,'e trattcneifi in quella iSla; 
che fe cosi non aveffe dirpofto la divina Provvidenza , neflìino 
avrebbe dato foccòrfo, e nell'anima, enei corpo a quelmìfero. 

Eflère flato diftinto Miracolo , che !a prima noitc ricupcraire 
Jacopo ia vifta ; imperocché il lampo gli avca talmente riferrati , 
anneritile turbatigli occhi, ed infiammate le pupille, che era in^- 
poflìbile,che per arte umana in un iflante ricuperar potelTe il pri- 
Itino flato degli occhi, e la vifta . 

Eftèr parte del medeiìmo' Miracolo la riverenza , e divozione- 
che ebbe queilo paziente in tutti, quei quindici giorni g fpcflè vol- 
te. coflantem^tOe a&imando, anche quando parca > eoe dovtoOè 
girare, che non farebbe Wsstù fe noQ nel feguente Sabato. 
, Che elTendo qucfto divoto di Maria di niente lana, e bcniflìmo 
difpofto a morire , e lontano da ogni finzione : devonfì pigliare le 
parole dette da Iacopo a' luoi , efortandoli alla pazienza , come ef- 
fetto da caula i'upenorc miracolofamente cagioiiato per ajuio del- 
la Beati flìma Vergine del Carmine, la quale con lo fteUbmtracplo- 
fò ajuto.t^niie fempre difpoflo alla morte queAo fuo fcrvo^finchà, 
'^nofi lo diiamò da quefia all'altra vìta> ^ V'v 
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Finalmente oidinò quel buon Vcfoovo nella medefinu lèntùt- 
za a tatti 1 Faiochi , e Pxedicaioh della fua Dioccfi , che predù&f- 
fero, e pubWcalTeK) > cchefolIèrorìoevmetCJnaremrK'iMigU 
animi de' Fedeli con gian-venetazione tutte le cofe narrate i aat 
comandando , oltre a ciò , a tutti , che di vero cuore amaflèro Ma- 
ria Vergine Santiflima , e clic per onore di ella portafleio il fuo 
S. Scapolare . 

Quello Miracolo , che dall' ifteiTo Vefcovo di Segovia^nella Itia 
lenceuza iàtta in Latino vien detto Miracola de' Miracoli , è flato 
Qampato in lingua Spagnuola in Valenza l' Anno i£j7- , di poi 
in Barcellona l'Anno itffio., e altrove ; trafportato poi in idioma 
Ftanzefe, e Fiammingo, fu pubblicato in moltillìmì luoghi. ( j'/w. 
Carm.T. i. a. 1380.) 

MARAVIGLIE , E GRAZIE 

N E l L E A C Q_^U E. 
CAPITOLO QUARTO. 

N E L . M A R E. 

. S. Luis' ^ FraacJa col fuo Efcrcito wV« Ubirato ik. inwtwun 
. aanfragioffr mto fatto alla Maire di Dio dtl Monte Carmelo^ 

Mbatcatofi col fuo Eferdto , e fciolte le vele 
al vento , per far ritorno da Terra Santa al 
fuo Regno , S. Luigi Nono Re di Franda : 
■ nella terza notte del fuo viaggio, fu aflàlita 
I da un vento contrario , e rifpitJlo indietro, 
I e quali condotto da quella crudeliflìma bnr- 
I rafca al pericolodi certillìmo natifragiojìm- 
pcrocchè la nave, che conduceva il Santo Re ,rellò talmente bat- 
tuti e percollà , che da' Piloti, e da tutti gli ^tri, che vi eran fo- 
fU Creduta apettSj.e che doveflè tofto ftuntnei^tlì. 'Atterri- 
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. ■ nelle Acqui, Caf itolo IV. ;p 
ti t ft OÉrdUti d' animo jn canto pencolo i Sacerdoti , c i Minilìri 
qitp,!ip9n4^PQ cginii di fpavei^ i QooTiUn :dal Re : 'mk>mtr 
SSfXWD^Oft^ii'^^razio.n^ , piejiaiuip.Jddio^y qccÌQCcliè loJSlyai^ 
.<j9Lqiril:t^>!wo^> A&ntre tutti àiiaavanffficyto il lutìfiagiisitdò- 
coKo I iion fenza foUievo del cuore , una Campana , la quale txa. 
del Monaftcro della Bcatiflìma Vergine del Monte Carmelo [alU 
di cui foldc erano flati portati dalle fijrie del vento ] e .davaiil fc- 
gno del Mattutino aque' Religiofi Carmelitani^ DotnaiKlatb:dal 
-CiiitianiflimP R*'3J Piloto cheCampana folfe quella, che fonava: 
fiigli rifpoftO' ) edere della Ghiaia di noilra Signora del vicino 
JVfotite Carrac^ • Ciòlenrendo il Santo Re fi consolò i eponnii- 
dft tutte le fpfer«nzeiliei!a Madre di Dio clementiffima : fece voto 
alla; itìedefima di vifitaie cj^uelkfua Chiefa,.ed i fuoi . RcUgiofì , 
■per renderle -quivi le dovute grazie ; fe fi degnava liberar lui e 
il fuo efercito dall' imminente pericolo. Non, ebbe appena iàtto 
il ;mto , che fubito cefsò la tempefta , fi calmò il mare , e fi raJlè- 
imò il Cieloj ondd non folo l{i.Puf<»iaReal£ ^ ma le NaViànco» 
«■,-e,ttlttal'iEfercito fi.j'jde in lun ilUnie falvo ,.c ficuna.-Subitò 
Jìncnitatb a terra il Santo Re , e l'alita eoa fomttta divozióne iii 1 
Monte Carmelo : entrò in Chiefa , udì il Mattutino , e refe grazie 
alla fua liberatrice : dopo vificati i Religiofi, chiedette, ed otten^ 
lie fei di quelli di nazione Franzefe; e partito da quel Sàcio Monr 
tÈ., ruornò. felicemente, in Parigi , ove cdificovvi un famoHÉmb 
Convento perii Religiofi Carmelitani ;e i primi furono lifeitod- 
dotti fcco dal Monte Carmelo . [ Arnold»! Bùjiiut de Patr. Virg. 

Pbili^iii RilfBttt lib. ^. sof: 6. &To0s\ de tfyl^t ^ a^, 8> 
citati ix Spte. Carm.. T. i. ». 4;8. 911^ & lS<^^. ] 

Figgine del Carvi»' - 

S4.1^T Eli" Anno 1410. un certo Mercante , imbarcatofi , pxf" 
- . I^U - fava in paefi lìranieri per alcuni fuoi negoz) j i mari» 
,. ^ nari avuto qualche indizio, che egli portallè feco gran 
foimna. di àajmot determinuono di fpogliatlo » e pofcts fonunei? 

H i geilo 
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igeilo nel mare. 11 MeicaiUe venuto in cognizione deMoro ÌIl^• 
-qaO'jpenlìeio-i'ebtamolo'di'Cdnfemi^ pià la vìa , ette 1- on>4 
{>ngkva>oo»tuteo 'l^oiie la Seac^oa: Vei^iiK -tb VBt pec 
■perder le ricchezze , non permcteeflè almeno che'pcrdeflè la vita-. 
Accecati dall' interelTe gì' iniqui marinari , legarono all' infelice, 
e fvenrurato Mercante Te mani , c i piedi ; e Tevatogii tutto ciò , 
che avea addofTo, Io buttaron preci pitofamence in mare ; accioc-^ 
chè in qucile acque, la morte, e '1 Sepolcro ritrovane. Jnque/la 
disgrazia , ricordatoli della Vergine Santiflìma del Carmine , del- 
la quale portava ii facto Abito , a lèi raccomandofll con quel fer- 
vore , che la necelTità richiedeva . Efaudì tofto la piecofiflìma Ma- 
dre di Dio quel fuo fervo , che l' avea richieiU del fuo aifato ; 
pà I avendogli dato nel Santo Scapolare iì- fegno di certa :^te^ 
fie'pericoiì comparfiigli vifibilinenn le acque «^ti ÌB0d6 
Ogni legame, e prcfolo perla mano deflra,iàlvdlotra£Ie dAlma- 
re, e Jo condufle nel porto. Il Mercante ritrovati gli amici, rac- 
contò loro mttociò, che gli era fucceduto , ed eglino inlìeme'con 
lui ) per una grazia {ingoiare di tal forra , e tanto mitacolofa , por- 
tarono i dovuti ringraziamenti alla mifericordiofillima fua prò» 
tettrice ; la quale con tanta prontezza efaudifcc , e con pari po- 
tenza tira fuori de' pericoli , quelli che in lei confidano , e ciic 
portano divotamenre il fuo Sane' Abito . [ Henrkui Jonghtii Ord. 
MÌii.leS..JiAiL ili Uh. de Confrater. par. i. exort. it. & atìi mtd^ 
ti tit,ittCarm.Tbam,lib, i.tap 4. & Spei, Carm.T, 1,0. 23 ìj* } 

' '£ft,ffcaxi/l di Mitria Vergine del Carmine da m Fefie è im^dit» 
ai Ma. Jsfoiv il fommergerjt. 

ij.TP ' 'Anno 1575. nel quale ii Screniffimo D. Giovanni d'Au- 
■ \ g ftria volea tentare l'imprefa di Tunifi, partirono per tal 
effetto da Napoli molte Navi , e fra le altre maggiori * 
un Galeone di conferva, carico di vettovaglie. Dibattuta 1* Ar- 
mata da una tempcfta : dopo buon tratto di cammino , il Galeo- 
ne, come pili grave , cominciò ad aprirli di fotto, di tal maniera, 
cbe a gran fiuia V empieva d'acqua i e coD tutta l'accoau dtli- 

gen* 



' nelle: Alpe. Capholo JV. -tfi 
-gènzs che vì ufaroiio, non fu pofTtbile in alcun modo rimediare • 
-Trombavano a. più potere Ì' acqua : ma fcniprc era maggiore^ 
quella , che di fono, entrava , di quella, che colla tromba di ibpra 
■fi rigettava in mare. Difperati perciò delle diligenKc , e d' ogni 
ajuto umano , fi voltarono divoiamente alla Madonna Santiflìma 
■del Carmine , nella quale polle tutte le loro fperanze, provarono 
ben prefto i graziofi effetti del di lei patrocinio ; imperciocché , 
■feguitando eglino a trombare , cojla mente rivolti aUa potentif- 
finia loro Avvocata : venne talmente a fcemar l' acqua, dentro al 
'Galeone , che poterono accorgerfi d' una buca , fra le altre la mag- 
giore ,.nelja quale era entrato miracolofamente un gran Fcfce> il 

2ualji<mp(Krailoiie ufcire, impediva l'ingreflb dell' acqua: onde 
l)beBO:tra^:cÌi tmaze Goa^zzi di vele, e altre robe, l'apertu* 
«e'^maggiOE cònfiderazione^e- che più danneggiavano ; lo che 
fitto fe lie tornarono indietro, e giunti nel porco di Napoli, il dì 
4. di Settembre , in memoria , e in ringraziamento di tal Mira- 
colo , portarono un modello di detto Galeone col pefce fitto ncl- 
ja buca , alla Chicfa del Calmine i dove a gloria di Dio , e della 
iiia cafliSma Madre fi vede anche al dì d ' oggi . ( Thamiu de Cojta 
in bifi. Segui l^af.par. 3. Capuur ta^. 7; Michael a Fonte. • Jo: 
BottefÙf alii, & Sfee. Carm. T. i. n. 2314. ) 

:i MiwiaVergiae del Carmine lihirtt uiuDfitna, faa jiwtt ■ i 
dal foiamergerfisel.imv, '' ; ' : ' 

Só.'T Elia Viola , ferva in Napoli di D. Alfbnfo Menes Capita- 
I ^ no di Galera , fu più volte- immolata da un Soldato , il 
quale fcrviva nella medefima cafa , che volcfie .icconfen- 
tire alle fue impudiche voglie : ma ricufando J'anprc ella dì farlo ; 
convertito il Soldato l'amore in odio, pensò vendicarli del prete- 
ib tolto; perciò prevalendofi un giorno dell* oceafione, che il Ca- 
pitano era andato alla Riviera di Pofilipo [ che fii il di 4. di Lu- 
glio > S 34. ] diife a Lelia , che pigiiaife i panni bianchi dei Padiq- 
oe » e che andafle icco a portargu^li , cosi tenea ordine. Lo 
cieduto dalla fèxva , fece un Sgotto di fianni imbiancati >. ed 
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entrata in una bafthenx, col Soldato, il quale vogava, c condu- 
ccvala, incammitiandofi amendue verfo Polìlipo. PaflàticlKfB- 
nniodiUCaftcllo detto dell' Ovo, venne un' altra volta il£aldup 
a fblltidtore ,'<diii:q>oniilUi Lelia : ma ella viepiù ^cbfiante^Ue 
fejiuUè 1 t^e vani'tahi gli attifizj dì lui , onde pecduta Dismii 
Mii fp^oa di vincerla , grandemente fdegnatoi la genù fiirio- 
mnente in mare : rìtotnaiiaofeae'egli dì dove era imbucata i- La 
povera Lelia trovandofi intaLdirawcntuta, da lei non niaipenik- 
Viepriva-^'cwii umano foccorfo.-lì raccomandò vivamente aMa- 
■ ria Vergine del Carmine, della 'quale portava con ogni divozione 
f. Abitino.,. chiedendole il Aio ajuto; non andaron ienza fruttole 
fue preghiere , artefochè dopo eflere fiata nelle acque lo.fpazio di 
un ora ^e mezza, venendo a palTare una- Feluca, che ptomava dji 
Pofilipo: chiamò Lelia il padrone della Feluca , diceiidp::iAi&nr 
Cememottjiicami, ebemi 'ffi^o,. Ollòrvò Andrea le eca chiamato da. 
alcuno de'luoi marinari, é vedendo JionclTere, girò ^ occhi ver- 
£> r acqua , nella^quale veduta una donna,:niodo a gran eata^a£^ 
.-fione il gettò in mare, e afferratala , coli' ajuto degli altri, marih»? 
ri, la cavò dal naufragio, la pofe'nella Feluca, ècbhdiiHèla iniua 
cafa , più morra , che viva . Dopo un poco di rcmpó riavutali , e 
ritornata iti fe , diede in un dirattidimo pianto per l' aUegrezza , 
e affettuofamcnte laudando , c benedicejido Maria Vergine del 
Cannine , la ringraziò colle maggiori cfpreffioni , che potè per 
non eflere rimafa fommerfa.nel aiarc , mercè Ìl di leiajuto. Do- 
mandatole da Andrea, in che maniera loconofceife, ecomeafua 
notizia foiTe '1 fuo nome ; tifpolè Lelia : UM Duma tttftita talt 
Abito Carmlit^eg ^m'ha ivooita ntl fn maMtakiatca^ miv'l'i itom 

petSii '^i^U- v'. fvn^.. tavatèfiKri delle acme Fiaalni^ta'Qtrfì- 
vatalì làlia , e iàlva fìiofi del pericolo; andò fubito alltu» 
Chiefadel Caitoiine a renderle dovute grazie ailafua liberatrice : 
ove portò unaTavoleaa, cntrovi dipinto tutto il fucceduto : che 
per Etildérlopiilldurevole alla memoria de' poiteri, il Sig. E>otC0- 
réGio: Donato Fimo loièoe dipignere a fue/pefenella inucBgUa 
del Coro della' AiedeGma Chi^ del Cìanqtneidi Napoli'. [.C^Hftf 
ei^,j.Sfee.Carm.T. i.a. ijatf.]- Per 



Per interceJpBue di Maria Vergi^t jtl Carmini IttUlte ^rfaat 
fon liberate da evidente naufragio , 

Sy.TW T Aviganiio Gio: Antonio Donnaruma con altre ventifci 
perfone in una Fregata verfo Napoli : venne una tcm- 
pefta tosi fiera, clic rivoltata, e lommerla ìa barca, po- 
fein pili che manifelta purdira la vira di tutti . In tanta gtan pe- 
dcoio, mancando loro ogni umatia ibccorfo , rivoìtatifi tutti con 
divoto cuore alla vera Cinofura, a noltra Signora del Cannine , 
chiedendone il di lei ajuto ; miracololamente iì falvarono . Pro-i 
digio varamente ben grande di Maria unica Stella dei mare : tanto' 
più maravigliofo , e grande , perchè eflèndo dimoiati fotio le 
acque nella Pregata rivolta foitofopra pei ifpazlò di quattr" ore : 
ritornando pofcia all'in fu, riportogli à godei:el'àna,'elavita>. 
[ Frane. Rofa. Ca^utat ca^. S^ee. Carm. T. i. ». ijij. ] 

U» Giovanetto èfnfir'Wf ddlfmetflo iifommerger^fit 
ed è guarite da fiii ferite • 

88.^7 Ssendolì imbarcato un Giovanetto con un fuo amico, ma 
- finto, perifpaiTarfi nuotando nelleacque delmarejmot 

• fe l' amico una riffa, come fi fuol dire , di lava eaprJaa.: 

cioè diniuna foflanza: e levataQla mafchera della finzione, s'in- 
iliriò contro quel Giovanetto, e gli diede moire ferite: fralle qua- 
li una trapalTava da banda, a banda la gola; nè pei anche elTendo 
J^zia la fila crudeltà contra quell'infèlioe: coà più morto, che vi- 
vo, lo buttò in mare. Bagnato quel miferabiie dal proprio fanguc, 
e dalie acque , nelle quali ondeggiava , perduta ogni fperanza di 
{accolgo umano [ avendo al collo il Sacro Scapolare di Maria del 
Carmine] con divoto cuore richiefe la Vergine del fuo potentif- 
{imo a/uto in quella difgrazia . Fu cfaud ito alalia mifeiicordiofir- 
ilma fua Avvocata : poiché da ima forza occulta , fii miracolofa- 
menie trafportato al lido, fui quale dimorato alquanto , iu vedu- 
to da. alcuni paflèggieri , e da quelli condotto alla fua cai& : ove. 
per li meriti delU uu amorevol Confeivurice in breve guad delleL 
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ferite , e lìcupeiò perfettamente U pnftìna ialute ; del che ne refe 
molte grazie alla Madre di Dio del Cimine , fua Ben^ttlice > 
[CafBtKt eag. 7. Spee.Carm.T. i.si'iji-y'.] 

' Ua altro è Hitrato 4al nmifriigio . 

Sj^-l^TEll'AnAo ifijj.un nobil Signore de' Montigli Cotoiw 
I^U nello di miUzia , andando a Tolone per mare ìn una 
' Barchetta , ebbe una fiera lempefta ; per la r|uale affoa- 
doffi il legno fovra cui era . Ritnafèio fommerri i Barcaiuoli , e due 
fuoi componi : ed egli , quantunque non fapefTe nienre notare 
lì falvò per.limériii di Maria Vergine del Carmine , della.quaie 
pcmaVa iléicro Abito j avendo fettoa lei licorTo, edìmploiat»» 
ne illuoajutoin quel pericolo. (^SoyMmbit 

Alcuni RclìgJqfi Carmelitani con altri Di-voti iti Maria Vfrgìnt 
liti Carmine fon preferitati dal naufragio . 

po.TW^TEl 1541. adì 9. di Febbrajo partirono da Venezia alcu- 
niReligìofi Carmelitani con altre perfotù, ed dTeBdo | 
vicini a Malamacco, fi follcvòun vento tanto gaglùu^ 
do , e impctuofo , che sbattuta , e conquaflata la Nave, troncato 
1- albero , lh:acciata la vela , faxà in pezzi i remi , e rotto il timo* 
ne, niente vi rimanea dì rperanza al laLvamcnto; pcrlochèful ved- 
rò di dafcheduno compariva qual fofTe l'afflizione, e lo fpavento 
del cuore . In tale evidentiflimo pericolo , rclb maggiormentej 
inevitabile, per eflcre di notte tempo; ricordaronfi gì' impauriti 
pafTeggieri de* Miracoli grandi, operati da Dio, mediante l'inter- 
ceflìone della fua lantiflima Madre, Maria Vergine del Carmine ; 
tutti unitamente con divotiflimo cuore , e viva fede , invocarono 
in loro ajiito la celelte Signora del mare ; vera Ancora di chi on- 
deggia, eporto fìcurode'naufraganti. Non aveano appena efpo- 
fie le Ajpplìche i Divoti di Maria , che ne videro del favorevol re- 
scritto gb effetti ; mentre in im iftante arrenata la Nave , ritnafe 
talifiente fìilà,«&nna, che non la poterono rimuovere nè la for- 
za 



v.,-^s-. *'«^3!(fj«.- Cantalo, .W' M- . .;; tfj 
za de'ventì, ntù grìindezzq pellai temp^ftaj lj^ quale, fefljtapro- 
fcguiro*! ffcHctìBcntÉ iHirttfìrià^ò j i^Tc fólo le ^rione: 
ma ancora tutto ci& j che efa fatìli l**fcVll* efic riconoffiuio,da 
"ÌSfiXia, Vergme del Canmu^jtie'pof^.ia'Tingraziameiito } etVQ- 
tQ,la Tav^tt&4igHitB^k (LJei-Chiefa diMaatava, (:S"vpbìm 
M#t Hmp^, Èr^ankf iéjmhjS^-M'f'^IB, , .4r. Sftt:. Cfim- T. I. 
»9#M>i ' t jj / Il i' J / mij , 
„ . I 1 LI ri I I ) 1 -il 

■ifiw P»»»» M» {^figltudiso fomarfi tn utdre , dop effire fiati : 
• < : tre giDniJottoi acqua rn^roaofth)!. ■ 

. oTi T:r-;Bl(U*-A*ch»fcl(!gPia«^?-j «heun i mpcQvyifa , « re-- 
petuuift blurafca^^c'^^mmeigete-jieraiFond^re uDa Nave, con 
twraTO9rv»ri*e.iii(;i(igipiH; frciqiwii Ufia pw^eta -Dgijjia Confo- 
j^a.(iel|<;aflnine! i.jCOfl un,fB0 figiimjJi;io. .Qjieitavdimorò tre 
gi^nuiótto4:a£qu»:^pp,de:q)ifijli)n u£c4 viV9„lanai e ialya col 
agUl^ofielle bcacpajC^ilià^ipLAbitiiioijijKicca. Quelli, chev 
b novaronpcefeTiti a quello gran ;^qd||po, tutti, nnufeto unmo- 
^li per lo Itupore, ?d iptetiogaro^j? Dpn^, come m.iaitto 
Upipo non lì folTe affogata. col ^lip:m[qu«II- acque, quando- tot- 
9 altti vii^tfatiQ ^im^ annegati^ i^pof^ ^ ^quefia fi dee àttrihmrt 
all'-^jato fgetìale de{la Madonna Santt^mt del Carmiie , alla di eui 
jftotfiuent m raicomandat y cfea von ad fnnsipio della burrafca ; é 
iUlor^ m p'ffi dal-.^tto.ilS»^to Ahitiitn,efne lo fofi ella bocca, fgc-r- 
rfft^-ct^yil'efiodi chiudere , e tmptdire i .entrata dell aequa nel mia 
c^rfo ^e-fome affwto ffera^ù e puceduto j la che (haramente fi mede 
m-fne-a^»^lmiofigli«i>k:fiafur Ella ^r fempr.e da tutti, e Jo^raognt 
ei^ benedetta^ [ Carm^ Thaum. Itb. i. fflf. jo., ^ Sgtt. Cttrm.!. t. 
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. : Abitini,^ li^ria Virgsne- 4el Cgmiiiè dà la Jcamio .. i 

pl/FL'gterno di'Giuénd dèli' Aimo 1S7J. una Galera, paiw 
I fita da Oirika veleggiava pe' marì di Napoli: un Marina- 
■ . . ro di duellarli di cui nome«ra Lorenzo, nel riparare al di- 
battimento di una vela , fu da un vento gagliardo sbalzata bet 
mare. Non conofciuto dagli altri la fua caduta , in tempo, che 
bea ^otev^fitiinediàtccol pattfc^enno: prolè^'ld Galeraa vm- 
to , e a remi il ^iio CBtsÒS^ ^ altOfitaHandofi lungo tratto i onde 
egli reftò abbandonato nelle acque . Vi fu dibattuto mulcbe^ 
ajutahdòfl nìblto { ma firaCaVaHa'ftie poie33fiJljÌBa^. 
fturtri Tcucipttr ternda f>Qrt^ìfì-a iHÌotò , tl1èndt^ai^k)afi^^di 
iteflra Signora del Cirmine-: mancante dì ógni unian6 foccono » 
II' imploro , netdifpefato pericOlo^, di quella l'ajutp. Pòmiane 
egli il facrtì Afeilìfles* ptifll^, ne-affettò colla bocca , e la ten-' 
Ad 'Aletta condenti', Ifffaitt' ttltfetidre,'Ove era Tlmmagine ài 
Maria. Nél tempa-ftéffo^titlAnne're uno lo préndelTe da dietn», 
tf-lb ^ftettólTe Jopm-dell' a(i^7Ì Con tale a)ùto fi-nriaAtcnno'iik 
ntSIiifénz^ tlefea^ìl d»lifl«gfe'di '^M gffiiftb'l'-è^ffrlttlfWd 
tr« ¥t0G^diia3-'neM 'ftòte^èdella- Madre d^ISSy/-^ mitti^St 
frfratk'fl'fhiWtrVléittò adMo fco^ìal g^léa^j^^ 
IVd rìp^jfttTi v'e'iMlU^l''fijtó^lNba'e^^: jii gÙA dilbnù'dft (e»ttf 
ftena , ed egli ben chiaramentt la diftingùeVé'; òiìdÉ rifiórafó' s' 
ftffiÉiéhza , fentendtìfi ValeVdTé di" forze , fi girtS a nutìtó ff 
portò fcliceménte al iidò i Eravi uiìà Tórre di guardia deJfeTna'^ 
rtHé,-(fi tnf'f lióitiò di Teìirirtéllà amòrevòliiiente l'-ac<faifr;'ilè Va ■ 
llifèfbigfHìft! fili che'fi fofk a pietiò tifattd dbf ^'atitò di'li^. Dì' 
li , percBihnòn motto era dilbnte , portofR a NapòH , oVCiiella* 

ióre del CSimìne relè molte grazie 
beratrice , e vi lafciò in una Tavoletta voriva dipinto il lticc£Sb V 
in teftimonto della ricevu^^azia. IMttOelUBUf ìmT.^. BximfL. 
ptg. 193. ' C - _ * 

9j. Molte altre Grazie d6t^.m«dmma qualità Ibn riférite nd 
(Pimelo Taumaturgo nel libjx) |ftimo, traile quali 



nelle 4e^«e, Capitolo IV, e-j 
94. Di Gio: Batifta Àvcn9,che nèll'Annp 1414. m un oriibil 
tempdU di nuie fii^ptefervato dilla TaUmatò^ Carmelitana^ 
Malta Vei^iaévIaquàleVifi&ìImcttte^apb^^ ' 
. ' 95. Pi:&i<avs4nr>'« dì DomenìcQoateMi Jton^a diMci^^ 
Villaggio nel territorio di Trento , i quali ,nel i6^6. per ^juco 
drfl'iltefla Signora del Carmine ufciioti falvi d^iun evidentiflmio 
{je^koìo di.ieAar fommeifì . , ., , .. 

. s^. DiCriflofoio ^eki nobil PoUae?o, ^Jk nel 163^» L^ &t 
lilTtma tetnpeflaTfu Talvaioda manifefta morte. . 
g^. E di altri fimilmence negli Anni i£44.> e i^jq. 

MARAVIGLIE i E GRAZIE. 

N ' E" ^ F' [ u m >l. 

Va FaneiilUo eai»to tuli' acuita d' un milino , e portato fono la rmta > 
'jiieu <liierata per intmtjftone di Maria Vergine iti Carmine . 

j8.. j^ ^^ i f Mg i;^ L primo giorno dell' Anno 15^0. Stefano 
1 Rummo andando a fpalTo al mulino di ua 
fuo amico , condufTe feco un Tuo nipotino , 
ichìaijiacp Franq«ri;o,jlqi4aJe melIMafdicr- 
l .z^, e cpirereìi^Quà^ e in là j f^efo- 

. y mùlìpOt AjKUoflimatpfi il teit^Q JÌnn 

ttoie a Cafat non vedesido Stefano il nipotCì lì diede con altri eoa 
ìomma diligenza iSricercarlo; ma veduto /opra delle acqueilcap* 
fjéllo del fanciullo, gjudicaron fubito , che fuffe caduto nel mu^ 
Uno; perlodiè ufaron wtte le diligenze ; e con un oncino ricer- 
cando dentro la cafcata dell'acqua »con invocar fempre l' sjuto.di 
bbria Vergine del Carmine, alla fine lo trovarono rottola ruota, 
ela^iramno fuori vivo per infinita mifericordia., ed ajuto della 
ftég^na del Cielo , non ottante fofle dimorato fotto dell' acquai 
piùd^im oa. ll'ram.:SpfiiC^^MMtiibi/iitr4f«f^ j.fi;B»iet&!r, 
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' wT^ viaggiando a cavallo con un luo iìgliiiòlinó 'in grappa ^ 
Seguito dàlia fua moglie a piedi : nel pailàrè il ponte. del 
finne Loirè, che allora eraal^igrolìbVftantt là giaflpioffii», ili 
lo'lteépito dell'atqQatSlmentfe"fi'fpi,t.éntò'ii cavallo ; ok infìi^ 
natoli , ed irapennato& Vfenne^ fai cadére nel fiume- il faliciulli- 
no. In coli làgrimeVOl accidente prìvi d' ogni umbno ajutò gl' 
infelici j^mtori , fi ricordarono de'gran Miracoli , e delle infini- 
te 'Grazie, tìie avèa^io u(£to f^effeivpl^^dla Madonna del jCar- 
mìfie di Napoli; onde àlu gran Madre di "mifericordia rivolti, le 
raccomandarono caldanicn'tc il toro caro figlio : 6 frattanto pian- 
gendo loriccrcavanolungolariva delfiume;nia in niuninoao ri- 
novandòlo,~af3irtijfimi, dolenti quanto mai fi può dire, e ripié-' 
nidil^nme, "fipàrtironò. PalTaci tre giorni, eflèndb-Ycemat» 
l'ac^m del fiume , alcuni pcfcatori i quali ricercavano in quello 
con tin onciuo lé ^ro reti , che aveano perdute nel tempo della 
]iieiù i tirarono a terra il fanciullo , trapaìTato col rampino dalla 
gcda lUla tXNXa. A cale orribile fpettacolo fi Ipaventarono que' 
poveri {Kfcatori, eycdendo elTer (fivò'il fanciullo} dercarono dt 
ìbccorrùrlo. Divulgatofi il calò , e pervenuto all' òi;ecchie della 
Ciuitizia, furori prelì, e carcerati, lui Tuppoite che avcflTero egli- 
no tentata la morte di quel fanciullo ; polli quindi a' tormenti , 
' alla forza de' quali non potendo rcfiilere , confefTarono eJTere rei 
del delitto , die perciò furon condannati alla forca. Mentre eran 
condotti al fuppHcio , fopraggìuiifcro il padre , c la madre del 
fanciullo, i quali intefa la cagione, per la quale erano que'mife- 
rabili condotti alla morte , tanto operarono, che fecero differire 
r efecuzione finché loro vedelTero ii fanciullo ; il quale avendo 
veduto , e conofciutolo , difiero cficre il loro figliuolo , che po- 
chi giorni addietro caduto , s' era fomiiicffo calualmente nel fiu- 
nle ; e che elfi 1' aveano divotamence raccomandato alla Vergine 
Santifllma del Carmine tjif^apoÙ. Ciò ùntilo Miniltri della 
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Ciiiftizia) e palefaiò da' pelcatorì , che la forza de' tormenti avea 
kiiatìì SitìfùvUse-pét- veto ciò che eiz &lfo; fu cktaiaqùeAi U. 

k , lichieflo come lotk potuto vivere tre giorni fon» dell'acqua , 
diàe: maDaàtta-^^it dJ-i£àfta>K^iaèM^^, 4 muri» > s a^Jifi 
fe ftht ma farei morto tu fieW atoM, prthè mio ladre t ornali^ 
Aty'l^'ànimaiiKmMMovliafiAyrotéaSM* l'otto dòifègoitoi 
i Genitori del Graduilo: andaronb-a KapoU col'lotcì figUeolino a 
render le dovute grazie alla Beata- Vergine del Carmine di tanto 
favore , iafciando nella fua Chiefa k memoria di così gran btira- 
colo . ( Hearifut Jwiehett Minorità in iib. de Confrat. far. i. exhorf, 
14. Caftaat taf, 7.0* Sptc> Carm>-1, i. s;zjzzi, ^ Mn^iamT^ 

Va altro lìhtrm dalla fommtrJlmi'Mfiime,. . . ■< 

100. TL Sig- di Mefnii Morin eflèndo a cavallo, e vo!«ido paf- 
I fare un fiume , die per altro era facile a guadarli, preci- 
pitò co! cavallo in ima profonda voragine; e dopo d'ef- 
fere fiato fott' acqua per ifpazio d' un quarto d'ora, fi ritrovò ad 
ùn tratto àUk lìva dd fiumci&iiza eflere in ninna paite ba^uco j 
ddU <qa!il' colà olqvmoda fliq>ìto> non potea iiitwteré^pei qual 
Vìa , «'^n che tnairiera JUIè-ftato cavam fìion dell' acqua^, eloe* 
tratto da un evidentillima tnone : fe non die 'pei ajnto paidcols" 
re della BeatilHma Vergitiedd Cwniae-i alh'quale.s' «ra lacco* 
mandato , portandone il fuo & Scapolare (TwapL.JEsjwM^t jAt 
fofra, eof, £.) 

Um altro nitrato dalla fommerjSm, ufcì daW ttqm 
■■• tidhSti^òlart^nàttoi 

kou TL Barone de Valetieu , Uomo graflb , é podagroftì , e di 
I mole di corpo non csdinarìa, cafcò improwilàmenie in 
un profondo fiume , nel auale Dette immeifo.non poco 
Kmpoi cavaro fioalmcntefiióri ddl'scqua vivo inzuppato 
d'a?^ua 



7» Mire^igl!3,é Grazie JiM'V. del Curmine 

d'acqua tutte le vedi , e la camicia ancora ; il folo Santo Scapola- 
lo di Maria , che avea al collo , COTnparve afeiutciflimo , come 
ttìon&me di quell'elemento . ( Idem Rayriaudm idii fufril . ) 

■ UaMi^tuua è Uherata dalia foHonerfione neWeapie d'un mUim, 

lou A NtoniO del Baille Mugnajo in un muiÌDO deUA Badài 
/\ di S. Eitgto in Fiandu , iiella notte, dej dì 3. df Sa-> 
. , . : ^tembrc tóiot eflcndamolto cic&iuta l' acqua a ca- 
poot d'-una-giandiffiimiis^niwilà pic^git : udòcon un Tuo 
guamK, per vedere le l'acqua poteVK apponac danno , acconip»? 
gnatidaila moglie d' Antoniò conuOia^lantenia accefàper 
lume. Stando tutti duefopraun ailetfu quefia daQ' impeto grait- 
de dell'acqua rapita, e irafpottata nel fondo maggiore del fiume, 
e con elTa Antonio , e '1 garzone , rimanendo quefli Ibfibgato , e 
mono ■ Antonio poi in cosi gran pericolo , nell' andare ora fot- 
te, da ibpra dell'acquai chiamava la gloriola Vergine Maria de) 
CarmiDc in ajuto , e lo HeUTo &ceva la fua moglie, con un dirot- 
tiifimo pianto ; quando impenfatamente , allor che dovea eflerfi 
annegato, fi trovò fuori dell'acqua vivo a federe fopra la predet- 
ta-afiè , fenza fapeie in che inameia , nè chi ve l' avefle portato ; 
lo; che da' Religiofi di detEa.Badia « eda .tutti gliia/Uh fìi giudica* 
M-Bon-elIèr provenuto, chELda-afUKicélefie, AtetaVinvocazicme 
della Vedine del Cannine chiamata in ajuto -da Antonio , edaU 

Maria Vtrgìne del Carmine ca-va dìho di fatto l'acqua un Giovasette- 

103. TWTEir Anno 1631?. un Giovanetto di dodici anni per 
l^u nome Giorgio , della Città di Monaco , Dominante 
di Baviera, ufcito fiioti della Città , e noo^VendoS 
cuca nel camminare , venne a cadere nella fòlTa , che è d' attorno 
alle 'mura della medefima Cìtlà ,.ove'piil.prolbnda era l'acqua; 
^««he «cauto .3 notizia di Jua inadiB ,i.o>r& cUa a£QmÌflima 
piai^ 
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iriàbgenbe al luogo ove era cadutóji figli'uoloy « non'vedeiidolor 
ptt ékt feno l'^acqua, fi nvoltCt Qiltnmv e-a^a<vaceaila Vei» 

liat fìaieftsTp«toK!i>lo, l'aiuto^ht gran Madie di tJktws quel 
jMweiD gkwaiutnv Ncnfiiton gettatele ràpplidiejefièadòcMfa 
pvfeivato fono ddle acqnepn ilìuzio di mezz' oia , e con^étfi^ 
Maria Vet^fle al&nciuBo, e prefolo pei l' Abitimi cbs-HUR-ali 
còUdi'Iotitòfttttìdell'-acqtuivivo, enefuMli date alla foa 
beratrice condegne laudr , e grazie 1 [ Cerm Tbam. Hi. i. Sfeti. 
Carm.T. t.a. 1341. ] - ■ - ■- ; 

l'Anno i£47. mu Dòtina, die tenesio ct^louir 
I -fuo bambino , volendo con poca acconezza paflàrs da^ 
^aad'iuialrra^baniif ealcò nel fitime MoféUa y é dato 
un profbbdò hi^ tafell'acdua , Mi Htomàié in Ai rimafe fotta la:- 
barcai kipiAle-taltnelite all' altra fi era riunita, che più ndn (ì vt^- 
dèi J^ITato iiH q)ìan'S>a'orà 'di tehipo fu veduta alleggiare Tópra 
dell' acqua col bambino nelle bricda j còide affienatala' il ìÀf— 
cajnolo , la tirò dentro alla barca,, viva ^ e in buon fentimento • 
Maravigliati qublli , ^^^^ vi fWbn prefenti, èifìTelotd la D^na , 
che nel cader nell' acqua fi raccomandò vivamente a Maria Ver- 
gine del Carmine , della (juale portava il facro Abito , e che da 
lei riconofceva la grazia di non elTer rimafa col figlio foifogata . 
[ Idtm Cara. Tbaum. ubi fn^ra , fdj>. 5 o. èt Sftt- Carm. T. i , ». 1 3 3 9. ] 

// Santo Scapolare firmai' Impeto dille atqiit, 

10^ Ik TElla dtx di Novembre dell' Anno AefTo 1^4'}. il Ila» 
1^ me Leno di^ Rò*értd6', Terra vicina à Ttenfò m 
^ miglia, pdrk^aliiJI, e atatìnuepio^ictetóè',* 
s* ingrofsò di tal fotta , dié ùfdto de'^Aibi confini per gran-ttano- 
di paefc, allagò poderi*piati)«vigne}e getKite a lernviti, e alr^ 
beri, 



1 z MlfilVi'glii, i GHtS* Ji. M. V. del Camlne 
txi), Tovinà cafe, ucciic uomini, e animali d'ogni fotta; in foin- 
ma inondando tutta, la campagna > parev^^che- fitCe un. i^on-; 
do univerfal diluvio. Oppteflì, e (paventati i ilbwcEVfl^iVk.d^isl 
grande inondazione, e Aitnando foir«:a;im[fOtentL nitrì^.Vn»- 
ni ajuti > ti(x»:iero al divido coniòlenni prM;hiieni;iC(uitinuando 
pob con tutto quaKo -s ClxSCstt^ ed;aljanì w a^nU ] . o qVKje^ 
ta&xBàa aneon ìl'jNrio^. 'lk^VifFa(b!e''(w<ila>^/Signp|^ 
Bdoce delOtroiw di RoveicdQyinofloidaU'pfoi^namiletif 
afflittiflimo.PopolO , prefo uno Scapolate benedet!io'di.Maria( Ver- 
gine, accomapagnato da tutt' i fuoi Rcligiolì, etk-b.uqi) tn^nerp 
d'altre perfone , fi portò a quell'acque, che gonfie, e fìjrìofe mi- 
nacciavanO 'U fommerfiotle di tutto'! paefe : pregftnds^^jcfljisgran 
fpirito il mirericordiofiffimo Iddio, e la Tua clementifllma Madre, 
che fi degnaflèro di moftrare in tanto pericolo, elTer lo Scapolare 
Garmelitano, jt^o iUfaluse, e faSaip «e'^mW»; colmo. (ji wdf., ^ 
fpeianza , buctS qweli' Abito neli' iflede acque . , Appena Uiiron 
queOe toccate 'da quei: facro ScajJolaie [ cpfà in vero, d- .amnira- 
mas, e di'ftupoie! ] Tubito cominciarono notabi^epte afce- 
marce .vie più feti)pre inancandt», tornaropoa jiilringaffi ne'ii- 
|i«ti del priftìno letto del fiume. {Idem'Cam,S'hàgm- >ii 'f?lr't. 
r^'.S<i,&^fee. Cara. T. I. a. lino.'} _ . , ; [, , i : 

, ■■, iÀi^tr^l jOaiaii f fojìtfiuta fofM dell' at^mdi^S.. Ssafólqnau:- r 

I0& TL Sig. Batteloto, altre voice citato, fta'Miracoli, eh? era- 
. . 1^. nofiicceduiineIla]Lor^,.4PprovacÌ dall'autorità d^li 
■ ■*", Ord"[iìarj,- racconta,, che Margherita .I)inicr,cay#ic3;^o, 
in un ceno viaggio, cafcò col cavallo nel fiume Mofeila ; in luo- 
go dove il oiriò dell' acqua era molto rapido , e profondo. 11 
cavallo iiuoiava : ma ella fu trafportata dall' impeto dell' acque , 
nel più.grolTo del fiume, per più di feflanta. palli; nel miai tem|S> 
ticord^tafiì avere al collo 1" Abito di Maria SantiiTima qel'Canni- 
iie,fece aleiricorfo , chiedendole illiioajuto , che; fifliito-dalla 
pis^fiOtina Madre di Dio le fu dato ; imperciocché appena ebbe 
Margherita la mente rivoltaalla Tua autoievol protettrice^cHe fu 
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rallevata fiiori dell' acque fino al pari dell' -AbitiaOi come AvCgU^ 
la rcggcHc , e cosi mezza fiiori deli' acqua i non oftante la' ispi- 
dezza , e profondici del fiume * ftette renna'* e immobile per lo 
fpazio dì circa un quarto d' ora : tanto che un Uomo efperto bel 
notare andato a lei, e prelàla per una iiiano>la condullè fìiorì del 
pericolo di andare a fondo; quindi venne a falvarfi per ajuco fpe- 
2iale di noftra Signora del Carmine, come fii con piena approva- 
zione autenticato . [ Cem^. Mirai. S, Sca(> fari l> «• 16. & Sfet. 
Cgrm.T. r.B. 1334.] ' 

altro liimite dall'taagarjì. . ' 

107. ^Ul fine dì Gennaio itfjo, Bartolommeo Joofo eflèndo a 

cavallo vicino a Malines in Fiandra, cafcò da un poli- 
te all' indietro nell'acqua; e raccomanda tofi nel cadere 
alla Vergine gloriola del Carmine , di. cui portava il S. Scapola.-- 
xtt egli cdilcavaUon'tikiixmfàai]efàIW:e oepoEtò-alÌaChie-^ 
Ùl òerCaimine di Malines la Tavoletta votiva con tali paiole : 
Jpmilvigo, t ricevi la grama. (S^.CaranT. un.im.) 

Un Soldato è fajleayto nell'acqua, e fi faina . 

108. "W* 'Anno 1*54. nell'afledio di Arras, Città delia Francia, 
I . Alberto Ladan Ufiziale di guerra del Re di Spagna , 
"^"^ nel ferver della battaglia paììando a cavallo con mol- 
ti altri un ponte , dall' impeto de' fuggitivi fu fpinto , e buttato 
nel fiume co' gli itiva!ì,coì mantello, e colle armi; ed eral'acqua 
del finme di tal profondità , che '1 cavallo vi notava beniffimo ; 
ma egli non avendo alcuna fperienza del notare , ed offendo pri- 
vo d' ogni umano ajuto : ricorfe a quello di noilra Signora del 
Carmine , invocandola con tutto lo fpirito : ed ecco , che iti un ' 
fubito fi lenti foftenere fuori dell'acqua fino allo ftoniaco,fiiitan- 
tochè potè attaccatlì alla gtopjàm del cavallo , la quale lenendo ' 
egli ben forte , iù da quello tirato &ori dell' acqua , e falvoto . ' 
(ìtidcu.) . .. .. . 7 . 

K Una 
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Ifiu fanciulla caduta nell' acqua , e periata fitto la ruota d' fin nmliao 

«tè cavata "viva eolio Scadiate ajciutto. 
f o^, TN un Cafiello della Fiandra , detto Monti di Gerardo * 
' 1 ^ I 1' Anno Petronilla de Boxtalle fanciulla di circa 

. . ■ diciannove anni , avca prdb ìl fecio Scapolare di nofira 
Signora del Carmine , e poco dopo nella Vigilia di S. Lorenzo , 
lavando alcune matalÈ di filo préllb al mulino del luogo , ed ef- 
fendo ìl fico ove ella lavava alquanto fdrucciolevole , cadde im- 
prowilamente nell'acqua, e dal corfo impetuofodi quella fu por- 
tata lotto alla ruota della macine , che attualmente girando , la 
fpinfe, e trafportù dall'altra patte; d'onde per gtan prodigio ca- 
vata viva, e ipogliata delle vefti, comparvero quefte tutte fiacide 
e molli con tutto '1 corpo della ben avventurata fanciidla, a rifer- 
va del folo Abitino di Maria, che le fu trovato addoflb talmente 
aiciutto, che parea fbflè Aato piuttoflo apprelTo al fuoco , che- 

Um i {omatads fatta il diatth fata, e faho tolT jttitinf afàmo^ 

iio-T^TE! Mefedi Febbraio il Segretario dèi Conte Bercia dì 
I Boemia, volendo palTare il fiume Muldana della Cit- 
tà di Praga , il quale era rapprefo per lo iieddo., c ■ 
fonemente diacdaK»: falitovi fopra, e camminandovi con fretto- 
It^o piede quando fu nel mezzo , fi fpezz^ in. un i&ante il diac- 
cio; ondc^.caddc egli giii nell'acqua conentC} e timafb Jbnimciro 
fino al collo , in vano gridava chiedendo foccorfo . In cosi peti- 
gliofo flato venutogli alla memoria d' avere addolTo il fkcro Sca- 
polare di Maria, e de' prodigi operati dalla gran Vergine Madre, 
mediante tal divozione , fi diede con tutta ardenza , fepolto in 
quel diaccio, a chiamarla, e chiederle con viva fède, e ficura fpe- 
ranza il di lei aiuto. Efaudì l' Imperatrice gloriola del Cielo le 
preghiere del fuo divoto ; imperocché comparì in unfubito,camr. 
minando fopra del diaccio , un Giovane di gràndilfima llaiuià co- 
Jne un Gigante , il quale pigliar? per un braccio quel mifeio , per 

lo 
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lo itmoie , c pei lo freddp più morto che vivo. :. e quindi paftoló 
in Cìaxcoismo , c falvo ; di repente difpaive. Kón fii da méttwg 
in dubbio i che per la divozione dello ScapoIm'di.Maiìa y>foffir 
«juckU tolto da taioo , e sì matiifeflo pericalo di cettiffima morte t 
poicM tuo:' i pamu -erano £racidi,eil folo Abitìiio era tot^néb* 
te efiatuto ; come ft chi Io portava non &^e cadnfò -nel fiinnò 

:MAilA!VlGLm, E GRAZIE; 

N E P 0 Z Z I. 

Un Fasciuth gettato in a n pazze , e everte £fajj!j 
è jirefervate 'vivo, 

^£li' Anno 1551. adì 20. dì Giugno in Ca-' 
' feria , luogo del Dominio di Napoli : mi 
Giovanetto d' anni dodici per nome Do* 
menìco, effendo in iftrada, e traifa^ando' 
iì, come per lo più è collume di quell'età, 
avvenne che paisà di Ui un Uomo fopra^ 
una cavalla ; alla quale andava dietro un 
Aio puledrino . Quel fanciullo percofse con una bacchetta il pu- 
ledro, che per effere indomito fi diede a correre furiofo, e fallare 
ora in qu^i, edora in là;per la qua! cofa imbeftialiio più della be- 
ilia li palTeggiere, fmoniò da cavallo , e corfe dietro al fanciullo, 
j1 quale non potendolo egli arrivare col piede, lo fermò co'falTÌ : 
e con grand' impeto gli s' avventò addofTo , percuotendolo con 
calci , e con pugni così crudelmente , che non potendo quel pò* 
vero ragazzo foflener si dure percoJTe , cafcò in terra, verfando 
gtan copia di fangue dal nafo , e dalla bocca . Non contento di 
quello quel crudele , ed inumano : piiefo il mifero fanciullo Tulle 
J|ttile , lo gettò in tm profondo pozzo ; e dopo buttatigli addoJTo 
molti l'affi per torlo di vita, ivi lafcìoUo quali che morto; onde il 
nteTcbino nioii d'ogni umana Tpcranza, gitoooi e notte invocan- 
K * do 
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do in fuo ajuto la Madonna del Carmine ; flette io quel pozzo 
pei alcuni giomiifenza punto cibaifi. In queflo tempo il Padre, 
« la Madie di D(nnenico , colmi di doloie per noa upae , dove 
potellè ^ecil figliuolo, l'andavanocercanaoconfmuna folled* 
tudiiKi e accuratezza , domandandone da per tutto ; ma riufcen^ 
do vaiM) e fenza frutto alcuno le loro diligenze , nè fapendo più 
che umanamente farli : ripieni d' affanno , e meftizia , fecero volo 
alla Madre di Dio, Maria Vergine del Cannine , che fe concede- 
va a loro la grazia di ritrovarlo , 1' avrebbero offèrto , e dedicato 
al di lei fervizio . Fatto '1 voto , portò '1 cafo, ( dirò meglio ) 
piacque all' eterna provvidenza del Signore , per li meriti della 
fua Samiflima Madie, che pafcendo per que' contorni le fue peco- 
re un guard]anello,nominato Annibale, una fe ne feparò dalle al- 
tre , e fi avvicinò al pozzo , ove fu gettato Domenico , che eia. 
fenza fponda ; onde temendo , che quella non vi cadeffè dentro i 
con grida, e Ilrepito proccurò di limoverta, e allontanarla dal 
pericolo. Mentre flava il palloreUo intento a rimettere in branco 
ia pecora: nvvitinatofi ai pozzo, udì una voce dal fondo di quel- 
lo , che chiamava Annibale, AmìiiahsàeWa qual cola ilupito egli , 

affacciò, non.fenza timore, al pozzo , e coiiofciuto , che den* 
IKJvi ciaDome|iico,aluibennoto,cheeraAato tanto ricerca- 
to, fenza mst.poteilo trovare; cotfe alla Terra per darne awifoft 
t^tn; per lo che concorfe fubito moltitudine grande dì gente e 
con funi , e con altri Aromenti fu tirato sù, e cavato dal pozzo .; 
ma appena ne fu fuori, che tramortito nelle braccia di quelli, che 
cavato l'aveano, fu giudicato morto. Portato quindi alla propria.- 
cafa , con panni caldi , con fomente, con bagni , e con altri rifto- 
rativi fi riebbe; e la mattina feguenro s'al/ò dal letto fano , e fat- 
vo. Dovea morire per la cadut^i ; dovea morire foffogato ncll' 
acqua ; dovea morire di fame , elTt'odo flato otto giorni fenza ci- 
barli ; dovea morir di orrore in quei fondo ofcuro in mezzo a 
tanti patimenti; e dovea mojrìrcfotto la congerie delle pietre, che 
gli fiiron gettate addoffo ; onde non eilèr mono era colà' fopOL. 
Ogni ordine di natura . La Domenica dopo condotto proceffi»» 
nalmente a Napoli con numeioiGnKi concoifo di popoloidi ogni. 
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età 1 di ogni feflb , e di ogni condizione ; ed entrati tutti nelk 
CtueTa del Carmine , fu da' fuoi Genitori adempiuto i! voto, of- 
ferendolo, e lardandolo al fervizio di Maria Vergine ; ove a fuo 
tempo Sa veftito Religiafo , c all' et^. dovuta ordinato Sacerdote . 
[ Micbael i Fante in Comfen. hifior. Uh, 4. caf, 17. Capitili taf. Si 
Carm. Thanm. & Spe. Carm. T. i. a. zjo;. ] 

Uné leoatidlita i fahata dall' annegarjì in una (ìjlmia. 

IIZ.TM Napoli l'Anno ijSp.adi i5.di Luglio, giorno, nel 
I quale quivi fi celebra la Feftività di noiba Signora dd 
Carmine , Antoniella Rufcigna circa le ore 10. avendo 
itte , dilTe a una fua figliuolina d' anni fette , chiamata Porzia, 
che andalFe a pigliare un poca d' acqua dalla ftcchia della ciftec- 
na: ubbidì ella, e trovata vota la fecchia, la voile calare per em- 
pierla , la quale piena che fii, pefando molto per clTer grande, fi 
tirò dietro nella cillerna la povera fanciullina . Di tal accidente 
nulla fapendo la Madre , aipettava l' acqua : ma vedendo andare, 
in lungo il ritorno della figliuola , corfe alla ciftema , e trovò * 
che ella v'era caduta dentro; ma che flava a galla col capo dentro 
allafecchia. Veduto ciò fi diede ella a gridare, e chiamare i vicini, 
che correfTero ad ajutarla: e perchè tardava l'ajuto umano, ricor- 
fe al divino; imperocché ricordatafi, che quel giorno era dedicato 
alla Madonna del Carmine , a lei fi rivolfe , pregandola con gemi- 
.di e <^fofpin> che voledèfalvate la fua figliuola : e cavatoli in 
oltre dal collo l'Abitino, k) gettò nella dUerna, dicendo: Maria 
Vagine del Cannin» ti /ahi • Paisò un ora di tempo avanti , che 
veniiTc 1' ajuto de' vidni : alcuni de' quali calate nelk cifterna le 
fcale vi difccfcro , e prefa la fanciullina la portarono fuori viva 
con iflupore dì tutti , e allegrezza indidbile della Madre : poiché 
da tutti credeaG giàmon3,per elTer dimoratacolaggiù nell'acqtia 
si lungo tempo . Domandato poi alk ^ciullina come non fi fof- 
fe fo£)gata nelle acque , rifpofe : una beila Donna , tbe awa iia 
taaato bianfo, m hafafeiato il topo con un Abito tanè , e caiì l'acqua 
MOtt mi è nmat» itila lòtta fer aj^armi . Di tanto &vore furon re- 
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fe le dovute grazie al Signore, e alla Vergine Madre, e fu porta- 
to, una Tavoletta votiva alla fua Chiefa del Carmioe . [ Ct^utut 
taf, 7. Carm. Tbamt. é" Sp". Carm. T. i. n. ij 29, ] 

hamagine Ji Maria Vergine del Carmiue fi aantieìu illefa 
nelle fiflimte > e ■neU'aeqKe d" mfozxa , 

I ij, ^yOao al cotiundo d' uti^ rinnegato Meflìnefe , detto il 
Bafsà Sitiam Ci cala, l'Armata navale Turchefca,daK>a 
rena nella Calabria il dj 1. di Settembre dell' Anno 
, in&iriati que' barbari , entrarono nella Citt^ di Reggio : 
nella quale làccheggiarono leCafe, incendiarono le Chiefe, non 
folo di quella Città ; ma anche d: quattordici altre Terre , e Vil- 
laggi . Al romore dell'arrivo de' Turchi, i Cittadini ,c i Religio, 
fi s' eran polli in falvo nelle montagne ; per la qual cofa gì' infe- 
deli aflàlitori, la rabbia che efercitar non poterono fulla vita de- 
gli Uomini , la sfogarono contro le Immagini Sacre. Nella Chie- 
■ a de' Carmelitani di Reggio ve n' era una antidiifCma di noftra 
Signora del Carmine , collocata nell' Aitar maggiore . Fu prefa. 
quefia, e con rabbia da'Turchi poita fopra d'uu fafcio di legna : 
diedeio-a quelle il fuoco per abbruciarne , ed incenerirne la pre- 
delta Innnagine ^ ma rifpettando il vorace elemento l'Effigie del- 
la Madre del fuo Creatore, non ardi d'oltraggiarla. Se n'avvid»^ 
to quegliicmpì facriieghi , ed arrabbiando di fdegno : la prefero 
con dilprezzo , e con impeto la gettarono in un pozzo a oonfu- 
marfi nelle acque ;e perchè vi rcltalFe perpetuamente fepolta,buc- 
taron fopra di ciTa, fango, pietre , e altre immondizie. Partita^ 
1' Armata , tom^ion a rimpatriare i Cittadini, che falvati s' erano 
colla fuga : lormron parimente al lor Convento i Religiofi Car- 
melitani , i quali piagnendo la dcfolazione della Chiefa incendia- 
ta : in ellrcmo s' afìiiifero quando n»n vi videro l'adorata Imma- 
gine della lor ceJefte Madre . Dopo molte , e varie diligenze per 
ritrovarne qualche reliquia fralle tavole, e le legna, ( ma in dai- 
no ) la ritrovarono poi nel pozzo j d'onde con fomma diligenza 
efìraicaìa fuori, fu indicibik la loro allegrezza, quandopurgatala 
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dalie loidure ; la videro inteca , ea intatta . Coir ktì& di tutta la 
Città f c con foienne divozione la collocarono di bel Jmoto xcl 
luogo di prima , óve fino al prefente non laicia dì compartir gta- 
zie a'fiioi divoti. ( Maftellonui T. S.^ag, 2-j6. ) 

Va FaneiuUo è confermalo 'vìvo ^er fiù giorni in mifoz,z.i) , 

114. I 'dimoravano in un Contado di Napoli due vicini , co- 
I J modi di beni tempowli , tra' quali pafTava buona 
"^"^ corrìfpondenza,eamicizia. Un uomo del mede/imo 
luogo invidiando la loro ptolperit.'! : e ientendo eflèr nato fra dì 
loro qualche poco di diflurbo ; per fomentare , e accrefcere la di 
loro oifcordia , iftìgato da penlìero veramente diabolico , buttò il' 
figlio d'uno di quelli in un pozzo, e lo caricò di pietre; creden- 
doli davefle cadere tutto il fofpetto fopra dell'altro adirato vid- 
no , e perciò aveflèro ad ingrandirli gli odj loro ; onde fucceden- 
dopoiriflè, e litigj, poteiTero ridurfi amendue in eftrema pover- 
tà. Ricercavano i Genitori afHittiflimi il loro figliuolo, e non ri- 
trovandolo in alcun luogo , fofpettarono male del loro vicino ; 
come appunto erano le brame del terzo. Ma come veri divoti dì 
Maria Vergine del Cannine, a quella con tutta fiducia rìeorfqroj. 
uè. andarono defraudate le loro Ipeianze, condoffiacofachÈ dopo 
alcuni giorni , andando a quel pozzo una loro figliuola , vide uno 
a galla fovra dell' acqua : che conofciuto efiere il fiio &àtelÌo,cor- 
fe volando a cafa, e narrato a'Genitori dò, che veduto avea-, an- 
darono iniieme al pozzoi ecavaronda quello ii figliuolo fano, e. 
falvo. Domandatogli come forte colaggiù caduto , e come fi forte 
confervaio vivo; raccontò loro tutto '1 fatto, e diift, che nell' an- 
dar giù la Madonna Santiflima del Carmine 1" avea riparato , ac- 
docchè non affogafle ; ed avea fatto andar !e . pietre diicolle d» 
lui ; avendolo inoltre eonfervato vivo fino a quell' ora . Quindi- 
per non ertère ingrati a tanto benefizio , Io condujTero i Genitpri 
alla Vergine del Carmine di Napoli, a rendere alla fua liberatrice 
le dovute grazie. Al romore di cosi evidente miracolo, fu in un 
fubito sì glande il concorfo > che fu netertario efporre per molti 
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giotni alla porta della. Chìefa , fovra d'un palco a villa del popo- 
lo quel fanciullo , che dopo qualche tempo fu vcftito Retigiofot 
ed era chiamato comunemente ; Tra Gìoviubì Jet Miratelo* ( Si- 
miH Crailltts in Cbrou. Carm. lik i. M/. 17. Jaaaii, Bonet sB Hort.- 
Ctrm.lii'. i-eof. t.&Sfie.Carm.T. i.a.ajov. ) 

Um Uem è liieraie dalU taiuta tu ai fozxo . 

115. X Acopo di Piedemonte d'Ahffe ne! Regno di Napoli , ca- 
I valicando in campagna, vcnneapaflarc preflb aa un poa- 
J zo: ove fpaventatoll il cavallo, fu da effofcoro di fella, 
e buttatovi dentro , e/Tendo pieno d' acqua , ed aflài profondo : 
chiamò egli in fuo ajuto la Vergine Santiflima del'Canninc, e go- 
dè del di lei favore ; attefochè dilaggiù fu tolto., e cavato; fcant- 
patido mira col ofamente la morte , che non potea' evitale fenza 
Ipeziale ajuto del Cielo . [ CafKtar esf. 7. } 

Ifya'FatKiglta gtttatà in a» {oìm è fi^tanta iw- aria 
da Mtria Vergtm di! Carmoe. 

Il6» -A Lcunì giovani poco timorati di Dio, tentarono violar 
. /\ l' ooenà d'una Fanciulla molto divota della Madon-> 
■X del Cannine : ma quella opponendoli ìntrcpida.- 

mente alle loro impodìclK vojglie , e gagliardamente icfiltendoglì 
con parole, e co'&tti, fuperò il loro lafcìvo amore, erefe vana 
ogni loro fperanza. Anabbiad quelli , e montati fuUe furie per- 
non aver potuto vincerla : convertito l'amore in ifdegno, la get- 
tarono in un profondo pozzo . invocando però ella l' ajuco della, 
fua celefte Avvocata in così evidente pericolo , fu dalla Madre 
della fanca purità , comparfale viiìbilmenie , foAenuta con una^ 
mano in aria, fin tanto che foviaggiunfc gente a cavarla dalpozr. 
zo a illelà nella pudidzta pei Tua vini) , e nella vita per ajuto di 
Maria Vergine del Carmine ; dalla quale riconobbe dia cosi bdUa 
grazia. [ Cari»' Thanm. Èf Sftct Cam' T. t. «. 1490. ] 

' Una 



nelle Acqm. Cafitola IV,' Sr 
' " Villi Dcii'M è fatata dafcnojp, e liberata id iiH pozza. 
1 17, T EU' Anno 1601. infuriatoC un giorno contro di Nuir 
I^M zia Brancaccia della Cava un fuo Fratello , le diede 
^ molti colpi fuila cefta con un grolTo battone, e la fe- 
ri giavìflìmamente; di poi l'pogliatala , la gettò in un profondilìì- 
mo pozzo vicino alla Torre de! Greco , nel Dominio di Napoli . 
Dimorò Nunzia nei pozzo, così ferita , per lo fpazio di fette gior- 
ni, lèmpieraccoinandandolìie chiedendo ajuto alla Madonna dei 
Cannine, della quale ponava il facro Abito , nel qua! tempo non 
pxtc àlaia cibo.; ed in tanto le ferite del capo , per non eiTerìì 
potute cnraie s* eiano inveiminite. Dopo sì lungo tempo pafsò 
un csrf nomo per quella Aiada, il quale udendo la vocedì quella 
■fortunata , e vedutala in quelle milerìc , chiamò altre penone; 
cdll' ajuto delle quali la cavò fuori dal pozzo. Videk la Pdncb- 
pefla.di Stiglianoiche allora abitava alla Toiie del Greco, e tnan- 
datala a'prendeiea caJk'di.-JboiEadre ; iu-da eOa con. tutta carìà 
afEflica . Tornata Nunzia nel^iiiHno flato di iàlute , liconofcen^ 
do la grazia da Maria Verone del Carmine , andò a vifìtària , e 
ringraziarla nella fua Chicla di Napoli : ove fu pofta una Tavo- 
letta , ia qu.ik al vivo efprimeva il fcguito per memoria di cosi 
gran benefizio. [ Michael a Sante lih.^. cap, 30, Capitili cag. S.Jo! 
Bonct lib. 2. cap. 23. Carm. Thaum. èr Sfee. Cam. T. i. a, 5 jo8. J 

. Una Maiaea.jTenetfcagtthitaJtiii.aMclJhraa^ è canata 
. fa ojutaM ]^ia Vergine ili Cmuiiie, 

jjiS. ^UorNiccolctta Sirena Monaca «el MondtertKlelle Ri* 
formate di S. Fiancefco di Napoli, d'anni lèttantatre j 
Religiofa di buoniflìtna vita , e molto divora di noSta 
Signora del Cannine , avea dato da molti anni "in ftefle^ ^ per 
tale giudicata da' Medici a cacone degli effitti ipocondrkd , da' 
quali ella pativa » benché da alcuni Seme creduto avere uno ipirito 
maligna alBftentei Per tale indiTpofizione andava feinpte cercati' 
do precipizi pee buttaj^ifi , ed anni per ucsiderlì : dicendo , che 
j L _ per . 
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ti non poier più , voloa darfi da per fe la morte. Quantunque 
cITc Tempre guardata , c rìferrata, pure la notte del dì d'Otto- 
bre i6o5, aorc otto, quando tutte le -Monadie ripoiavano, fcap- 
pù, e fcefe cori gran filenzio in'cucina , e fi buttò per entro a una 
cifterna alta più di venti braccia, e più di quattro. d' acqua . Ri- 
trovandofi la poveretta in quelle milcric , venne un poco in fcn- 
no,e comintiù si i'oM a gridare, che risvegliate le Monadiea'fuoi 
gridi, volarono alia traccia della voce, e la ritrovarono dentro la 
cifterna : dove di fopra 1" efortarono a chiamar con fede in fuo 
ajuto Maria Vergine del Carmine fua grand' Avvocata.; ed ella fi 
diede iubito ad invocarla . Corfero a caiamaie ajuto colla campa-. 
Ha , affinchè vcniflcro genti per calarfi nella alterna a pigliarla : 
in tanto due Monache le raccomandavano 1' anima ,. dubitando , 
che non moriiTe affogata prima che veniflè il ri cercato, ajuto.. Era 
già ftata tre quarti d' ora in circa nella cifterna :■ e. vedendofi che 
r ajuto tardava : due Monache ifpinte.dalla.fioata Vei^be.le dif- 
faaicbeVgtMccafenolleBTOÌ.id.u'iia;fiitoe,,dieloK>. in«ome 
«iella Vngme del Cannine k vóIaoia'Titola.fiiorijlD t^eibcero 
fenza rifitttece che la fune era fottile: che la cariucela eia picco- 
la , e di legno ; che la Vecchia era corpulente , e però molto pe- 
lante : e che le loro fòrze non erano fuiScicnti a trarla fuor; : nè, 
che Suor Niccoletta poteva aver tanta forza per attcnerfi bene alla 
lune ; ma per volontà di Maria non pcnfatono ad alcuno di tali 
timori ; ed in nome di noftra Signora del Carmine la tirarono fu,, 
come avelTero tirato un mazzo di fiori ( di tal termine fi fcrvonc). 
le Monache nella relazione ) . Alia metà delia via , fcappò alla. 
Vecchia una mano dalla funei ma nulladimcno fu liberata da.Ms.r- 
zia VergìneSantiflìma del Carmine, invocata da Suor Niccoletaii. 
e dall'altre Religìofe. Umanamente la voce della Vecchia di den-- 
tro li eiAerna era impolEbile fulTe l'entità dalle. Religìofe , che 
dormivano nelle loro celle , ferratene; doimeotog ; onde, fi dèe 
credere, che l'iftelTa Madre di Dio &cellè , clie.&iiìiÓcixii,.e fi:iye^- 
glialTeio. Di tutto ne fecero (Sflinta lelazioD&Vmei&fime.' Mo- 
llati, mandandola , colla Tavoletta eTpriineiue co', calori il' lue- 
ceduto , al Onvento del Carmine. [ Mtfitikm T. i. Bxatft, 
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Uh Marchfi Jiwto di Maria Vergine del Carmine cadendo 
jB Kn foziTio cai camallo non riceve nDcmuenso alenai}. 

3i9."^^TEl Regno di Sardigna l'Anno itì34. il Marcheie di 
ViUadrdo , mentre veloce correva (opra d' un gene- 
~ rofo Cavallo infeguendo un Cervio , cadde preci pi- 
tofamente egli ed il dellriero per entro un profondo poz2o , che 
<Ta copetTo di.fterpi ,.di Ipine , e di pagliume ; perJochè^uttr gli 
^tri Cacciarori credettero per certo , che tanto il Marchcfe che 
il Ca\^llo ii foiTe ftacalTato , e ridotto in pezzi . Ma non ili cosi ; 
[M»cbè -nel cadere chiamò in Tuo ajuto Maria Sanciflìnia del Car- 
raaie: della tpiaicjiortava divotamcnte 1' Abito; perciò non fi fe- 
ce alcun mde , e furon cavati , e 1' uno e l' altro hiori del pozzo, 
iani , e.lalvi , lenza neppure un minimo nocumento , come non 
fblTe Tucceduto '1 caio ; onde il Marchefe neiriflcfla fera , e fopra 
al medefimo Cavallo , andò a render grazie alla gran Madre di 
Dio noftra Signora de! Carmine , promettendole udire la S. Mef- 
'la nella fua Chiefa ogni Mercoledì : e non potendo quel giorno , 
fentirla nel feguente,co[ae reiigiofamenteolTervòo [ Cafutut eaf, 
ii.téifiipa. Carm.Tba/wt.à'Sfec.Carm.T. i.n. 

. 0« SolAue è jrtJtrDatoJM -amifgih^ in un poz-M. 

nìti.'t^X.^' kmio iS^g, un Soldato Brefciano eflèndo al fer- 
Itu viaiodel Re -di Spagna neir Efercito del Piemonte , 
■ , memrciinanotre tornava da Villanuova d'Afìi.cadT 
•de imrvedutamente in un pozzo, dov'era gran quantità d'acqua : 
e per eflèrc armato di Mofchetto, e Spada , co' luoi arnefi , e in- 
volto nel cappotto , non poiendofi ajutare , fobito precipitò Rei 
fon^o : dove lìette per ifp^zio d' un ora , fenza poterfi liberare dal 
pericolo. Portava l'Abito benedetto di Maria Vergine : ed in co- 
si mani&fta neceflìtà , léce voto alla mcdcfima gloriola Vergine 
del Carmine (pregandola di cuore^che lo volelTe iàlvar dalla mor^ 
ce . Subito da forza invillbile fi fentì follevare , e portare in cima 
aU'scqua,e colla voce, al meglio che potè, chiedeva ^uto; com- 
, . L'i par- 
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parvero allo 'raprovvifo due perfone , da lui non conofciute , le 
quali calando una fune nel pozzo , l' ajutaiono ad ufcire fenza 
lefìone alcuna . [ Liìi. Inid. Corm. imfnft. M^tSal, 1547, ir Se» 
r4^h.Giorgiiii ubi fi^ra cap. 

Un altro liberato rial Sommerger fi in ima cijìernit , 



Di dì Maggio 164%. in Mantova , Agoftino Riva 
cadde in una profonda cilttrna piena d'acqua col ca- 
po all' ingiù , c nel cadere fi raccomandò a Maria^ 



Vergine del Carmine , invocandola in Aio ibccorfo ; dopo elTervi 
.flaro più di tre ore , fenza porerfi ajucare , ne fu cavalo vivo per 
ti meriti , ed intcrceflicme della gran Madre del Signore Aia Av« 
vocata , dalla cjuale riconobbe la grazia ; avendone Tempre divoii 
tamentc portato il S. Abito . ( Serapb. Georgiut uhif^a, Cam» 
XbaMi. & Sfee. Cari». T, ^. s, 23 30. > 

Usa SaacialUga caJua io ima àfitma «V tavata filtri 
jìa^ mca/a&tto foli' .^eiaonfei/ate » 

111. T^TElla Ciità di Malta il dì 3. di Settembre rS^j. due 



di tre braccia d'acqua. Ciò faputolì, furono ricercateTum", ^a» 
la , e peribna , che lì calaiTe nella ciflerjja a ripefcar la fvcnturat» 
bambina. PalTara più di mezz'ora in far tal diligenza, fi calti 
uno , il quale immaginandoli di trovarla fopra 1' acqua ; trovà , 
che era nel fondo ; onde rutti la giudicarono morta; confideran- 
do elTcr naturalmente impolTibilc , che elTcndo folto dell'acqui- 
potelTe elfei- viw. Succedi- quello cafo in una cafa vicina alPa-* 
lazzo del Vefcovo: die però effundovi accorfi i fervitori di Mon-. 
fignoie, uno di quelli, vedendoti gran dolore , eaffiizione della 
Madre di lei , molfo da cai ita , entrò nella cifterna , e 3^iva^^ al 
fotido vide la Fanciullina , che flava col capo appoggiato ad una 
mano , come k donnìlTc . La prefe , e Jegaiala colie funi fii ca» 





mezzo giorno , cadde una Fandullina dì 
mi in una ciltcrna , nella quale v'erano più. 
. Ciò faputolì, furono ricercateTum", Ica» 
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vata di colaggiù, c portata viva, e lenza alcun nocumento alla cfi 
lei Madre , che giìt Itava piangendola per morta ; la quale veduta-- 
la conobbe '1 Miracolo di Maria Vergine del Carmine , aila^ 
quale avea raccomandata la figliuola , che Ipogliata per lifcaldai}- 
la , le fii ritrovato 1' Abitino aTciuttiflìmo , e tutti gli altri panili 
fradici, e molli • Si maravigliarono grandemente tutti , che fura- 
no a ciò prefenii > e videro tutte? il lèguitQ , che pareva loro imr 
polGbile : e molti altri corfi a vederla morta , che tale la Aippo- 
nevano , e vedendola viva j e lana , tutti ad alta voc^ gridarono : 
Miracolo, Miracola della Vergili Saatijpma del Carmine, dandole inr 
finite laudi. Non mancò la Madre della Fanciullina di ringraziali 
le , e benedire la Vergine gloriofa per cosi g^ati prodigio , che 
avea operato ucUa Aia fì^uol&i Quf^ nwmorabil caio fu ftaui' 
patoinMaltaa'il.<ì'Onp)}]^ i£j7, (Ìan»,4Mer, $ies.C^tw.^ 
& Jo: Serrn, tdiifugra, ) 

Un altra Tanciullinit caduta in au pozzo «e DÌets ca'vata 
fuori fenz,' alenit mk , 

Iij. TN Venezia nella contrada di S. BalìUo la fera de' (ette di 
I Novembre ì6-]6. giorno di Sabato , circa le tre ore di 
notte , cflèndo tempo affai fcuroj fi ponàGiuftìna Bos- 
Ea ad un pozzo , o ciAema , poco diAante dalla Tua porta > .per ca* 
.vame una fecchìa d' acqua: ed elTendo andato feco una fua nipor 
tina chiamata .Elcna , fi mìfc quella a raltcUarc intomo al poz- 
zo ; e mentre là Zia tirava fu l'acqua, la FanciuUina volendo an- 
cxa elsa dar di mano alla fune per tirare , s' allungò tanto , che 
andò col capo in giù a piombarvi dentro. Nel cader la mifcta 
FanciuUina invocò la EeatìHìma Vergine del Carmine in fìio aju- 
to. Pervenuta al fondo del pozzo non fi potè , nè fcuotere , nè 
voltaill, riguardo alla fircttezza di quello , e alla quantità dell' 
acqua , clic vi era , in altezza di due braccia , e mezzo . Alle Ari- 
da della Zia, e della Madre accorfa all'accidente , concorfe tuito 
il vicinato : che per ciTer qucll' ora tarda , fcuro , e gran freddo , 
non furon così preflo fentjte : ma accrefciuti i loro gridi chicden- 
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do ajuio , moke peifone finalmente vi accorfero fenza fapen^ 

! lucilo fi foQc; ma intefa la caufa del loro piangere, calarono uiu 
rala , acciocché un Uomo fopra di quella potere levar k Fan- 
ciullina \ operò egli quanto mai potette \ ma pei la quantità dell' 
acquaie per timore ai appoggiai la fcala fopra al torpo di quella 
creatura , dcfiAè dal tentativo : e conlìder;ita la cjuannià del tem- 
po , da che ella era in quel profondo ( elfendo già fcorfi più di 
tre quatti d' ora ) giudicaron perciò elTere imponibile, che fijflè 
pili .viva , ed aitaccaron degli obcìbì ad alcune corde pei co- 
y^tn^ ; foppofta già^ mona. Fu «fletto dèlia piotezione di Ma- 
lia Santiffiina', che bntuti ^ Ontini , e patenoo quelli attaccarfi 
a qualche membro della Fanciulla , ttAmt efentè anco da queào 
pericolo. Attaccatoli uno di effi a una ttaverfa , che avea d'avan- 
ti ; rcfiftè la fragil tela finché fii per ufcir dell' acqua ; ma allora 
venendo ad aggravarfi il pefo, fi llracciò la tiaveifa , e litomò il 
colpo nel fondo del pozzo , come prima. Replicaron tal di- 
ligenza fcnza alcun rilpetto , e riguardo, icreduta già , come 
fi diife eilinta ; ma come la prima , precipitò anche la feconda 
volta. Finalmenie , come piacque a lua Divina Maeftà , la terza 
volta fu eftratta , e portata in cafa per morta ; come ne aj^ariva^ 
no , anco evidentiilimi i fegni . Nello fpogliarla le & trovato 
l'Abitino di noftra Signora del Cannine così avviticchiato alle 
fpalle 1 e al petto , che per levarglielo , fu di neceiCtà tagliate i 
naUri con un coltello . Nel volerla muovete per polla in letto , 
femp» liippofta nioita , fu oflètvafi> per un tid quuDÌoad Itg^ 
non eflèr per anco jurti'u riiiiina;.ai]de nccold dal vòìoud più 
fcaldaletti , e &tta niaggior fuoco , furon ufate tutte le dìligeiizc 
pei liavcria non celiando mai l' invocazione alla benigniffiiiiB 
Protettrice , Maria Vergine del Cannine : mediante l' imuceffio- 
ne , ed ajuto della quale , dopo tre ore di continua jflifl™>a , ju 
totalmente riavuta ie ne Juron refe alla gtan Madre di Pio le ctn^ 
degne giaaie . ( Ex. relat, im^rcfs. Vmet. J . , ■ 

(*)(*)(*) 



MiUtJk^te. C^tatt IV.' S7 
' Va fìtaciidlotadMo in m filata ìCiematò'mnìt gir graxdi. 

ii4.'1^TElta Cittì di Cofcnza is Calabria a" 10. di Afaggio- 

I 1683» in giorno di Mercoledì ^Domenico figlio dfiU'- 
Avvocato Giovanni Falvo , fanciullo di anni otto , e- 
pochi mefij giocando con altri fuoi coetanei alla palla nel cortile, 
di Aia cafa.la pallaandùa cadere dentro del pozzo, che flava vi- 
cino alle leale. Anfiofo di vederla a galla per poter forfè ricupe- 
rarla colla iccchia, vi fi affacciò : e perchi; non la fcopriva,tenen- 
dofi con una mano alla fune della carrucola , fi itefe tanto col cor- 
po lulla bocca del pozzo , che prevalendo il pcfo , fenza. che Lt 
fune potelTc reggerlo , difgraziatamemc vi cadde . La famiglia 
tutta del Sig. Avvocato era divocilTima di nollra Signore del Car- 
mine , e ne teneva in cafa con molta venerazione l' Immagine in' 
un quadro . II piceoloDomenìco, imbevuto di quelta bella divo- 
zione, chiamùnel cadere la Beata Vergine del Òrmine inajuto „ ■ 
Cadde nel pozzo , fondo circa fdlànta braccia , e non folo andik 
con tutto '1 corpo nell'acqua ; ma diede colla tefla in una pietra-, 
che gli fece una. tenibtl contusone.. La Vergine Santifìima , che 
vcdea.dan;li follectoapito , difpofe che all'ora fidTa venitTca^ 
WcUa can un fix» Cognato, il quale udito il cafo, applica alcuni, 
che eran feco con sloa gente, a cavarlo prellam ente dal pozzo ^ 
Lofìrcerocon dili^nza, e ^an fatica, llantela profondità , e ne 
Io cavarono raffii^dato, eprivo de'fenfi, a' quali con efficaci ri- 
medj richiamato^ diflfcj ebe-awtidàubiamato Mario Vergine dtl Car- 
mine , V aroea iiciiìta di^frejfò in quella fórma , comi la teiievaiio 
dipinta nsl quadh , che ftava in eafa , e (he amniolo fofltmto fofra 
dell'acqua, non l' a-vea egli ptrduta. di 'vijia jtncbè dalle di Iti mani era 
andato in quelle della gente calata a ctmarneio • Ritrovandoii pr&- 
fenti a tal narrativa molti Signori, e parenti , tutti lo giudicaron 
Miracola: fino gli lleiEMetfici , eCerufici, che vi erano alla cu- 
ra ; i quali vedièndo , che vi avea ftefe le fuc falutiferc mani la 
Madre di Dio, quando do veano.difperaine la falute, e la vita, e 
per l' altezza dcUa caduta , e pei la tenerezza delle membra del 
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fanciullo , e per la contufione gravinìma della tella , in cui bÌfo« 
gnò fare il taglio per riporre 1' offa al loro luogo ; lo diedero pet 
guarito , come in effetto felicemente fuccedctte ; e rcfo perfètta- 
mente fano,ifuoi Genitori accompagnati da altri parenti, lo coiH 
dulTeio a. renderne grazie a noAra Signora nella Chiefa del Car^ 
mine , Ulciandovi la Tavolena votiva , ed in rocmorià , le dì lui 
vefti. [ Maftellomu T, 7. Bxnupl.fas- ^^6- ] 

Un Divoto di Maria Vergini del Carmine cadalo in tm jwszo lieii 
da lai cavalo fimi faiz-a iwcmano , e (oir Abirim afcimo . 

1:;. "l^X Omenico Cureio di Cafori.i , Cafak due miglia d{- 
I 1 ftante da Napoli , nel mefe di Giugno dell' Anno 
■^"^ 1 708. fu condotto a zappare un pezzo di terra , del- 
le paludi fubuibane della mcdelima Città di Napoli : e avendo 
zappato dalla mattina per rempo fino al mezzo giorno : ftracco 
dalla fatica, iì pofe a federe fopra d'un pozzo coperto da una pio- 
tea, e poca paglia. 11 falTo non ne copriva la bocca in modo, che 
tìabilmente, e con fermezza la ricopriife : ma appena ne toixava 
dalie quattro parti l'apertura ; per lo che mentre egli fpenfierato 
vi fedea fopra- prendendo '1 ca^cco , venne la pietra a cadérgli 
folto; onde fopia di efla precipitò nel pozzo, circa trenta braccia 
profondo , Nel cadervi chiamò in ajuto Maria Vergine del Car- 
mine, delia quale portava il facro Abito. Non fu tardo l'ajuto di 
Maria ; poidiè giunto appena nell' acque , fi vide circondato~da 
un gran fplcndore, e udì una voce, che gli diffe: non dubitare , che 
ti ho fal'vato. Immediatamente fi ritrovò inginocciiioni fuori del 
pozzo tutto fracido ; efTcndo rimafo folo afciutto 1' Abitino , che 
tenca al collo. Tremante per Io paflato pericolo, e forprcfo dalla 
grazia inafpettnta , alzò al Cielo le mani , a ringraziarne la Vergi- 
ne. Un fuo compagno, che poco da lui diftantc attendeva al la- 
voro, volioliì a cafo, e vedutolo ingìnocchìoni colle mani al Cì^ 
Io , maravigliato (ì fe gli avvicinò , e udito dalla fua bocca il fuo 
ceflb , iì pofe a piagner con lui , e a render a noibra Signorile 
dovute grazie . All' iflcilà ora ritomaiotio amenduc a Cafona , 

pub- 
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tielleAcpt^ Capitolo W. 83 
pnbblicàndo nella piazza il fucceflo miracolofo , di cui volle il 
Comune, che fe ne facelTe Atto pubblico per mano di Notajo: e 
Doramco accompagnatoda molti, fi ponòalla Chiefadel Carmi- 
ne delfuddeccoluogo,a renderne folcimi grazie all' amorevol Aia 
j^iettrice.. ( Majltlhaiu T. 1. Exeo^Lpig. 299. ) 

MARAVIGLIE * E GRAZIE 

NELLE CADUTE. 
; CAPITOLO QUINTO. 

CivoMctto rimane iìlefo in una ca^nta ilg^aaie altewit 

ÌL di il. di Luglio ii77. in Napoli nella 
I flrada del Pennino verfo la porta piccola 
1 diS.EUgio a ore ìi, eflèndofi attaccato 
J fuoco in una bottega di Speziale, Ottavio 
I Roffo, giovanetto d'anni tredici, che abì- 
I tftva fopia alla detta bottega, volendo faj- 
I vare un facco di feta » fìi fo^piefò da una 
npehtina, e ipaventofa fianuna, die all' itnpiowifo era Mta ali» 
fua lUnza ì perlochè vedutoli cìirondato da quella, fi raccoman- 
dò alla glorìora Vergine del Carmine , della eguale portava divo- 
tamente il fanto Abito , e non fapendo come iottratfi dal fuoco , 
perchè da quello era impedita la fcala ; ripieno di Ipavcnto, non 
vedendo altro fcampo; corle ad una fineftra affai alta ; donde in- 
vocato l'ajutodi Maria Vergine del Carmine , ii precipitò: e bal- 
zando fopra una gelosia di legno , che era fermata ad una fìneAra 
fottoal iuo appanamento,]arimofle colla percotTa del fuo corpo 
dal proprio luogo : e da quella cadendo in terra con empito ga- 
gliardiflimo [ avendo Tempre il cuore alla fua celefte avvocata ] fi 
litrovò in iftrada , fenza averne ricevuto nocumento veruno ; co- 
llie fe mai caduto folle da sì alto precipìzio ; del che volendone 
moÙxax la gratitudine , ne ponò il voto in una Tavoletta alla^ 
M ' Oiie- 
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Chiefa di noftra Signora del Carmine , alla quale refe molte gra- 
zie per efTwIì compiaciuta falvarlo in così gran pericolo del fuo- 
co nommeno, chedel precipizio. [ Frane. Rofa . Capuiia ubi fufra 
Mf. J. AMgiifliiiiti Cuardias in CieUfii The/auro , &c. Carm. Tiwufc 

Va'XSmttavifiltMKJitmtfnetiiaot. 

TEI!'- Anno 1590. in Napoli, PietropaoloConfuorto 
lavorando fopra d" un alia fabbrica , previde una^ 

^ grandiflìma tempeiia di vento , e temendo non lo 
gettafle in ifttada , poiché lavorava da quella parte , giudicò bene 
di quivi toglicrfi per ifcanfare il pericolo , come fece, calandofi a 
balio: e in ranro.come Confratello del Carmine, fi pofe a recita- 
re i fette Pater itD^er, ed A-ve Maria. Veddeloil Padrone, che fe- 
cea fabbricare : onde cominciò a, fgridarlo perchè perdeva '1 tem- 
po , e a lui correva la fpeià della giornali : fu afttetro il povero 
Pietropaolo ritornar fopra in alto, dove profegui il lavoro, fem- 
pre raccomandandofi alla Beati0ini3 Vergine del Carmine , che 
volejfe falvarlo da cosi gran pericolo^ Quando poco dopo fi levò, 
una furia di vento cotanto, terribile , che lo toffe dal luogo con 
tutta.la tavola dove flava , e io. traportò per aria da dieci paffi lon- 
tano : fempre. implorando, il foccorfo di Maria Vergine dei Calu- 
mine: Uqu&le [ Icampto dal paicolofenz'averaericevutoalcun 
ikivia] djflè. avec'veakitoichcmentis andava pei l'anii» loquta- 
va.<x>U9.fw mano defir)t,:taiendDgliela fili collo, oveterieiniil 
liio SantaAbitoj onde in lendimouodi gt:uie,« a gloria di Mfr- 
xia fempre Veigine del Carmine ne pQit6 il voto alU Tua CbidsK 

UaHHiranre tafcanda da m alta ftétrica.tun rietfot aieim dóimo ^. 

ii8. "V JEl Convento del Carmine della Cittì di Tectaga nel- | 
1^ la Catalogna, lì facea una fabbrica, nella quale enuao. 
molti coloro, che operavano; un garzone, o (ìa ma- 
nuale , lavorando ncUa pane più alta delkiaotuica j cadde dal 
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ponte > fui quale egli ilava , Io che vedendo il capomaeftro , e \v 
altri, C diedero tutti a gridare i JMiw/« Vergine Carxtiai e" ajntH 
Cadde nel Chiollro del Convento con tant* im|>eto,e peif^ilTe tit. 
terra con tanto gran colpo , che da tutti fu giudicato mono . Cori' 
ièrofubtto ì Religiofi, ed altri, e con fomma diligenzaNtloatolo; 
con non miax flupore lo ritrovarono vivo , e fenza venilt dan- 
BO,lbUmente(!onunpocodifloidimento;cliepatf>évuto, tJM 
ebbe un poco di vino , fubito ritornò ne* fenttmenti fuoi , e nel 
primiero fuo elTere di falute ; onde riconofcendo la fua vita da 
nolhra Signora del Carmine , le refe quelle grazie , che ben le il 
doveano. La Domenica fulTeguente eflendo egli alla Proceffione 
della Tornata del facto Scapolare colla candela accefa in mano , 
epaflando dal luogo ove cadde, nel riflettete all'altezza delia ca- 
duta , giandemente (ì maravigliò co' gli altri , come non foffe., 

I morto . Dal che prefe motivo di maggiormente benedir Maria 
Santifllma per grazia cotanto lìngolare Attagli, e dì elfeme, come 

{ Io fii , .con gran ttiflinzìone grato , e divoto pei nitto '1 tempo 
della fu* via. IWt^à fotte M Ju/r» Uh.^it^.iB. Hatia 

I V» Givaouettinio dalla finu i" mtauwMmnfaliMP- 

, ' ' ' JaMma Fermine 4ÌelCaminet 

I 119. TN Napoli il dì ij. di Giugno ijp^.aore ij.,gìomodì 
I Domenica , Filippo Moretto ellèndo fahto fopra a ubo 

I ftìle , o antenna , che dir fi voglia , che era rizzata appreP- 

fo la Chicfa del Carmine in occafione di una fefta , che fi faceva 

I di S. Giovanni fotto 1' atrio di detta Chiefa : quando fii alla cinte 
di quell' altifiìma antenna , gli venne meno il piede , e cadde giù 
allo 'ndietro ; quindi , e Filippo c tutti i circoitami chiamando 
Maria Vergine del Carmine in ajuto , feguì che ei cadde fopra le 

I foni , dette i mtnti , che teneano legata nel mezzo 1' antemia , e 

I quivi fermatoli , non (tifando di chiamate k Madonna SantifTi- 
mì , fu con pardcolarc ajuto del Cielo ritenuto fovra delle funi , 

I dalle quali pian piano volgendcdi , abbracciò l' antenna , e venne 
• Mi a ter- 
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a terra fena" alcun paiimenro ; quindi riconofciuto l^al favwe 
da noftra Signora , ne poetò alla di lei Chicfa il voccr. [ Idan Ctf* 
pmtap 6.if Sltc.Camt.T. ijjo. ] 

Uaa Doma i^nfei-vata dalia inane ia mia gran eitduta, 

ijo. T T Na Giovane , per nome Angiola, natia d'uno dc'Ca- 
II fall di Nocera de'Pagani nel Regno di Napoli , fiata 
per ierva nella Città di Sorrento ; le di cui porte in 
tempo d' Efiate foglionchiuderil all'ore due di notte; e volendo 
titornare al paefe , una fera fui principio di Giugno ufci di Città 
circa il ferrar delle porte, per elTer pronta la mattina per tempo 
alla partenza delle barche; the però penfava trattenerli la notte in 
una Locanda del Borgo di fuori . Mentre col ;i s' incamminava fele 
fece incontro uno, che domandolle, ove andafie? rifpofegli Aa» 
gioia, che andava all' Albergo dei Borgo. Triiwa nfli ripigliò 
quegli ;/'6/Ì/iJv><i «l'/Zi' teiìsbre notiti lafcin dijcernerela 'via:'và di là. 
Correva l'Anno 139^- icf eia in quei giorni di Giugno , che il 
Vcfuvio sboccato iii totrenie di fuoco , follevava nuvoloni di ce- 
nere in aria, the ofcuravano la faccia del Cielo; onde poco fi ve- 
dea di giorno,e molto meno di notte. Camminando ella al buio, 
e fra tenebre cosi filTe , che non fi difterneva un palmo di ftrada ; 
nel ritorcere il piede verfo queli' Uomo ( che per non eflèr più 
cromparfo, nè veduto , fu giudicato un Demonio ) cadde precipi-^ 
tofamente, fenza riparo, nel fondo dei gran foflb, che da quella 
parte circonda le mura della Città. Benché fdrucciolaife il piede, 
prevalendo il pefo, cadde colla tella all' ingiù, e con tanto empi~ 
to,che fi profondò nel terreno a lafciarvi i'ìmprefIìone;cperaiià 
il precipizio era fcofcefo, edirupato, non caden^dipiomboi- 
oltre la fcoflà di tutto '1 corpo , fe le fpezzarono tn più parti l'oC»: 
fa del bracdo , della eofcia , e della gamba iìniftra . Dovea mo- 
rirvi, come altri molti che caduti , vi timafero cllinti ; e ficcome 
fc le fecero in pezzi il braccio , e la gamba , dovea fracalfarfele il 
capo ; ma invocando noftra Signora dei Carmine, l'ebbe in aju- 
to, e prefervolla , che non morillè. Un bottegajo del èsito Bor- 
go 
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go,e(reiidQ vicino al ponte, per cui s'entra in Cittì, fentl unavo-' 
ce lagrìmevole, che dil fondo del foflb dimandava ajuto , e con- 
&ffione. Giudicando ciò , che potca elTerc , con palio follecìto lì 
portò al Convento del Carmine , poilo nel medelìmo Borgo , ad* 
awiface il Padre Priore , il quale frettoloso v' accorle , e giunto- 
fui ponte , udite le voci lamentevoli , le quali conobbe clTcr di 
danna ivi caduta ; efertò la niocibonda a cliieder perdono a Dio 
delle fue colpe , e le diede l' aflbluzìone ; al romore fparTolì accotv 
fe molta gente del Borgo , e tutti applicandoli al foccorfo di quel- 
la infelice, fcefero con fiaccole accele nel fondo del gran foffo , e 
ira quelli il predetto P. Priore dei Carmine per 1' ajuto più im- 
portante dell'Anima, Rimafero maravigliati nel ri trovarla a fe- 
dere fopra a un poco di rifalto colla gamba offcfa fopra dell' al- 
tra,, e colla tefta appoggiata, e foiìenura da una mano, alcuni paf- 
fi difiantc dal luogo, ove era caduta, e dove appariva il fofTo fca- 
vato dalla tcfla , che diede giù prima del rimanente del corpo . 
Interrogata come ciò folTe , ri/pofe , che nel cadere fi raccomandò 
vivamente a Maria Vergine del Carmine, di cui portava l'Abiti- 
no , e che giunta in quel fondo , una Signora molto bella , e. di 
volto maefiofo l' avea colle fue mani follevata da terra, e meffala 
a federe in quel luogo ; e che l' iftefla l' animò a chiedere ajuto , 
che farebbe Aata udita , c foccorfa . Fu calata laggiù una Icdìa , 
£3vra di cui polh, e legatavi la povera Angiola, con un'arganet- 
to da muratori ben fermato fui ponte, fii tirata pian piano in al- 
to, e meflàfiiori del perìcolo. Quindi fu portata alla duefa del 
Carmine ivi vicina , ovedinuovofia>&feÈ&«eiicevette'ilSaa*' 
tiffimo Viatico. Mimita de'Saaamenti le dfedero lìpofo nella^ 
contigua cala, ove fu con gran carltìl governata; e perchè la cura, 
delle rotture richiedeva piit perizia di quella , che in quel luogo 
aver fi poteffe : quando fu in iilato , e in forza d' efporfi al viag~ 
gio, quei Signori di Sorrento la fecero ben cultodita in una Felu- 
ca trasferire a Napoli : ma per mancanza di foUecito, e pronto ri- 
medio , non potè perfettamente guarire : poichC la gamba , i! di 
cui oiToera fracalTato in più luoghi , ebbe da foggiacere al taglio, 
fupplendo alla mancanza una gamba di legno; fuor di queila mu- 



MéràniigOe, s Crdàie Ji M. V. Jet Carmine 
tilazione i ricuperò l' intera falme , e ne refe grazie alia gloriofa 
Vcigiae del Carmine, che l'avca prefcrvara dalla morte. 

, giù prodigi fi debbono confidèrarc in queito fatto . i. Che^ 
nonmonflè nella caduta, e che viva folTe cavata da sì gran preci- 
pizio. I. Che caduta in un luogo, folte ritrovata a federe in par-, 
te diftante, dove non avrebbe potuto in conto alcuno portarfi co' 
piedi , si per io icotcfo del follo , à pei la frattura della gamba 5 

£t lo che fi può francamente dai ftde all' atteflazìone, che diane 
e, e replìcoUa poi altre volte, óaè che una Signora ve l'acco- 
modafle. Che a tante rotture d'olla, e taglio della gamba noiL 
moriiTe di fpafimo. 4. Finalmente , che , eccettuato '1 piede , e 
parte della gamba, alla quale non fii dato pronto rimedio, poteP 
fé ufcir fana dal letto. 

Monfignor Don. Diego Pìemt Arcivefcovo di Sorrento volle 
ellèie a pieno infbnnato , canunlrando il fucceflb cosi ammirabi- 
le , e per tante circoilanze miracolofo , incaricò a' Relìgtofì del 
Carmine tenerne perpetua memoria . ( Mafteilonus T. i. Exem^l, 
9i' ) 

U» Cacano preeìfhaado ni Cavalh ia un alta ru^e è prefirjìMo , 

131. X 7'Ircenzio d'Amato da Napoli , Capitan di Fanti il- di 
3. di Agoiio i5io, marciando in campagna co' fuoi 
Soldati, ed elTendolì alquanto dillaccato da loro, fi 
avvide d' aver fmailita k ftrada., per lo che verfo 1' ore tre della 
notte giunfefopra d'un aldlEina montagna, e credendofi cammi- 
nar per illràda^ battuta , fi lìtiovò fopra a un alta rupe di pietra- 
viva, fotto la quale era un grandiflimo precipizio : e perchè, Itan- 
te l' ofcuro della notte , e la profonditi d' una vicina valle , non- 
vedea il Cavallo dove porre il Mede , fi moftrò reftio nei cammi-- 
i»re r ma forzato dallo fprone tiel Capitan Vincenzio , fi molTe al- 
la fine con tant' impeto, che sbalzanoofi dalla rupe, andò a preci- 

Eitarfi nel fondo di quella valle, in cui era imponibile non reflaf- 
: morto e l'uno , e l'altro . Ricordofli Vincenzio , che nel p,ir- 
liifi di Napoli, «veaprefo l'Abitino di Maria Vetgirie del Carmi- 
ne 1 



aelleCadatt. Cafitùl» V. 9j 
. . ne ; onde nel vederli così por atia , chiamò in ajuto la Madre di 
Dio, dalla quale ben nè rperimentò 11 foccotfo, mentre in una car- 
dati ) cbe gLi dovea cagìoiut U morte ^ non fi fece j che un poco 
di male al braccio deliro . Dimori tutte ({uélla. notte nei ^owla 
di quel precipìzio, mezzo morrò , fedendo Ibpra alcune pietre . 
Nel far dei giorno alzatofi in piedi , ritrovò il Cavallo , che pi- 
fceva vicino ad un vioiiolo , per cui fi veniva dentr» alla valic 
Tornato a cavalcare, è lafciata al Cavallo la libertà neH'iftradariì, 
fu da quello portato pervie precipitofe, finché fi ritrovò a'k itra- 
da battuta, che lo conduiTe a ritrovare la Tua Compagnia » che pro- 
feguiva la marcia, aila quale raccontalo il grand' ajuro, che rice- 
vuto avea dalla Vergine Santifijma del Carmine, tutti ne diedero 
laude al Signore , e alla Vergine fua gloriofifiima Madre ; ed egli 
ritornato, che fu in Napoli, per rendimaitodi grazie, portò il vo- 
lo alla Chìela del Carmine , e fu una Tavoletta dipinta dimo- 
filante il fucceduto. [ Ca^awcape.ii? ^ec.Carm.T. i. a. 131 1. } 

Va Solcato cadendo da una Tone rimM fif^ifo fer l'Abitino^ 

i2i*1^T Ell'Aano 1619^ in Nizza ddIà-Puglia un Soldato fii- 
' I cendo la fenrinella, fopa d' un alta Torre , mentre 
* ^.|)aflè^'avatglivennemeflò.ilptedeia&iro: onde . 
xovihòiàmente cadde , e diel cadere rìcorfe col cuore all' ajùto dì 
Maria Vergine, di cui portava il facro Abito; nort mancò la Ma- 
dre di Dio di foccorrerlo ; imperciocché nel cadere gli ufcì dal 
petto l'Abitino , il quale attaccatofi ad un falTo , che ìporgeva in 
fuori daUa Torre , foftenne il Soldato in ariaappefo , per lo fpa- 
zio d'un ora, fempre chiedendo foccorfo: tantoché, efléndo ve- 
nute genti ad ajutarlo , potè fcendere a tetra, c falvo renderne le 
dovute grazie a noftra Signora del Carmine lua potentiilìma !ibe- 
lauice. [ Cafutut tag. 11. Carm^Thaum. & Spfir. Cam, T. 1. n, 

(t) et) et) 

(t)Ct) 
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Un Fejlajolo cade da una grande alttXKO fofxa mtwrue 



13 j. TTN Lucca nel mefe di Luglio dell' Anno itfjo. nel parailì 
I la Chiefa de' Padri Carmelitani , in occaTione della Fefta 
principale di Maria Vergine, un Feftajolo per nome Gft*' 
vanni, cftendo in cima d'un aito caftello di legno, mentre attac- 
cava un paramento nella volta della Chit'l'a , pofe inawedptamen- 
tc il piede fopra a una tavola , la quale non clTcndo inchiodata , 
fece traboccare quel mcfcliino , che cadde dall' altezza del caftel- 
lo, c fi può dire , quafi che dalla volta, colla tavola, abbaflb, per- 
cuotendo fopra al pavimento della Chieia . Portava Giovanni 
r Abitino di Maria , c nel cadere chiamolla in ajuto , e fu efaudi- 
to; perchè nè per la caduta, ni per la percolTa patì danno alcuno: 
anzi slzaiofi fubito in piedi , andò all'Aliare di noflra Signora, e 
quivi poflofi ginocchioni , refe le dovute grazie alla benc&trrice. , 
e n' appefe anche il voto' in una Tavoietra . ( Sera^, Geergiiu /Ai 

V» Coethtere cedendo in u» frecjpitiio nìtafoccerfi da Maria 



134. "T 'Anno iSjj. nella Città di Sorrento nel Regno di Na- 



poli , una Carrozza a fci della PrincipeiTa di Eutera 



pa/Tando dal ponte di legno d^lla Citta , il Cavallo del 
Cavalcante pofe un piede nell'apertura di due tavole : e volendo- 
io cavar fuori , Jo tirò con tanta forza , che sbalzato dalla fella ÌI 
Cavalcante, Io buttò giir dal ponte nel profondi Hi ma vallone fot- 
topoflo ; liibito ricorfe quegli alla Madre di Dio dui Carmine , 
chiedendole ad alta voce il di lei ajuto . Cadde nel più profondo 
del vallone , per dove allora correva un rapido torrente , e quivi 
ftenc per lo fpazio d'un ora ; finché v'accorfero alcune periòne , 
che con gran fatica laggiù dilcèfero, i quali credendoli nirovarlo 
morto , lo trovaron vivo , che non celiava di raccomandarti alla 
gloriola Vergine del Cannine , che > come difiè egli medefimo , 



alcun danno . 



Vérgine del Camitu, 




nelle CaJMtti C^ti^V. 97 
vifibilmente l'avea làlvato , nonritrorandofi offero* che un poco 
inuna gamba; onde cavato da quel fondo fu s lemleme k dovu-' 
tegnzieallafualibenmce. {CofnmiAifitfrati^ei'i 

Un cieco caitttdo ma graadf altfXM è pnftnmo t» l>h»l 

ijj. T'N Lucca il di 11. di Novembre 1541. Lomzo Monti- 
1 gnoll cieco , padèggiando fopra una cortina della m\aa- 
glia nuova della Città , di cui non avea molta pratica , 
" nel voltare da una cortina all'alerà, crcdendofi camminar ficuio , 
cadde impenfatamente dall' altezza della muraglia nella folTa efie- 
riore , percuotendo con tutto '1 corpo fopra delle nude pietre. 
Avea egli indofTo l' Abitino del Cannine , e nel cadere chiamò in 
fuo ajuto la Regina degli Angioli , Macia Vergine Madre di Dio,- . 
e fu efaudito in maniera , che non oltante molte fimili perfone 
cadute, fìano rimafe morte: egli rellò in vitale avendo per la per< 
colTa gagliarda patito alquanto inuna cofcia, ein im braccio>pet 
interc^ione di noltra Signora del Carmine , ricuperò in'bKV^ 
teinpo la totale fua fanìà : e per la grazia ricevuta, ne pcotò alla 
Chiefa de' Padri Carmelitani il voto dipinto in uBa Tavoletn .' 

Va Stmito caJetiio grmiic dttexxA in mà Chiefa ii 'Morii ' 
Vergine del Carmine non ne riceme nociimento. 

ijfi. T^TElla Torre di Greco, Terra grolTa, e civile ^ otto mi- 
I glia^dillante da Napoli , ritrovandofi la Chiefa del 
■^Carmine rovinata , c quafi diftmtta dagl' infuocati 
trabocchi del Vefuvio, vi fu pofto alla cuflodia, circa gii anni del 
Signore 1660,, un Romito , detto Fra Giu%ipeCoIuzÌod' Alto- 
monte di Calabria . Entrato quelli al poiTeilo di tal cuftodia, ri- 
trovò la Chiefa fprovvifla, gli Aitar: fpogliati, e in defolazione ; 
folo r Aitar maggiore , che era quello della Madonna , era con 
qualche vecchio adornamento. 11 male , che più recava incomo- 
do, emolefiia, erano le JìiieSie lenza ripatoi perchè quando fof- 
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Mam-viglie , e Craz,ic ili M. V. dA Carmine 
Cava il vento dalla parte della montagna , vi portava gran copiii' 
di rena , e bene fpeffo di tienew; del Vefuvio ; onde non Jblo gii 
eia di fatica ; ma anco le gli rendea quafi impoflìbite il mantener 
la ChiefadecenCcracme pulirà. Si applicò egli a rimediarvi, e rac- 
colte ruScienti.limoIlnei vi fece far l'impannate di tela incerata 
perchè fi poteflèro chiudere . Fatti ì telai coli' impajinate t. indu- 
giando il macftro ad andate a porwie , .oontìiiovava l' incomodo 
della rena c. della cenere . Di quello^ e della tardanza del I,Knajo>. 
lo annojato, e inedito il Ronuto, li tìfolvette di metteneegU 
Aeflò al fuo. luogo : ouìndi prowiAofi di chiodi , e di martello » 
prefe jpcc fallirvi una fcala. : ma non artivando quefla alle fìncftie 
pei eflwq cileno, molto alte, la. fermò fopra d' uno igabella per ar- 
livfirvi Fetmwai che l'ebbe , vi falì , tenendo l'impannata con 
una. Diano> eGolI' alerà a^nanda gli fcaglioni della icala. Giun- 
to, in alto., nel prendere il telajo per fermarlo fu la (ìneltra , diede 
in dietro lo fgaoellOf.fovra di cui era la fcaia , e cadde ella, ed il 
Romito diede. dj tutto pefo in terra. Nel cadere, gridò : Madonna, 
del. Carmiiie, ajuta^i, qii«jlo è fer'viz-lo tuo . Tanto ballò perchè non 
licevdTe alcim, nocumento. Si alzò in un fubiro da. terra fano, e 
^IvD, e fenza cimentarli a. nuovo pericolo , (ì pofe ginocchioni a 
iìngraztar Maria Vergine ,, che l' avea. prefcrvato feiiza danno in 
quella ptecipitofa caduta ^ ILcafOifu giudicato miracolofo) e ri- 
COiK^iuco,.come. efifettod! uiia.fpezial protezione, della Beatiiìi' 
ma Vergine; aonfìidiffigiU al Romito ritrovare abbondanti li- 
nK>fme. per impiegarleìn.onoi di Mariane delkluaChìefii. C.^^ 




MARAVIGLIE j E GRAZIE: 

A PRO DE' GIUSTIZIATI. 
CAPITOLO SESTO. 

■ iSa ^fo ejffirejlau ^fe/à , ■£fiMtM-iMi fsMt ri/wM ^ 
- ■ MtinKrefemz'-alómneefmiito, ■ - - 

Z3> |g SBl^ffg |L Padre Giovanni Bonifazio della Oanjiit» 
|yj|0n| UBdI g'''^ ^' C^^ù nella fua Ifioria Vaginale al ' 
JjjSSH K^3| iibro terzo, ed il Padre fienedetto Gono- 
B^S^^ ^ra^l ne Monaco Celerino nella Cronica ddia 
I^^^M^Wgl Beata Vergine sH' Anno i;S7. riférifco- 

•fcguita la fentenza non molto diftantc dalia Chiefa de' Padri 
Camelitanì i àopo cfTere Hato buon tempo rofpt-fo alla forco. , 
toltone da^qudU fi xìebbe vìvo , e fano, come le fi fofle fvegliato 
da un gran fbnno;pofio quindi in libertà dilTe, che avanti che il 
carnefice lo gettallè dalla f'cala s' era raccomandato con piena di- 
vozione , e fede alla Vergine Sancidima , che nella vicina Onela 
del Camine & venerava : c perciò da quella riconofcea la fna vita ; 
la qtial poi fkniffimo di corpo egli fpefe lino alla morte , che iii 
per mottioont, appiefib di que'Kclìgiofì nel iccvizio del loc CoiM 
verno. 

ijS. UpTcdmoP.GiovumjBonifazktiMtlk détta Iftoria'paw 
altri elèmpf'di liberati dil patibolo per incerceiffiobe delia Mute 
àiJXoàelCtmàac. (,Sftt.CmB.T,t.w.%34n.'ì 
Màfia Vergine Sei CarmÌHt4ièeta ta p/O Di-mi»- itti ìattio ietta fmt. 
ijg. 4 Ntonio Pifcone , nativo di Cillento nel Regno di Na- 
/\ poli , giovane d' anti: diciotto , divoco della Vej^ne 
del Carmine , di cui portava l'Abitino, andato 5Be- 
oeventoper vedere un fuo fratello, che era ivi efiiiato, lo trovò, 
, , Ni che 
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che s'era fatto compagno di dodici banditi , onde per non allon- 
tanarTi da lui gli convenne efler ancor egli commcnlalc con loro; 
lo che dopo eirer feguito da tre , o quattro volte , gli fii melTa in 
mano una fcure , dicendogli , die andaiTe con loro al bofco per 
fkrlegne. Antonio non pen fan do pìà olire, con lemplicità piuc- 
fjiè grande , prefe la fcurc , s' incamminò con loro al bofco: ove 
giunti, diedero ndle mani della Giuftizia i dalla quale pielt , ele« 
gatijcol femplice Antonio, furon pofti in carcere. La mattina^ 
poi ieguente furon condotti preflb alla porta Beneventana , dove 
era una forca, pereflere fenr altro efame impiccati : dando prin- 
cipio dal fratello , che di loro era giudicato '1 capo . Nel quarto 
luogo toccava ad Antonio, il quale fempre dirottamente piagnen- 
do, pregava a calde lagrime Maria Vergine dei Carmine , che là- 

gnao eflèr egli innocente , lo volcfiè aiutare . Portato al patibo— 
, gridava fulla fcala ad alta voce,proteAando la fua innocenza, 
e pregando la Vergine Maria, che facelTe palefe, come egli in nef- 
funmodo era a pane de' latrocini di coloro. Non permifela Ver- 
gine , che andalTero vane k preghiere, e defraudate le di lui fpe- 
ranze: clfendochè gettato egli giù dal carnefice inafpettata mente, 
e non fenza Miracolo , fi fpezzò in quattro pani il canapo; onde i 
compagni,dierìmaneano daeffeie impiccati , tutti difTeto all' Au- 
ditore, che non lo iàcellè morire, perchè era innocenti Aimo. Con- 
lìderato prudentemente dall'Auditore il fuccelTo, e la conféflione 
de' compagni , aColveite , e lafciò in libertà il povero Antonio , 
che per non d^enricarfì del benefìcio , e non elTere ingrato alla 
fila benefattrice, fe ne andò fubiro a Napoli , e portato^ al Con- 
vento del Carmine, domandò, ed ottenne l'Abito della Reiigio- 
ne , nella qude viflè leligiofamenté , e con fomma efemplaritii fi* 
Ito alla morte , che al. mondo lo tolfe eiTenc ormai vecchia. - 
[ Cdfwrw iAif0{ra taf. 6. if aliìiiu w Sfee. Cma. T, i. «. 234$.] 
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Vn gìffitMUtù nati faò morire cotP Alito di Maria Vergine 
del Carmine • 

140, IV.T^'^ Cirà di Noceia de' Pagani nel Regno di Napoli 
conducendalì ad clìèi giuftiziati nell'Anno i6o6.ut 
' ^ perfone, epaOandolaGiuftizia avanti alia Chiefa dì 
nollra Signora del Carmine , uno di efll , che fi chiamava Cefare 
di Falcone , ricordatofi aver prefo poco tempo avanti in Napoli 
l'Abitino, volle fermarfi innanzi la porta della Chiefa,ove fi rac- 
comandò divotamente alla Beatillìma Vergine del Carmine l'quin-» 
di condotti al fijpplicio,fu il primo ad eliere impiccato. Nelgct- 
tarlo il carnefice dalla fcala , mentre ì circoftantì invocavano ÌI 
fantiffimo nome di Ger», ellò Cefare diflc : Gw*,- Vergine del Car- 
mine aiutami; alle quali parole fi fpezzò la lune groffa , e la fotti- 
le, ed egli cafcòdi colpo fotto la forca. Ciò vedendo i miniftri 
della Giuftizia , fi pofero in arme per non lafciar accollare alcu- 
na pcE&fi3;fiattanto,difcefo il boia dalla fcala, e sfoderata una 
ccdtellz, cKcteaeà al fianco , gli diede quattro colpi nella gola , 
&ltta.vóteà»-iaai tsgliaie, nè cavarne fangue; c dicendogli Cela* 
ie,.c£enon poMva morite, perchè teneva l' Abitino -dj Masià 
Vergine del Carmine: il boja lubito ^elo levò dal colla; lo cbc 
fitto.; àlipnmo«olpo del carnefice , leftò rollatala gùdajodtb 
tal IboceSo fiiamiauito all'ajuto , die la Vergine Madre di Dio 
gli porgeva . [ Ca^utnt cd/. 1 1 . ] 

Maria Vi'gìne del Carmine fa che 'l earnefice'nùn fojfa iu alem 
■ modo troncare il ca^ ad ano, chea lei fi raccomanda, 

141, lulio Roflello di Arbizola, diUretto di Savona , ritro- 
Itt vandofi 1" Anno i6ofi. in SalTello, Feudo allora Im- 
^""^ periale , adeflb della Repubblica di Genova , fii im- 
putato ( ingiultametiie però } di lefa maeilk, e perciò condanB^ 
ad efTergli tagliata la iella . Il di 1 1. di Novembre del piedétM 
Anno iu condotto al iupplizio , aOUtito da' Padri Cappuccini \ 
^ l' efonavano a ben motire ; al che con molta pazienu > e co'. 



los MarivìgUti. e Gra^Jedi M, F. dil Carmine 
flanza d'animo fi preparò^, laCegoato totalmente alle. divine 
Ipofiziotti. In tutti quefii fuoi tniVaglMì raccomandò ièmpte ^ 
la SandlEma Vergine Mam del On^ie, della qude portava dh 
votameiite il Santo Abito, fpferandod'tflftr da lei ajut^ in tanca 



d' orazione , raccomandandofi caldamente a Dio , e a Maria Ver- 
gine fua avvocata ; dopo volendogli il carnefice bendare gli oc- 
chi, gli dilTe Giulio : perchi. mi iiaoì impuiire , the io -Vida il mia 
Dio? cheera il Crocifiiro,cheavea avanci; ma non per quello la- 
fdò ii boia di bendarlo ■ Vofto Giulio il collo Torto la manna;a , 
lagliù il bo)a con un cokello la corda , die la tenta folpcfa . Ca- 
fcò dia velocemente fopra *1 collo nutb di Giulio ; ma contro al 
corfo ordinario , c naturale del grave , che lempre va al balTo, la 
mannaia , dato che ebbe fopra il collo del paetente , ritornò m fa 
lenza ^glialommale: ciò vedendo il carnefice colie mani iari- 
calcò iboatamente in giù , ma in vano , non facendogli venia 
(fatiiBa;anzi rimolTe che egli ebbe le mani , la uiannaja con tutto 
iLgran pefbt che avea fopra, ritornò in alto. Volendo.il camefi- 
'^tioncargli in ogni conto il capo , prefe una mazza di ferro , e 
là^ttè quattro volte fopra al ceppo , al quale era attaccatala^ 
inannaja:peiifando di poter così avere il fuo intento: nia ad ogiu 
colpo , che dava , la mannaja ritornava in fu dal collordt Qi^a 
kxai danneggiarlo je tornando a dare per la quinta volta laanàa* 
za fui ceppo, per volontà di Dio in quello quinto colpo la man-« 
naja faltò fuori dell' incaftro , o fia canale . Certo è, che quando 
anco, la mannaja non gli avelfe potuto troncare il capo, nondime- 
no il pefo fuo folo di circa cento libbre, Sodovea , fenzal'ajuto 
foprannaiurale, fofFocare, e fracafTar tutto; e pur con tutte le di- 
ligenze , che usò il carnefice per farlo morire , non gli fece altro 
male, che un poco di fgrafììatura fopra del collo, da cui ufcirono. 
poche goccie di fangue; teftandogli quel fegro ( come piamente 
può crederli ) per autentica della graziai cheglì facea la 'Madreidf 
Dìo . Rcflaci i Padri Cappuccini Itupefiitti di si gran .p^jfii&.ì 
diedero mano al, bufln .Giulio alzantiolo in.pied» , e levaiw^lt 
«UglÌQcchi la b^d^. Mi^to, che fu>dillèJCl]^.la.Vergine^Sm- 
tillima 




fece di nuovo alquant 



4fròd^GÌMfiÌaÌttli CMfhali Vii' loj 
Dftnu' del Carmine gli avea fatto la grazia, che uba nniSèj ed i 
àxco&tóà [per csfo così Jìapendo piangevano dalla tenQKEza'> e 

fcidawiO'tuni.: Miferìnrdia,Mìraailo, Miraedo, U Giuilke«dic 
trovò prefcnte , non oltantc , che vedelTe quanto Iddio anca 
operato in difefa dell'innocente c^unniato , volea , che (rdeco!- 
Uffe : ma come piacque olla bontà divina , non fi trovò li icure i 
tentò allora, the fi rimettelTc la minnaja ne' lijoi canali , e Giulio 
vi poneflc di nuovo fatto il capo , per farlo in modo mori- 
re, fe avefle potuto: ci6 fentendo un tal Sig. Gio; Bacifta Gavotto 
Dottor di Legge^dilTe, che it jurt, non fi poteva fare, efclaman- 
do anco il Poiel^ in favore dell' innocente, chepetòfu ricondot- 
to alle carceri del CafieUo , dicendo egli : La Maire Santi ffìma del 
Carmine mi ha fatta la graxia di noa morir» , ed effì •veglioaa , ihe io 
miiaja ; e pregava il popolo di Sailèllo i che lì movelTe a pkù. in 
fuo favore • Di quefla fatto tanto Uraordioarìo , ne fu dato fu-' 
bito awifo all'Imperatole, il quale non volenda fullè&tto torto, 
ad altnjno, comandò al Sigi AgoAino.Spinola Coote di Saflàixilo^ 
che ne ffi^hiaflè le debite tnAumaziamue qwUpi^ 
datea faa&farfÌE&&reat.eBWBfclebettccnife fci a»,'evgdtito; 
che Giulio era; flatòciniisKQlóiuniiite lifaemadaUcmórè r otiIm- 
Xkft» che fiiflf levath dalle earmà , ^ jinftf^ n^ìtn piftt'iB \ihfTtìr , 
e(BiKÌu«rcsP>^ a.lodft.diElòi.ie'oelU.'bMtiiEiiM.-Veqgjilfrdeì 
Oundtie ) pet lì meriti e natrodmd della, quale: il lutta era mi- 
racolofamente accaduto . 11 racconta di queflo-Jon^Oy lii- ca- 
vato fedelmente dall' informazioni predette' dèi Sig. Conte Ago- 
flino Spinola ali'Imperator Ridolfo. X^ffi^'f'àK^ditifiiiCK^ 
/efii Jbtjann IndMig. Cam. 1 ■ 

Z£iirìa Vngme iti Canàm fatvs nw Jìdlàfmt , t li ptfiroit 

XfX.. A Dì i4.di Matzodel ((!i2., iiiMantovafuroncondot- 
/V ti per eflèr impiccati per loro delitti quattro Uomini , 
■* imo fiergamalCQ , un altro Vicentino , il terzo Bre- 
JjàaiiQ )ePai^aiio T alno;, il primo di quelli era divoiiffimo di 

no- 



104 Mdra-viglie, e Gribùt di M. V. ielCdmlne 
QOftra Signora del Cannine , in onore di cui era foiìto d^unare 
in pane I eacqua tutti i Sabati dell' Anno. Giunto quefti al pati- 
bolo , prima di blit la fcala recitò divotamcnte la Saht S^am * 
xaccomandandolì con tutto to ipirìto alla Vergine Sandffima, te- 
nendo nelle mani luiioglio ■ nel quale era un Immagine di eilà 
Vergine Mina del Cannine. Salito fulla fcala, c avendo già 'Ica- 
|teQro al'ColIo , gridb ad alta voce : mifericordia , wifcricordìa , Jl£^ 
Jonaa SMtij^ma del Carimne : e 'wi Fadri , e Madri i procurate, che 
i nìofiri figUttoìi Jio« pecchino contro la Beata Vergine ciò detto ba- 
ciò umilmente il CrotifilTo. Volle il carnefice levargli dalle ma- 
ni quell'Immagine di Maria, ma la tenne così fortemente ftretta, 
che non fu mai polTibilc il_potergliela levare. Finalmente fu get- 
tato giù dalla fcala , e iàlitogli il manigoldo fui collo , « datogli 
tre colpi di forza per fufibcarlo , 11 roppe il canapo , benché for- 
tifSmo , e cadde precipitofamente il paziente a terra : ove lima- 
nendo genufleflb fenza nocumento , cfdamò .- talifa-vori ricevona 
qmUi , che fon diwi di Maria Vergine del Carmine. E perchè un 
tanto Miracolo non veniflfe attribuito ad accidente fortuito , vol- 
le Maria, che li approvafle, e confermane con altro prodigio; im- 
perocché difcefo il carnefice, e dato di mano al coltello per trotr- 
care il capo a quel raifero : calcò all'improvvifo un trave delpa- 
dbolo , che rompendo il braccio deliro al boja , impedì il colpo ; 
onde il paziente venne per la feconda volta prodigiofamente lal- 
vato dalla morte. Ricondotto alla carcere co' gli altri tre , e fat- 
tolo veder da' Medici , e Cenifici , gli fecero cavare un poco di 
fangue, che era bello inguifai che cUmoftrava nonavefiè patito; 
vifitatogli pofcia il collo, in trovato , che folo la pelle era un po 
co offeft dalla fune , e da' piedi del carnefice ; onde il Sig. Duca 
lo fece medicare nell'infermetia di Corte . La maitina poi del Sa- 
bato feguente la Compagnia della Morte lo tondullc a render 
grazie alla BeaCiilìma Vergine del Carmine , e giunto alla porta 
della Chiefa , andò a ginocchi nudi fino alla Cappella della Ver- 
gine Satuillima , col capcliro fui braccio , laudando Iddio , e la 
Ina gloriofiilìma Madre , che i' avea liberato da tal motte ; e da' . 
Mufici del Sig. Duca fu cantata quivi una folennc MeiPa dirin? 



gra- 




• afTùi^Qmpt.tatt. Csf ìtalo VI. loj 
giaEÌatnento, la qual termina», iafciato egli all' Aitar della Ver- 
gine il capeftro in memoria del fucceiro, andò a ringraziare il Sig. 
Duca , e da S. A. gli fu rifpofto i mn devi ringraziar , eli ti 
ttvcme fetta imficcare , ma la Beatifftma Vergini del Carmine , che ti 
ha fill-oata la -vita. Ed il Sig. Duca liberò anco gli altri tre, man- 
dandoli a feruire nella Cittadella di Cafale : così per caufa d' un 
iolo, che fii divoto di noìlra Signora del Carmine , furoa liberati 
tutti da crudele, c ignominiofa morie, per grazia della gran 
dredi^Dio. [ Carrs. Tbaum. lib. i. caf. 24. & S£ec. Carm.T. t.n 
2iJ^Ì,^aliiiiitotit.} 



14J. Ssendo prigione nelle -carceri di Cremona per delitto 
i~' capitale Gio: Baiifta Bofio , detto Zamarino , dopo aK 
— cuni meli di prigionìa, conflderantlo il pericoio, che 



lori , n rivolfe al divino ^uto, e per facilitarieb> fi diede «<IÌgiii- 
nare ogni Mercoledì , «flenéndofi dal mai^iai Calne in onore di 
Maria Vei^ine del Carmine, fperando di pigiare ima volta l'Abi- 
to delia gloriofiffima Regina del Cielo , piegandola con gran di- 
' vozione volergli impetrareda Dio, che non monile per mano deU 
la Gìuftiztaj come per altro richiedeano i fuoi misfatti . Contino- 
vò in<pjefta divozione perlofpazio di tre annijncl line de'qialì 
fudaiuifrafcurata,e poi riprefa : proccurando permezzodi perfo- 
na fua confidente d'avere un Immaginedclk Vergine del Carmine; 
raa eOendogli notificata la definitiva, fciitcnza di forca, ed intima- 
tagli l'cfecuzione, fi dolfe in eflxemo, oltre de' fuoi peccati, d'aver 
tnicunta la divozione della Vergine del Carmine , e fece gran- 
diffima iflanza di avere il facro Scapolare di Maria , il quale egli 
otKnne per mano del P. Sagreftano di S. Bartolommeo di Cre- 
mona dell' Ordine Carmelitano , e con detto Abito fu levato del 
Confortatorio per andare al patibolo il dì 11. di Marzo ((J:;. In 
quefto fpazio di tempo non mancò con tutto 1' affetto del cuore 
ai raccomandarli a Dio , e alla Bcatiffinu Vergine del Carmine , 



Jtìtra Jìmih in Crtmoìta, 



gli fovraflava e per l'anima» eperii' 
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1 a6 Maraviglie , e_ GrOxii di M. V. M Carmine 
dontandandoté con gran pianto mìfericoidia , e foccorfo in cosi 
gran pencolo. Giunto al luogo del fupfilicio, e falito alla forcai 
^fo&otài al collo dal carheiìce'amendue i capeliri , fii gettato già 
dalla fb>la, e cocl rofpefo, falitogli fopra del collo il mìniilro di 
ghiftizia, lo calcava colla maggior forza , che potelTe , per farlo 
picfio moriee ; ma per divino ajuto , tompcndofi in più pezzi 
l'uno « e l'alno capeftio , cafcò a terra : d'onde da fe ftefTo alza- 
toli } fi pofe a federe con ìAupore , e fpavento di tutto '1 popolo 
per la novità del fuccclllb', di che ricercatane la cagione , rilpofe 
quegli elTetfi raccomandato alla Vergine Santiflìma del Carminej 
coli' Abito della quale s' era fortificato avanti , che andalTe a mo- 
rire , e nel tempo , che era condotto al patibolo , avea con tutta 
l'ardenza del fuo fpitito implorato 1' ajuto dell' iftcffa Vergine, 
acciò gli fuffe favorevole' in' queir imminente pericolo. Donato^ 
gli dalGovernator di Milano la vita , fu condotto in giorno di 
Domenica -proceflionalmeDie alla Chiefa di noflra Signora del 
Cmninej'ove in rendimento di grazie fu cantato il Te Demn^ e la. 
Mèflàcon un breve Difcorfo . 

Pili colè fi debbono confidcrare in quello fuccefTo. i. Che^ 
avèa il paziente la total fua fiducia , e fperanza nella Vergine del 
Cannise . 2. Che ellèndo caduto da altezza confidmbile, è per- 
toSo falle pietre con grand' ìmpeto, non avelie ricevuto hcoh 
mento alcuno. 3. Che cadendo in terra a giacere , ed eflèAdo 
firettamente legato, fi alzaffedaper fe fteflb, fenza ajuto veruno, 
e fi ponefle a federe. 4. Che ellendo flato per lo fpazio di due 
Credo fofpefo alla forca, calcato con gran forza dal carnefice , e 
calpèftatò, oltre alla naturai gravezza del corpo, non fi litrovafse 
che un poco di fcgno al collo fattogli dalla corda, j. Che efsen- 
do ricondotto alla prigione , non avefse bifogno di riftorativo , o 
di cofa che gli confottulsc il cuore : ma ftefse allegramente difcor- 
rendo , e tendendo grazie alla Vergine Santiffima del Cannine . 
[ZfxzAM. SftcCam.T. i.f. i.m. ij^i. àf iflii natiti imo tit.} 
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afro àt'G!»fii»Ìati. Capiteif VI, ' Ia^ 

Va impiccato mantenuto nino, viea liberato dalla morte. 

144, ^^lical' Anno del Signore itfjo. un Soldato Spagnuold 
1 . efscndo condannato per li fuoi misfatti alla pena del- 
^"^^ la forca, chiedea con caldiffime preghiere a nollia Si- 
gnora del Cumine,jdi cui portava il (acro Abito, piiì Itinga vi^ 
pw poter piangere i fuoi errori, e fame penitenza. La Ciuftizii 
«bbe il fuo corfo : cfsendo quello impiccato in campagna , e k- 
{ciaro appefo alla forca . Occorfe , che il Sereniffimo Principt. 
Leopoldo Arciduca d'Auftria,efVendoa caccia,e infeguendo un 
animale , venne a pafsare ( cosi difponendo Iddio ) da quel luo- 
go, e vedendo colui dal patibolo pendente, eilèr ancor vivo, refe 
certo del Miracolo , comandò che fufTe tolto dalla forca, lardan- 
dolo del tutto libero ; onde egli per render conto a Dio , e alla 
fua Santiflima Madre , da' meriti della quale riconofceva b vita , 
e per cominciate a far penitenza, come bramava , de' fuoi pecca- 
ci , determinò andar peregrinando a Compofteila . Quello calo 
fii raccontato dai medeiimo Serenillìmo Principe Leopoldo il dì 
24. di Giugno itf5j. sfondo allora Governator di Fiandra, a'Re- 
ìigiofi Car^nelitani nel Convento della Madonna della Buona Spe- 
Ruaza , vicino a Valenza . ( Magg'"' *" Carm. Mar.fiig. 148. 6* 
Sffe. Cam. T. i. », 1401. ) 

Ua litro fahioto dalla forca ■ 

145. T\.AJquiti0 Crochi di Bibola jìttovandolì carcuoto in Po- 
rr .denzana, ambi GaBelU nella Lunigiana , Dominio de' 

Signori Malalpina , per aver commellò un fratricidio , 
fii lenienziaro a morte il dì i;. di Febbrajo 171^. Mentre era per 
andare a morire , domandò una grazia ; ed -«ITendogli rifpofto , 
che fuori della vita gli farebbe Hata concelTaiChiefeal Rev Padre 
Sebaftiano da Genova Cappuccino, uno de' Confortatori, l'Abiti- 
no dclCainiine;c(rendogiiaggre^to alla Compagnia della Bea- 
lifTima Vergine; alla gualeavea gran divozione, quantunque fof- 
k fàwo ib molto tempo , e non avelTe pottoio il fuo Santo Abi-< 



to9 Mirmigiw, c Grafie di M. del Carmat 
to. No^ avendolo il Padre, lo ricercò dalle gemi, die erano con- 
corfe alk> fpectacolo ; io che fentendo una Giovane nominaraj 
Maddalena Podenzana , cavato/ì il fuo dal collo , lo diede al pa- 
ziente , il quale avendolo baciato con molta divozione , gli fu 
pofto. al collo , e fubito dilTe egli : era niado volentieri al patibolo . 
Quivi condono, e da ciucilo gettato giù dal carnefice , fi roppoa 
in un iftame amendue te fimi , benché forti , e cadde egli a terra 
fenza liceveijie offefa veruna. Alia vifta di tal prodigio da'Con- 
fratelli della Mifericordia, quivi picfenti ad ajutaEC queir anima 
coUeloEo.pBeci,-fìidacfl! alzato,edirciolto-da ogni uccio,^ le^ 
game , e-amdocto.allaCiuela.PAriocchialeaiinpKziarcJddìo, e 
k Aia Santiffima Ma^, Matis; Vagine del Cannine , di tanto 

Smd^ofa tciiagplat éaa»i UTdandolopofda nella, cala iftdSir 
i qaà Rev. Stgnoi Retto» .. [ Ex. gelar- 9 tij^' D- ìraiK..B»* 

MARAVIGLIE i i; GKAZIR 

N E\l £ E R Q r I N E. ' 
CAPITO L a SE T T I M O. 

Jt&ltJfm ptfirwui fotta le nn»ì» d'ima- eafì . 

HEll'Anno rj78. una notte d'Inverno fla va- 
nii un Padre di ^miglia colla Moglie, e: co* 
I Figli giacendo in letto , quando commof- 
I làiì una fieriHìma tempefìa di vento » e dì- 
I pioggia, cadde all' improwlfo lacds».e 
I tutti rimaTero opprelfi dalle pÌetGe>*d^- 
legni , e quaJì fònogati dalla polvere . Ri* 
arovandòlì queAi infelici in cosi calamitolo , e deplorabile flato.» 
reto a loro piiì tormeniofo. dalle tenebre , dal fiedcto, e dalla pio^ 
già , privi ép^i fperanza d' ajuto umano , non ceflkvano d'invoi- 
caic unitaménte il SantiUìmo. Mome di Maria Vej;giiie del Canni? 

■ pe. 
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ne , della quale portavano tutti il Santo Abidno. Ed ecco , che 
comparendole l'illefla Madre di Dio, circondata da maraviglìofot 
fplendore , col quale iUuminanda quel luogo in tempo di un&^ 
notteofcuriOima, e tencbrofa, furono daUa.miferìcordiofaSignotal 
del Cielo cavati da quelle rovine tutti (àniy e &lvi j di» peioò-.ia 
Jegaa^ giatinidine., di- ringiaziamenio -alla loro qelefl»Beii6^' 
&nrìce ,. laTciaixiiio nella Ctitefa del Cannine memwia eteiQ& a 
chicchefGa dì tal lieto , e felice fucceOb , [ J^rMo, Baf» n^. iff. 
C^pOKt^'^ Jig'ifiiiiMtGMarditu.Sj^.Caaa.TtUf,^ a. 1^3 14.] 

UaMiirmKf'riiMfa fitto fmm»Bé noÉ è.e^fi% -i . 

147. TLSig. Bartclotto Gran Vicario della Badia di S.Pietro Se« 
I uonefe nella Borgogna , nel Compendio , che ei fa delle 
cofe maravigliofc del S. Scapolare, fia l'atre Grazie con 
autorità ordinaria approvate, racconta; che Pietro Liege Murato- 
re, mentre lavorava I opra un alto muro, venne a cader detto mu- 
ro , e con lui anche riflofTo Pietro, il quale limale fepolto fotto 
alla rovina ; chiamaado nel cadere in fuo ajutt» la Vergine del 
Carmine , della quale era divoto , e ne pocuva l'Abito. Rimolfi 
poi i faJIì , fu ritrovato vivo, e quello, che accrebbe la maiavi- 
gliafu,chefi ritrovafle Pietro nella mano, deftra l'Abitino di Ma- 
ria, nonfapendo intendere, come flando-difiefo, ecoperto da mol- 
tiplicit^ di pietre, fullè potuto 06 accadere, mentre il dettpA^i^ 
tino lo portava al collo fotto al veftito : ed in quefta marna» & 
toltafiiori £ ^lella macerie dì laflì, fenza «venie ricevuta-alcona 
oftlà per imecceflìotw di Maria. Samiffima dd- Cumine . {, SgetA 

. jtòr/ jnfirtiati vhi fitto ttmt i, - ■ 

'146. yL padre Paolo nella fua Chiave d'oiOt riferito dal P.Bft- 
I nielle della Vergine Maria , racconta ne altre conGmili 
grazie , fatte dalla Madonna del Carmine ad alcuni ftioi 
'^voti. La.pdma.} cbe in Colonia un Muiatoix fcavajida una^ 
. . pKH 



l la Maravlglit , e Gra^c di M. f; del Carmine 
prafonda'fb&à per tare i fondamenti d'un Momileib,glicafcùa(l- 
doffo impiowiramcnrc una quantità grande di terra ItOolTi dalla, 
quale douea elTer licopeita , e fepolto ; ma 1' ajuto opponimo di 
bbria Vergine lo prelervò . 

149. La feconda non dirimile alla prima fu d' un CunradÌDO. 
Napoletano, il quale nel cavai la terra per &re uapozzoiiimafe. 
lèpoleo fotto dì quella , e dopo a tre giorni oc (a cavato vivo , per; 
intercefiìone di noltra Signora del Carmine. . > 
.fioi £ Uiciza'fu dì un Soldato It>liano,cfac io Boemia, non 
molto loiUtno da Praga > ìnfiranu , e pefto daQe'baOonàte 1 e dal- 
le perooflè di ^ft lintù , e gettato in una fepoltura , &.dalk fua 
Avvocata Maria del Cannine GO]il(!rvato vivo. [ S^c. Cam. T. i. 

A NdreaFioiclIolkndoafcdercfottoaun'granmuTOiche 
/\ minacciava rovina, non curando il pEricolo, mentre 
recitava l'orazioni, folite dirfida'Con&atelli del Car- 
mine, uno de' Quali egli era, gli cadde tutto 'Imuro addolTo fu»* 
za recargli offela alcuna ; onde ne refe grazie in^ce alla miraco* 
iofa Immagine di nollra Signora deK^minedi Najxilì « xdie li.; 
berato l'avea dalla morte. [ CagwtMia^. 8. ?aal.^(àmib, SS*, 
lif. ui Sfte, Cam. T. i.tii i^pit.}: . 

iMM^ae di ManaVa^ÌHe dtl CamÒK frtferm dtUe rMu < 
^. Jtl Jtrremotà i falli dhioti t . . 

152. "I^T Eli' Anno del Signore 1*3 S. a" 17. di Marzo, Sabato 
I ^ delle palme a ore 2 1 . , 1' una , e l' altra Olabria fii 
fcofTa, c rovinata da orribil terremoto , ed oltre alle 
molte Terre , o cadute , o alTorbitc , l' ifteflè Metropoli delie due, 
Provincie , Colenz:i , e Caunzaro , fiirono quafi ridotte ad un 
mucchio di pieut . fra tante Terre , die caddero , un^ fu quel- 
la di S.£wjio, di cuinon UnumcianQi'mozti : ma: loia ii narrai 

vn 
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tin mifero avanzo da' vivi. Era il penultimo giornQ.d"unGiub» 
bileoconceflb. a quei popoli^ Sommo Pontefice jLEibano OUf 
vo ; e moki gnatfagnarlaiconcòrfi alle Ghiere k'ojj^xflldali 
le rovine , liniafeEOrins-quelle e moni e lepoUi-. fit ptiyi-'. 
legio della Chiefa di no^ Signoia del Carmine di S. Biagio , 
che, quanti vi pcrrcverarono, nraiino vi peiicolafTe,' ed eran mol- 
ti in queir ora , nella quale i Religioft , terminato il canto della 
Compieta > difpofti proceffionalmente avanti l' Immagine di Ma- 
ria Vergine ( la ouafe ftava fcoperta ) cantavano la Sahe Regina, 
e le Litanie. Cadde di detta Chiefa l'ala /iniftra, e s'abboccò ver- 
fo la ftrada ; alcuni , che fpaventaii dalle prime fcofse del terre- 
moto s'eran polli in fuga, vi rclhrono oppreffij ma tutti gli altri, 
tanto Reiigioiì, che Secolari, che vi rìmafcro, e piangendo alza- 
rono le grida ad implorar l' ajuto della Madre di Dio , reiarona 
iilcli. Per lotmuro j che vi rovinò, caddero nel coipoldi Chie- 
fa molte pietre, ed'effèndo inalberata, e preparata la Croce .per la 
Procelltone delle Palme , da farli la mattina feguente, la palla di 
rame dorato , che folliene in cima all' afla la Croce d' argento » 
reil& acciaccata, e fin oggi tale ii moftra in memoria di tal fatto. 
Molte pietre altresì caddero fulla fàcra Imrrtagìne , e vi fecero 
qualche lefione nella pittura del <^adro in più luoghi: liccomeal 
pieleote fi vede; ma nelfuna toccò il volto, nè le mani della Vex- 
gine , come nej^ure il Bambin Gesij , che tiene in braccio , e fìi 
miracolo , che non ne fquarciallèro la tela . Quindi fu piamente 
creduto , che noAra Signora del Carmine aveflè vduto ricevere 
nel fuo quadro que' faffi , perchè non oSèndeflèra i fuoi divoti , 
che geniiflein alia Tua prèfenza imploravano con lacrime la di lei 
protezione. Continovatono le fcolTe di quel terremoto per lo fpa- 
ziodi due meli , facendofi fcntire fra giorno, e notte più volte; e 
nella notte fufleguente a queli' infaufto giorno , tremò fino a ven- 
tiquattro volte la terra con gran terrore : benché con pochiffimo 
danno ;impcrciocchè efsendo rovinate tutte le cafe.non vi era al- 
tro edificio in piedi da cadere : ma folo finì di disfàrfi qualche^ 
muraglia rimanavi infranta, e danneggiata in più pane, lenza pe- 
rò mortalità dì perfone , perchè il milero avanzo de' mal vivi tn 
tutto 
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tuKÒ quel tempo fi ricoverò fotto le trabacche in campila. RX* 
mafa^^iò iq piedi la Tribuna maggiore , e la ma^ior parte della 
Chieu del Carmine; nonlaTctarono d'uRziaila i Religiofi , nèi 
Secolari di frequenrarla . Per così evidenti mkacolr crebbe la gra- 
titudine di qiiei popolo verlb la Samìllìnia Veiginedel Carmine, • 
e U memoria loro vi mantiene UxvnKhi devozione. [ MafieUa- 

DMf Dinoti Ji Maria Vergine del Carmine riniafi ff fitti fetta terra ■ 

1J3. TNtomoagli Anni del Signore 1570. tn una Baronia dell' 
I Abruzzo , volendo il Barone fare un pozzo in una (uà 
poflèflione. , ne commeflè 1' opera a tre Giovani , i quali 
avendovi faticalo per piii giorni , e fcavato in molla, profondità * 
giunfero alla forgente dell'acqua. Lieti per aver trovato il fon- 
do, cercarono d'allargare il vafo, perchè iufse capace di moìt! 
o^qua ; mentre a tal effetto batteano gli operai , e da loro lì roiti- 
pca il 6fso, cadde improvvifamente il terreno di fopra fmofso, e 
veli feppellì vivi. Avvilito delcafo difgraziato, vi accorfe il Ba- 
rone ftelso con molta gente a difocierrarneli , Dopo aver cavata 
molta terra caduta , dando pet di fopra voce , e rifpondendo di 
fottO'i giovani feppellitì; riconofciuto, che erano vivi, con mag- 
gior fervore lì a^ticarono per falvarli . Faccano ciò con gran 
ìollecitudilie , quando fiaccatafì , e caduta altra terra , fi refe più 
difficile lo fcatnpo fpcrato . Nulladimeno la pietà diel Padrone 
non foffmido, che imalleto quivi fgraziatamente fepold, molti- 
plicò gente , che giorno , e notte vi faticalTero . Accoftandofi al 
fondo, fcntirono di nuovo le grida dì quei mefchini, cheaAtetta- 
vano di elTer liberaci jperlochèfolicciiarono maggìormence Pope- 
ra. L'iftcfTa moltitudine delia gente, e il frcttoiofo lor moto ca- 
gionò , che per la terza. volta cadclfe nuova terra , onde perdette- 
ro tutte le fperarze d: dargli ajuto . Avrebbero quelli levato ma- 
no dal lavoro : ma dalle lagrime de' patenti de' giovani fepolti , 
molTo il Barone , provvide di più frefciii operaj , e &tti ripai'i più 

va- 



nelle Rovine: Cdpìtolà VII. ' iij' 
valevoli a foftener la terra in modo , che non poteffe cadere , corf - 
alHduià di lavoro, fece cavare il terreno. Dopo tre giorni di fa- 
rtca giunfero a fcoprire il fondo del pozzo, e fgombrato il lu(> 
go , vi ritrovarono uno de' giovani morto , c gli altri due noa 
tolo vivi , ma fenza nocumento veruno. Cavati fuori con giub- 
bilo univerfaie, e richieiii qual folTe (tato il loro fcampo, rifpo- 
fero, eflère Hata Maria Vergine del Carmine, della quale erano di- 
voti , e ne portavano lo Scapolarej poiché nel cader la prima vol- 
ta la terra , avendoia loro divotamente invocara , una Donna di- 
afpetto maellofo, con velie leonata , e manto bianco, fi era pofttf 
fopra di loro, facendo argine, e riparo alia tetra cadente, accioc- 
ché non gli opprimelTe; e di più con foavc, e incognito liquore , 
gli avea alimentati ; onde patita non aveano l' inedia dì tre gior- 
ni . OlTervato poi il cadavere del compagno defunto , e non tro- 
vato addoflb di effo lo Scapolare , maggiormente ^icurarono, 
eflere Aata veramente noftra Signora del Carmine quella , ch^ 
avea pidèrrati ^ akn due dalla mone : perlochi il Baione vc^- 
le, cne nella Cniefà Panocduale Te se rendeflero folenni grazie a 
Sia, e alla luaGloriofiffima Madre; liccome fu fatto , còl coti-'' 
Gorfo di tutto '1 popolo della Tena . ( Mafitlliamt T. i. ExmfL 

Una Scarpellino uhit prefir^ara nel perieoh di rìnuUtrt 

fotta ima gran pietra . 

1J4. TEI Secolo palTato fabbricandoli nel Territorio di S.Se- 
verino, Diocelì di Saleriio, una Chiefa ad un Imma- 
gine miracolofa di noftra Signora del Carmine^ di- 
pinta nella muraglia, e dovendofene lavorar le pietre per la por- 
ta , fii fcopena in una parte della cava una pietra , che ftava mol- 
to alta ; onde per vedere fe fulTe al propofito , vi fali fopra una 
lunga feala uno Scarpellino. Mentre egli col manello battendo , ' 
e fcarpellando in più luoghi l'olTervava , fi moflè la gran pietra , ' 
e precipitò con romore , ed empito , abbaflb. Il povero Scarpel- 
lino, che lìvide Ibipiffo, alzò il.bracciQÌn riparo della tefta, : 



114 Maravigli!, e Gfitxje di M. V. del Carmine 
fu di cui doveva andare a cadere , dicendo : li^ia Santiffìmà iti 
Cammtf'himi-. LQralvàellaiimpetocdièUpietii,U<]ualeen 

K'ft c|i tredici mila libbre di peTo, con maraviglia di quanti Pilota 
videro > e dopo l' ofTervarono ; in vece di cader dirittamente , 
voltò da parte , e non fola non lo toccò ; ma nè anco lo fmoflè 
colla violenza dtlla caduta, CeflatQ il pericolo , egli da per fe 
ftcITo difcele dalla fcala , rendendo grandilBme , ed aEfettuofe gra- 
zie alla Beata Vergine, che lo avea prelcrvato. ( Miljlelhmit T. 

MARAVIGLIE > E GRAZIE 

N E e l I ANIMALI. 
CAPITOLO OTTAVO, 

Uà faiiciallo è Uberuto dalla bocca d'un Léone^ 

Irca l'Anno del Signore 15 io. (come feri* 
ve Antonio Sandero in Barbamia iìlmfir»^ 
M ) era nelU CitÀ di Biulidlcs in Kajidra 
un Leone , che per la lunga convorfazio^ 
ne Co'^ Uonum'idt^&lvatìcoKlìera fitt* 
to talmente domolUco , che ncm' avca di 
Leone fe non k figura onde l'efperienia 
avea ormai infegnato a non temere* Neil' 
andare egli per le flrade , e per le piazze della Cittk compariva al- 
la villa quello che egli tra ; ma nella pratica era proprio comB un 
Agnello. Un giorno ricordatofl [ per dir così ) d' elTer Leone , 
divenuto feroce , afferrò un piccol fanciullo, Danielle di nome » 
il quale vedutolo la Madre in bocca a quella fiera , non arrifchian- 
dofi accoftarfi al Figlio per dargli ajuto , efclamò dicendo : eh Ma- 
ria Virginc dtl Carmine , fe Jalvate il mio Figlio , ne lo ■vaglio doìiare 
(al f»ìo Religii^o del .tmftro. Ordine ^ Appena futon proferite tali 
parole , che il Leone posi) leggermente quel ^nciullo in terra 
1 fen- 
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• negli Jaimlì. Caltelo VTIL m j 

{eraA avei^ti taìio nocumenco alcuno , e le ne putì . Giunto poi 
il Figlio all'etk capace , foddiafécwo i Genitori alla promelEi , vo- 
ilcndoio Religiofo Carmelitano; e perchè erano facoltolì , fecero 
un bello, e ricco ornamento all'Altare di nolha Signora del Car- 
mine , e tutto un Apparato neceflarìo per la Mtlla cantata , col 
Paliotto di ricamo rapprefe mante ri fuccefTo , cinì- , mu Li onc , 
the ingojaua un Fanciullo, la Madre ripiena d' ^lilT.iniit) , e Maria 
Vergine iraile nubi veftiia deli' Abito Carmelitano ; c a caranteri 
d'algento vi fi leggevi: De ore Leoaif,lil>era me Damiae, ( M^ggiàt 
MI Cam. Mar. /ag. 221.) 

Ubo è fonato dal 'veleno d'uua Taraatola . 

t%6. Io: Domemco Peres Napoletano nell'andare per certa 

i T commiffione in Tetta d'OtrauEo nella Puglia, feima- 
tofi a dormire lotto a un Ulivo , fu morib da una Ta- 
rantola : del che non efTendofi avveduto ; dopo un anno comiti- 
ciò a fentiine gli effetti di quel veleno, sgìtandofi come un inde- 
moniato. Noniapendo,che colà il fuflfe, gli furoa dati molti) e 
divedi medicunÈnti: ma ninno giovando^, fece rìcorfo alla ve- 
ra ikl^ ded' infumi , invocanao Maria Vet^e del Caithme , 
della ^lak i^riment^ ben prefto il pietolb'àpìto';.aftefòchi air- 
pena l' ebbe invocata, che fenTibìlmeste lenti fcemai' la forza del 
veleno: fpezial mente poi vicino al cuore, dove appunto la^piaga 
non vìlìbile del niorlo della Tarantola era ricoperta dai Sacro 
Scapolare , ,chc tcnca al collo ; e fpenta del tutto la malignid 
veiieficaigli cci'sò affatto ognfdoloreje limaie repentinamente fot 
afKt; per la qual grazia ricevuta ne portò il voto alla Chieià <klv 
la. Abiare di Dio . [ C^Mmatp.p.cit.iitStft.Cam.T. i.».l4ti8.] 

Uno ffainate Jalla ferocità J'mu Taro. 
i 57, 'l^TEll'Anno 1 5 4^. Francefco Antonio Perrone Napolc- 
f^U tano, eflendo in viaggio per la Sicilia , e cavalcando 
~ foprad'unaMuIa vicino alla Terra d'Alcamo, venne 
a paflàie per donde era un gran branco di Vaccfi^ , il Toro delie 
Pi- qua- 
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11^ HÙrÉvìglie,'eGràxSe Ji M. V. del Carmine 
quili vedtito un Uomo a cavallo gli coife incontro, e datagli una 
4Ger3 cozzata sibndb colle còma il ventre alla Muta ipcrlocM cad- 
.deFranceico A'ntonioacèmi. Tornato di nuovo iTToroaddi^ 
■fo^ Petrone , e colpiti^ con una cornata nel fianco deliro lo 
sbalzò pei aria alquanro lontano; onde il mifeiabit Uomo vedeo- 
dofi in tanto pericolo, privo d'ogni umano foccorlb , altro non. 
facea , che chiamare ad alta voce in fuo ajuto Maria- Vergine dd 
Carmine , nella di cui Confraternita. era afcritto , e ne portava il 
-Santo Scapolare. A tale invocazione > come fé fuHè Aato tirato 
con una fune , tornò il Toro a rimbrancarfi colle Vacche : e Fran- 
ccfco Antonio, così ferito nel fianco, con parte delie budella fuo- 
ri della ferita , fe n' andà alla della Terra d" Alcamo , ove benchi 
fulTe ridotto quafi che all' efircmo di tua vita , non celTando di 
raccomandarli all' Auguri Dì ma Imperatrice del Cielo , in termine 
d' o^to giorni fi trovò del tutto guarito , e potè ritomarfene alla 
Pattiate ringi^ziar quivi In cckfle fua benelattrice,e lafciare nel" 
Ja di lei Chicfa in una Tavoletta il voto . ( Ca^Htut cof. g. tift ijt 
Sfec. Cairn. T. i. «. ^^-c. ) 

Uno è fenato lial morfj ài Cune arrehhieto . 

•ij8, T Ucio SalTodi Napoli nell'Anno 1580. fii morfoda un 
\ ^ Cane arrabbiata , fenza fapere , Che egli avelTe un tal 
: male . Dopo alcuni giorni cominciò Ludo a ftwgtr 

■l'acqua ; onde fe ne moriva airdStiato , lenza ctte'alcun mecbca^ 
mento di gìovaffe • AflUittiflìmo di dò Pietio Safiit fao-fiadn, 
ricorfe all' ajuto di ncrflia Signora del Carmine ; quindi condotto 
il figlio alla di lei Chielà > e poftolì avanti la miracolofà Inuntfg^ 
ne di Maria , pregava incxllàntemcntc la Madre di mifericordi v 
lo volelTe ajutare : datapoi per forza a bere un poca d' acqua lau- 
ta all'arrabbiato figliuolo, cominciò quello a buttar molta fcbiu- 
ma dalla bocca , la quale finalmente celiagli , rimafé iùbito fa^ 
no, efalvo,cne refero le dovute grazie s colei, clie:è fiiliitedegl' 
infermi , e confolatrice degli afflitti . ( Cafaiu », g; ùt. in S/*t. 
Citrf8.T. i.fl. 1471. ) . ■ ■ 
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utgV AximUi', ertelo Villi .'' ti^ 

Uso è liberata daiPafitlto d'uà Orfi, 

I j 3, Artolorameo Fajella della Terra di Forino nel Regno 
r\ di Napoli , il di II. di Geimajo 1583. efsendoan^to 
■^"■^ a caccia, molto fi avanzò nell'infeguire una Lepre; ar- 
-livatb per tanto alia montagna di S. Severino, (ì fece notte }dì- 
modochè per 1' ofcurità dell' aria , e per la gran copia di neve , 
non vedendo dove incamminarfi , perdette affatto la itrada : la^ 
quale cercando al meglio , che potea dì rintracdare , lì fìcco- 
mandò alla Beata Vergine del Cannine , di cui portava I' Abito, 
che lo ^cefse ufcir di quella neve , che con gran vento copiofa- 
mcnte fioccava . Circa le ore tre delia notte fcendendo per la^ 
montagna, s' incontrò in un Orio, il quale per ciTer tanto bujo, 
non potendo veder bene per isfuggirlo , o difenderfi da lui collo 
Schioppo , venne a farlegli tanto vicino quanto potea toccarlo 
colla mano. L' Orio vcdendofi accodare un uomo l' afiklì colle 

- zampe d' avanti ai collo ; onde fi diede Bartòlonuneo a gridare ad 
alta voce : Maria Sa«ti0ma M Carmine ajatarnm, AOatk quell' 
Orio , come fi: fulTe ftàto pctcofTo da un fulmine , levaCcwì 1q 

- zampe dal collo , c voltato fòccia , fi pofe in fuga fra certe uepi-s 
■dando luogo al Fajella di falire , come fece fiibiio , Topia vasL, 
•quercia per timore di non eiTere divorato, ove Aette tutta qudXi 
notR. Fattofipoìgiomcfiportò dirittamente in Napcdi a lendei 
«razic alia ^[lonofìffima Vergine del Carmine , all'Aitai della qua- 
le appelc ^poi in una TavtHcna il voto « {_CafutHi taf, 

Uno è-fa«ato i^esUi ii ima Mala . 

xéo. T^T"^' Anno 1J90. Filippo Sanfoneito volendo alzare il 
l^y picdedidietro ad una Mula per feria ferrare, ella gli 
tirò un calcio nella fronte con tant' impeto , che gli 
fece una grandiffima piaga ; per la quale , non avendogli recato 
un minimo giovamento la cura di più giorni , e già difperato da* 
Medici il poterne guarire , fi lidulTe quali che all' eftremo di fua 

vita. 



iit ì&ifdvtgln, »Gnbù»diTa.ir:ildCmmne 
vita. Condotto dunque a tale nito,ricoidolE della benefica Ma- 
die del Carmelo , della quale portava il fàcro Abito ; onde levato- 
fi quello dal collo, felo legò alla fronte fopra la piaga^, chieden- 
do a Malia Vergine il Aio aiuto . Non andarono a vuota le Aie 
preghiere, nè fiiron vane le lue fperanze i.poichè in qucila notte 
ne ricavò un notabiliifimo miglioramento : e tanto andò cièfcen- 
do , che in pochi giorni reftò perA;tta niente guarito; quindi per 
non eflere ingrato del beneficio , A porrò il, dì ii. di Luglio del 
detto Anno alla Chicfa del Carmine , e in scndimtnio dì grazie 
fece cantare una MelTa all' Aitar della Madonna iSantiffiml e «i 
Mciòilvotodipintoin una Tavoletta. {Cufiitu lAi fnfra ea^ ^ 

.' ì^iaVe^at del Canmne libera Mmia ma Sangiàfnga ■ ■ 

TL di ii> di Agoflo i^oz. Gioito MuhzÌo d' Afcoli, Cit- 
I ^neIIaMatca,afttetto dalla feteandòad unafixite , o 

A:anMÌgine d' acqua , che dir vogliamo , e bevendo di 
quella, gli entrò in bocca A:n2'accorgerienc una Mignatta, oSanr 
guiA:ga , la quale uitaccaiafì alle di lui &uci , gli cagionò un ab- 
bondante , 0 continuo Iputo di fanguc , che elTendogli durato per 
ifpazio d' otio giorni lenza poterne penetrar la cagione , fi voltò 
alla Vergine del Carmine, di cui portava l'Abito , raccotnandan- 
dofi vivamente a lei; e perfeverando nelle preghiere , venne final- 
mente , mediante l' njuto deli' illelTà Vergine glonofa , a gettar 
fuori per uno de' hudn del nafo ìa Satigmitiga , e ne rìmafe libe- 
ro, e iano: quindi pofto , e rinehiufo in una caraffina quell" ani- 
male iltibondo di fangue , lo portò in rendimento di grazie alla 
iua ChieAi,ove per molto tempo il conk'tvò vivo a viftà di tutti, 
^ermaggior gloria di Dio, e.della fua iancillùna Madig. ICapa- 
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negli Ammali .■ Cofitolo Vili. ti^ 
Uno è rifaitato dalia mor/ìcatara d'una Vipera. 
itfi.TW^TEl Mcfc; di Maggio dell' Anno i6oi\. Antonio Ferra- 
ro in Napoli , palTando per Callello a Mare di Sfab-- 
^ bia , vide fopra una ficpe una Vipera , che molhav* 
di volerlo alTalcari; , che perù circiicìo aftretto egli a palTarle vici- 
no, cercò con tirarle de' làfli, di farla fuggire, ed allontanare; ma- 
nOQ pocendali) rimuovere da quel pofto , voile pafTar noa pAlu^- 
tc : e come le Sa. vicino i landatafegli addolTo Vipera , Ig mor-- 
dette ndU £tccia lotto l' Qcchìq finiilro ; perlochè fc gli gonfìà 
itnìfuiamente tutntl^ làcciai e 'Icapo , e perdè^la vifta. Ritoma-. 
to in Napoli , per quanti rimcdj fc gli feceiTero, non migUotava 
mai ; anzi 3' accoiUva al moriie con ec^elSvi dolori. Finalmente 
IMO lapendo più, chewnanamentejufì , rìcorfe al foltto rifugio 
di quella Nazione , alla Vernine del Carmine , alla 9."^!^ racco- 
mandatofi con gran frcie, dille alla Moglie , che andaiTe al Carmi- 
ne per un poco d'olio della lampada della Madonna: il quale avu- 
to, fi unie con quello il capo , e la faccia : e in ciò fare, Cel- 
so fubito il dolore , e mtracolofam ente sgonfiò in un iftante quel 
mollruofo tumore ; ed efTendo rimafo libero , e fano ; fece egli 
pubblica tellimonianza della ricevuta grazia , con una Tavoletta 
portata alla Chiefa del Carmine , la quale palefa\'a il fuccdTo , 
[ CaputHi cap. 9. (it. Sfec. Caria. T. 1. 11, 14^3. ] 

Um ifmMlHoariiaaaeiKeifa ih Accani, meJiMte . 
/ a Siaro Seafelan Canmlirmò, 

i6j. ^^UOr Maria Martina Monaca, ed in quel tempo &Hto- 
^S- piora del Regio Monaldo Hi Monte de' Martiri in 
faiigi, fili &r del giorno del di S. dì Dicembre féfiìvi- 
tìt dcH' Immaralata GcUcezionc dì Maria Vergine , nell' aUdaie 
dalla parte inferiore alla fiipenore del Mona&ero, diede acciden- 
tslmenn; in due Quii maftinì , lafciatì in lìbeitSi , come fogliono 
alcuni Monafieri per accurate dì notte tempo la ClauTura dagl| 
infulci > e da' ladii- Moffi quelli da infotitft laUiia aUàliarono là 

po- 
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poven Motuca i che fpavenuta quanto fi può dir mai , cercava dì 
dìfenderlt . Le s' avventarono alla vita , e furiofamente le féceto 
in mille pezzi tutte le veAi , eccettuato lo Scapolate , che pet iftrac- 
darlo s* affaticaroB molto , ma in vano. Dopo averla quei Cani 
tenuta in gran travaglio per lofpaziod'un quarto d'ora, ed aven- 
dola ftiafcìnata per il Cnioilto , dal quale per andare alla parte 
più interiore dei Mona/Eero bifognava falir molti Icalini; con be- 
fìial furore fecero forza di fìrangokrla , lo che non poteron mai - 
per effere il collo della Religiofe difefo dallo Scapolare . Conce-- 
pj ella in quell' atto gran fperanza di falvezza , e fatto perciò vo- 
to alia Madre dì Dìo , in un fubito fu involata dalla voracic^l di 
quei maftinì , che fòrtemente urlavano , e fii melTa , fenza.fapet. 
ella per qual via, nè in che modo, in luogo ficuro del Convento :■ 
taira da così gran pencolo, ^nzi da certiinma mone, per celebra.-: 
re tutto '1 tempo dì foa vita 1' efficace ajuto del facro Scapolare . 
Dì tal miracola , oltre l' atteflazione de' Medici , de' Cerufici , e. 
delle Monache , ne fanno teAìmonianza , la lunga malattia dì fei- 
mefi , e venti cicatrici rimafe nella perfona di Suor Maria Marti-; 
na. {Theofb. Sayaaaii, ia lib. de Sc'f'à'c. far. i.caf.ó.eit.iaSfef.- 
Cam, Tt if i'jfi4' ) 

Mtrìa Vergine del CarmÌM gnotto gradifia >' ogirt* t nnuGdVma . 

J64. TN Nocera de' Pagani , Cittk diftante da Napoli venti mi- 
I glia , oltre quella de' Padri Carmelitani , vi è un altra 
Chicfa dedicata alla Madre SantilTima del Carmine , nel- 
la quale è ui:a Congregazione numcrofa di Confratelli del Santo 
Scapolare , che ne hanno la cura , c la mantengono con "dovuta: 
decenza, e divota ufiziatura . Eflì vi celebrano due fefte 1* Anno , 
una nel giorno proprio nel mele di Luglio, e l' altia nell' Oliava 
di Pafqua , la Domenica in Albis.. Per il provvedimento della' 
Chiefa, e delle Fefte, concorrono non folo gli Aggregati, colle ' 
volcmtarie loro contribuzioni : ma anche mandando cercatori in- ■ 
tomo per tutti ì Villaggi, raccogliono molte limofme , traile quit- . 
Uuoa ve ne fil ktrodona, enclprogWojiegliamii fiixela (x^. 



negli Animlì- Captata Vili. iii 
iebre J la cerca delle Galline ■ Le Donne , che pongono 1' uova ■ 
fono le Chiocce , colla fede , che nolira Signora del Carmine 
gliene benedica la covar.i , ed i pulcini , difegnano una Pollaflra 
alla Eeara Vergine , ed in fuo nome 1' allevano ■ Nella Pafqua i 
deftinati da' Confratelli vanno alia Cerca , e quante ne raccot» 
gono , tutte le radunano nel Cortile della Chiefa ; come in un 
poUajo . Qyefta offena, che nel fentirla non prc una gran cofa, 
è di tal confidera2ione , che vendendofi le Galline, per convertire 
il prezzo in mantenimento della Chiefa , fe ne ricavano fomme 
aliai confidcrabili ; crebbero poi con un avvenimento prodigiofo, 
la relazione del quale fu mandala ad un Religiofo Carmelitano 
di Napoli, da Monlìgnor Gio: Batìfta Caraffa Vefcovo di Nocm* 
incili in una Aia «vm. » de* 14* 4k ftàrzo 171^ 1 ed è I3 fe* 

Si ritrovi in qHefla Città ii NuterA -dt' fdgdai tiua Chiefa ^Jieé- 
ia alla 'BeatiJJìma Vergine del Cnrminc , ^^o-vcriiata da' Laici, h ejfa 
egnianm nellaDomenita in Alhis / foUmi^z.-^, ^ m omre di det- 
ta Beatiffìma Vergine con^oinpa , a f^sfe dì^i'voPf Donne , con l' tle- 
mofina delle Galline, le quali fi 'vanno queftiiitndo alcuni giorni prima 
della fejla : fotmninifirandofi detta Umofina cau ìgai affètto di dh»' ■ 
xione per li molti fradigj aceaJui , * grazio toueediite , e quafi ogni 
anno aceadoaa tefi laara^gliofi con detto Gallim ; ed infer'wraadtfi 
da anno in amo dettti diuoziione , ttcorfe nell' Anno z6gg, in circa ^ 
the una Donna di detto luogo delti V^agani » dovendo andare in laega 
molta dinante da qutfta Città , e mit potendo ritroroarfi predente nella 
cerca , che Jt fatela di dette Galline , confegnò ad Una Donna faa eorr 
rifpandente dimerfe fue Galline , acciò l' aiìtffe governate fino al fao 
ritorna ,e gliordinò , che aveffe data individualmente ma di effe in fua 
nome alla Beatiffìma Vergine . Or quejla Donna conservatrice non det- 
te la Gallina prefcritta, ma un altra. La mattina poi del Sabato, vi- 
gilui della Fejla, verfo le 14. ere , quella Gallina deftiiiata dalla pa- 
4roMi fi farti dalla cafa di detta Donna confervatrice , che fia di/ian- 
U daUtt ChUfa cinquanta [affi, e ritrovando aperta ia porta mangiare 
iella Chiejàj, entrò in effa ; e avendo camminato per effafeuxia timor 
Vamno ftr tmo HtewpOt che fi celehramn le Sante M'jfii^'f^fi 
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ritirò nel Tretbiterio , dovi fi trattenne con o^i quiete , t final Jpa^ 
tarviyfi»o al tempo del foteaniiizere il frimo Vefpra, al qiiitleiMenÀt 
darfi principio , da fi fteffa fi n'afil camminando di nmiio per la Chic 
fit fittza sfiir fuori , quando poteva , ffiante che le due porte di deftK 
Cbicfi Jlamano fimpre aperte. E perchè la geme Jiatia pìit atteutit ali» 
Gallina, the iu Vefpn>,_fi pigliòtfima eoe ttvejfi fatta flrefìto 'verif 
Ila , e fu confirmta in una eafa dentroìl rteinto di detta Cbiefa , Fra 
quello mentre di tutto ciò fi ne diede parte all' lllujlrifi. , e Se^reif 
difi. D. Sehafiiano Feriffi; allora Vefcoio di qiiejla Città , mio Ante- 
ceffore , [ nativo dello Stato di Siena , e poi Vefio^o di Graffito , ove 
morii e ordini, che fuffi detta Gallina efpojia al pubblico il giorno 
della Domenica , per far maggior pompa delie glorie di nofira Signora ; 
perlocbè tatto il giorno della Fejla flette alla vifla delpvbilico in una 
gabbia fitto la porta maggiore di effa Cbiefa , e quel che fi notò di ma- 
ravigliofi fu,cbe dettaCallina tutta il giorno flette con la faccia firn- 
{re "jolia all' Aitar Maggiore , dove fta l' immagine della Beatiffima 
Vergine, Vijfe detpi Gallina in detta Cbiefa per molti anni , e per det- 
to tempo i a giorno ddìa ^e/iajì cacciava nella gabbia fitto detta por', 
ta , e femprs flava ancora volta verfo l' Aitar Maggiore . Le fne ovtt 
fecero mirn'jilì effusi di fallite negl'infermi, come anco le penne : alla 
fama del ijiial fiicceffo concorrevano molte perfine di fuori per veder 
detta Cinllina , e fentirue l' ifloria , psrlacbì tanto per qnefto fatto , 
guanto per altre iiiaraiiiglìe faccedute , e quafi agni Anno faetedono eott- 
detta occafioiié di Galline , è crefiiuta la dinotane della iimofina dell* 
Callins in dctso luogo de" Sagami , efi i ucefa jet tmtti t luoghi di 
quefla Città, e l'i molle terre, e Città 'uièiue, effetto arrivate PoiM 
pacato 1 7 1 3 . /e limofiiie di dette Galline al numero di mille , * rretea- 
So. Fin qui la relazione del Prelato. , 

Si è ofervato ancora , che tilcndo ftaca deftinata qualche Galli- 
na per la lieatillìma- Vergine , fé poi la padrona ha mancato di 
darla , gli è inverminita . E più volte fuol avvenire , che qualche 
donna, O ricufando, o mutando b volontà , la Gallina, che era di 
piimo da lei deftinata per la limolìna fi riempieva di quelli anima- 
letti , chiamati pìdocciii pollini ; ma poi ritratrandofi , e riiblven- 
doli di Éirne l' olfena, ne rimaneva libera , lìccomc p^r 1' avanti. 

Neil' 
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Kell' Amo 1714. in una gabbia grande fu efpofta una Chiocci» 
eoa tutti i fiioi Pulcini , eflendo crefciuta a tanto la divozione , 
che molti-, offerì fco no tutta una covata alla Bcaciflima Vergine ■ 
La vendita delle Galline è arrivata alla Ibmma di più centtnaja di 
Scudi, e con elfi non Iblo G iblennizzatio le due Felle, quella del 
Calmine, e quella della Domenica in Albis, la quale in oggi vìén 
detta dal volgo delle Galline , dall' offerta , che fe ne fa ; ma tutto 
l' avanzo > che è conlìdcrabile , viene fpefo in Apparati facri , ed 
in abitili menti <^elU Chicfa , la quale è fatta una delle più belle , 
che fia in detta Città . ( Mnjlelìoiwi T. j. Exeixfl.^ag, :Si. ) 

MARAVIGLIE 3 E GRAZIE 

NEGLI ASSASSINAMENTI. 
■ CAPITOLO NONO. 
Vmfmbdlo è lièmito da M»ia Vtrgha del Carmnt ' 

Artàvano alcune differenze in Napoli fta il 
Signor Aurelio Campanile, ed un tal Bar- 
tolonimeo , e non potendo queftì vendi- 
carli , come bramava , iAicato dal Demo- 
" 3 volle sfogar la fua rabbia contra d' un 
figliolino dell' awerfario d* età di Anni 
fette ; che però il di 14. di Luglio dell* ■ 
Anno 1157. incontratofi con quel fanciullo, in bella maniera, e 
con fraudolenti lufinghe , dicendogli volerlo menare a rpallb, lo 
condufTe ad un orto contiguo al giardino del Marchefe di Vico : 
e quivi prefo per un braccio quell' innocente figliuolo , lo preci- 
pitò da! muro dentro dell' orto fra alcune piante di finocchio : 
e con tutta preflezza andatogli addofTo, e flringendogli il collo , 
con calci, e pugni , non folo gli rujipe le braccia , ma le gambe, 
e le reni ancora j e vedendo efferc il fanciullo nel fine della fua 
Q_i ■ viu. 
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vita , fece una fofla , ove gettatolo, con un fafcio dì quel finoc- 
chio curoglila bocca, acciò non tefpirane, eiimanetTe foffbcato. 
Sentendo in qucfto, quell'empio e pervetfo Uomo, la voce d^Ii 
Ortobni, e temendo d'eiTerc rcoperto, tolte alcune lobe dd fiu>- 
dullo , veloce fe ne fii^ : lafciando ivi l' alTainnato innocente 
che cwl mal ridotto chiamava in ajuto Maria Vergine del Canni- 
ne, della quale penava l'Abito , che glielo fecero ptandne i fuoì 
divui Genitori. Mentre languiva in quel mìferabde &Mrt l' infe- 
lice pargoletto , apparve Maria SanrifSma veftita di bianco col 
Bambin Gesù in braccio , a Toramafina SardignoJa padrona dell' 
orto , che in un altra lua cafa ftava dormendo , comandandole , 
che fpedìtamenie fe n'andalTe al fuo orto . Sveghatafi ella , ubbi- 
dì fubito con gran timore , ed arrivata al mentovato giardino y 
elTendo /lanca dal camminare, lì fermò per ripofarfi alquanto; ma 
fentendo più , e più volte una vote languente , guardò dentro 
1' orto , e vide quel povero fanciullo , che era flato cosi iniqua- 
mente trattato : aecorfe frettolofa , e levatolo dalia fofla , lo por- 
tò con ajuto d'altri in uiw fua cafa , foccorrendolo con ogni amo- 
rofo affetto, e pietà criftiana. Il Pù>i'.„ , e la Madre avendo cercato 
fino aliedue ore della notte, e non trovato il Figlio, fi rivoltarono 
al folitO rifugio de' tribolati , alla Vergine Glonofiflìma del Oix ■ 
mine. Si fparfero per Napoli i lamenti del Sìg. Aurelio, e la per- 
dita del fuo Figlio ; Io che udito da un luo vicino , fu da quefli 
dato awifo di quello era fucceflb in perfona d' un fanciullo, fen- 
za però fapere chi fufle . A tal notizia corfero tutti velocemente 
a cala di Toramafina , e ritrovatolo in letto mezze mono , rad- 
doppiofll il dolore , che poco thirò , perchè portatolo nella prcH 
pria cafa , il giorno feguente fi ritrovò perfèttamente fano per li 
tnciict della Confolatrice degli afflitti Maria Vagine del Canni- 
ne. ( Avur. Sifa,Captifmt ta^ 8. Spa. Cam. T, i. fitr- 3> ir, ajoff. 
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Uno è frefcrvato da ferita, e archlhiifati Hangli da'Uilndin. 
166. TL giorno IO, d' Agofto del 1 5 8i. Luca Romano da Na- 
I poli, mentre per lifuoi ntgozj andavaa Lanciano fu afsa- 
litoda molti Banditi, che dopo avw^li tolto quanto avea» 
lo ferirono malamente con tremafei ferite: e di pili gli fcaricaro- 
no due archibufate nel petto, dove appunto avea l'Abitodi Ma- 
ria Santiffima del Cannine; nel toccar le palle quel facro Abito fi 
anniuccarono , come fe Mero fiate di fango : e acdendofi quei 
Banditi averlo uccifo , Io Melarono quivi in terra diftefo per 
morto ; ma due ore dojo s' alzò tutto pieno di l'angue , e colle 
palle degli Aichibufi nel petto tra l'Abito, e '1 giubbone; profe- 
guì il viaggio verfo Lanciano : ove giunto , fu medicato, e in bre- 
ve tempo timafe perfettamente guarito. Kitornato dopo a Napo- 
li, raccontò, che mentre quei Banditilo ferivano, e fparavano gli 
Archibufi , vedea una Ichiera di Religiofi Carmelitani , che col 
loro Abito riparavano i colpi ;perltx:hÈ portò alla Chiela del Car- 
mine , in rendimento di grazie , una ftatua grande di cera , colle 
palle ifiefTe ammaccate, e la camicia ìnfanguinata , e ferita. [ Ca* 
fiaiutaf. ii.MÌi/ufra,& Sfec. Carm.T, i.n, 1391.] 

Vit Sitato della BeatiJJìmit. Vtrpne Ìel Carmine ì liherato 
da ìtafrowì fi affatto, 

iH'jt A D'i i.di Novcmbredel r5jj. giorno di Mercoledì, Gio: 
f\ Domenico Marciano, ufcito da recitare le foe divo- 
2Ìoni, circa l'un ora di notte , dalla Chiefa di nollra 
Signora del Carmine di Napoli , effendo giunto apprelTo la Gap-, 
pella della Croce del Mercato , dove fu decapirato Corradino j 
s'incontrò in quattro perfone, due delle quali erano colle Spade, 
e due lenza quelli nel vederlo andare verlb di loro , fe gli fecero 
incontro , e cacciando mano all' armi , gli tirarono molte ttoccf 
te 1 dalle quali andava riparandoTi al meglio ,' che potea : chia> 
tnan<^ fempre in ajuto la Beata Vergine del Camune : fa colto 
con una fioccata gagliaidilGma nella pane finìftia del petto > do- 
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ve portava 1' Abitino : e perchè il colpo era indirizzato al cuore , 
Jbpra del quale flava il detto Abito, entrò la punti della fpada, e 
trapanando il ferrajolo, cafacca , e giubbone , gianfe all' Abito, 
ma non pafsò più oltre ; benché il colpo lo fpingelTe indietro . 
Didc poi Gio: Domenico d'aver conofciuto , e fentito come nel 
fuo petto vi fuHè flato un corfalErro di ferro : ficchè non rimafe 
in parte alcuni off'efo : anzi è dì molta maraviglia il confiderare , 
come fece egli pubblicamente vedere , che il colpo delk Spada fu 
cosi gagliardo, che fece una lirga apertura in tutte le vefti, come 
ie fi3le entrata tutta la Spada dentro del petto ; perlochè atni- 
buendo la fua prefervazione a Maria Vergine del Carmine , ne re- 
fe per Tempre continove grazie alla Regina de' CieU . [ Cyutnt 
di fi/fra tapiu} 

Um è liberate dalle mni drgU AJfaJpni. 

168.^^ lulio Ccfare de Eardii della Città di Tniento, littoi 
B "j- vandofì in Napoli f>er fuoi negozj il di 13, di Maiza 

1^34- in giorno di Lunedì, andò a uiiìtare la Madore 
na del Carmine , della quale portava 1" Abitino, raccomandando- 
fegli con ogni maggior divozione ; la fera poi medefima circa 
niezz' ora di notte , palTcggiando nel cortile del palazzo del Sig. 
Duca di Barca , iniieme col Maeflro dì cafi di detto Sig, Duca , 
furono amcndue affaliiì improvvifamenie da due AflàiTini colla 
Spada alla mano , fenza dir neppure una parola : e volendo gli af- 
faliti ritiracfi indietro, cafcarono in terra; ove da' malandrini fu- 
ron date a Giulio Cefare alcune coltellate. In tal pericolo non 
potendo avere alcuno ajuto, ricorfe egli alla protezione della fua 
Avvocata , Maria Vergine del Carmine , pregandola con tutto 
l'afFctto del cuore, che liberar lo volciTe da sì gran pericolo. Su- 
bito lì partirono gli Aflaflìni , avendogli date quattro mortali fe- 
rite , che una nella teila , un altra nella fpalla iiniflra dalla parte 
di dietro, un altra in un fianco , e l'altra nella mano deflra, del- 
le quali per inrercelfione dellaSantiflima Vergine, che l'avea pre- 
fervato , in bieve tempo Fu peifetiamente fano ; onde in readi? 

men- 
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memo di grazie , ne pon& (colpito ia um Tavolcnt il Ano alla. 
Chìda del Cannine : ed il Macltoo di cala non teftà ol^o ìn pane 
veruna. {Cafetar^i/Mfme^it.y 

Maria Vergine Sei Carmint libera ii» alerò dalle man! degli JtJjaJJhii-, 

i6g. Ietto Dongelbergìo CommifTaTÌo di Vilvordia in Fian- 
I dra efiendo un giorno in campagna, full' imbrunir del- 
. j- la fera fu prefo dagli Aflàffini, i quali legatogli le ma- 
ni,e i p edilo conduITero per impiccarlo (come ellìgli dìceano ) 
al primo albero , che aveflèro trovato , Spaventato egli , e ripieno 
d'affimno , lì raccomandava col più vivo del cuo» a Maria Santif- 
fima del Calmine, dicendo: mtnftra te efft Matrem èft-- Afcoltò Ift 
&e pregHeie la Verone oonlbUtrice ; imperocché mentre fervo- 
lòlàmente implorava il dileì ajutO] fi iroviv fdolti i legami delle 
mani; onde poti fcioglierfi anco ì piedi,' come fubito fece, e pre- 
fo il fuo carallo 1 fenza che alcuno di coloro fe n'awedelte , per 
l' ofcuritì delta notn già avanzata , fiiggì dalle loro mani , e ritor- 
nò libero a Vilvordia^dove andato alla Ghiefa delle Monache dell' 
Ordine Carmelitano ; fu cantata da quelle Relìgiofe il Te DtH» 
iauiamiii in rendimento di grazie, e vi oiferi il voto con una Ta- 
voletta, nella quale era dipinta lalloriadi tutto 1 fatto. i^Augif 
fiinu! Vicbitmas Abb.Frtmoft.ex relat. Sfec. Ciirm,T.i.n. i8oj.) : 

Va Verno etifitato in mtaa Sanati t«e fnttnfa ctll'ajiM 
di M^aVeigiBe delComiiiet 

170. TEI Secolo padàtoi Banditi del Regno di Napoli aveii- 
I do notizia , che un Uomo ricco della Terra di Mar- 
^ lina nella Puglia [ oggi detta Terra di Bari ] era ben 
fpellb in viaggio pe'fuoi iniercffiigli leferopiùinfidie, fintanto- 
ché in un mal pafso l' ebbero nelle mani . :0 che il tempo non 
fufse a propofìco per ifpogliailo , o die col trattenerlo fi ptomec* 
tefsero una grofsa taglia, locondulseroadunacafafiiori difirada 
nella campagna, tenuta da loro per £ifugio,ed in quella Jo chiù- 
fero 
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fero fotto la cuftodia d' una poco buona Vecchia , della cui fede 
«vcano lunga efperienza . Tenendolo quivi, a Joi credete, infi- 
cino, partirono pei altri foraggi , con appuntameiiB> di tornarvi 
di notte , in tempo , che non fodero olservati i loro andamenti . 
Il povero prigioniero vedendofi in potere d' uomini fpogliati di 
umanità: il meno, che penfava era la perdita della roba, il più di 
che temca era la perdita della vita con una morte da cane , lenza 
alliitenza di Sacerdoti , e lenza ajuto di Sacramenti. Come divo- 
to però di Maria Vergine del Carmine , di cui portava lo Scapo- 
lare I fui dì lei patrocinio fondò la fperanza di Tuo fcampo j rac- 
coitlandatofì peitdò di cuore a Maria confolatrice degli amitti , Ja 
pregò a calde lagrime a liberarlo dal prefenie grave pericolo ; ed 
ecco che mentre pregava, diede d' occhio ad unanneftra : ma 
troppa era l' altezza a geitaiv^fi fenza riceverne nocumento > e 
troppa la certezza, che non riufcendogli, e trovato ìvi da* Bandi- 
ri , in maniere afsai barbare Graziato , l' avrcbbcra latto morire . 
Quefte ed altie cofe ruminò nel penficro , diflìmulandole però le 
racchiudea in fc lìefso per non infofpettir la Vecciiia guardiana , 
che con ciglio fiero mirandolo, non lo perdeva mai di vÌAa> Ve< 
nuta la notte ofcura , nella quale non ifplendeva la Luna , quan^ 
to più s'avvicinava il tempo del Tuo ftrazio,iiÌù ^lì crefceva la fe- 
de , che k Madre di mi&ricordianonl'avTeDbein tanta necdlìtà 
abbandonato . Qiiindi &aofi animo , fi alzò in piedi , e i&ttofì il 
fegno della Croce, invocando Maria SantilGma del Carmine, con 
pafso veloce fi avvicinò alla fineftra, e fi gettò da quella. La Vec- 
chia , che ciò vide , fenza aver tempo d' impedirlo , af&cciatafi fi 
diede a brillare , e chiamare ; ma non vi fu chi l' udifse , e venir 
potefse in fuo ajuto. Avanzatafi intanto la notte, fopravvennero 
i Banditi , e dagli ftrepitì , e dalla voce della Vecchia , intefa del 
prigioniero !a fuga, fenza dar tempo al tempo, partirono per tag- 
giugnerlo . Pratichi della campagna , fi Ipartirono a tener diverfe 
ftrade in piii coppie ; ma per elsere ofcura la notte , non poten- 
do rawifar l' orme de' piedi , e perchè fòrza fuperiore gli iacea, 
traviare ; camminaron tanto , che diveimero molto fianchi , fenza 
aver ricaVAto indìzio alcuno del iuggitivo . Egli in tanto, che con 
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piena fiducia in Maria del Carmine , e coli' invocazione del fiio 
Santiflimo Nome fi era gettato dalla iìncftra , come fe fofse /lato 
foftenuto in aria da mano amica, giunfe in terra, fenza nocumen- 
to veruno.' Poco pratico delle vie, e coll'iftelTa confidenza, pre- 
gò la benignillìma Vergine, che avendo ftefa in fuo beneficio I» 
mano, perchè fcappafle, gli continuaffe poi il fevore a guidarlo . 
Non andò jnolto , che apparendo una grande Stella , e camminaiM 
dogli avanti con chiari raggi di Itìce, ferviva a lui di guida, e gii 
ilfaiminava la ikada ; onde rìconofciuto ciò per grazia fpedale 
della Regina del Cielo, a cui fan coronale Stelle, ne feguì la con- 
dotta , la quale tnal fe gli toUe d' avanti , Jìnchè giunto in paefe 
abicato, fi vide in iArada di Scurezza . Ritornò alla patria a ten- 
der nane nella Chic& dd Cannine allaVa:|;me lttenunce:cd 
ì Rdigiofi di quel Convento pnfax» autentica atceftazione del 
&tto } e perchè non Te ne peidelTe la memoria , e &1& noto tal 
prodigio a chiccheflja, lo fecero dipigneic in un ala del ChìoitrOt 
\MBfteIlo«xs inTamo Exemplorum gag, ^83.] 

ÌSn McrtMts i liberato ddU mani degli Jijfaffini , nriììaaK 
Maria Vergine .ilei Cannine, 

171. TNtonio agii Anni del Signore itfjo. in un luogo di G»- 
I labria, non molto lontanodalla Città dì Co/en2a,dìmt>- . 
rava Gio: Paolo Gabbrielli Mercante di cuojo . Soleva 
coftuì il più delle volte portarli alla fiera della Città di Nicajlro , 
che vi fi fa dal primo, fino alla meù di Novembre, con piil fome 
di cuojo: vi andò un anno con tre , o quattro Muli carichi della 
fua folita mercanzìa, feguitati da alcuni fuoi gai^zoaì. Pervenuto 
alla fiera vi fece collo fpcrato vantaggio le lue &txende ì sbrigai 
to da eflè , ritornavafene al paefe col denaro ritratto daUa vendita 
della fua roba , riconducendo i Muli fcarichi , infieme co' garzo* 
td, Giunto ad una felva, gli fi fece avanti ima fquadra di Al&fli- 
ni>i quali arrenatolo co'fuoi, e legatolo , lo conduiferonel più 
folto della fbreffa: quivi lo fpogliarono, e gli tolfero quanto leco 
ponava di dGiiuo>e di roba; làfciaodolo colla fola cunidaie 00' 
~ ^ fot. 
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foitOCaJzoiii . Separatolo indi "da' garzoni , che avca ieco , ed aven* 
dolo condotto lontano da loia t culto che non lo vsdcllcro, <»n 
gagUardeiùiu lo legarónoatié slberi, ÌQ quella fonna. Bravi un 
albero affai grolTo ìn mezzo a due altri più piccoli in poca diftan" 
za l'uno dall'altro. Avvicinato dunque il mefehino colle fpalle a 
quello di mezzo , ve Io legarono con una iìine lunga , k quale 
girata inforno alJa cintura del di luì corpo , ftendesll a legarvi 
Itrecte le gambe , e di fopra a tenergli fermo i! collo con più ri- 
volte , e nodi , di modo , che non fi potcflc muovere. Indi farto 
a iui ftender le braccia come ad una Croce , gliele legarono 
agli alberi collaterali . rinalmence perchè non potelTe né Icappa- 
re , nè muovcrft , gli legarono pendente dal colio avanti al pet- 
to una grofla , e pelante pietra . Afficurati del lor piigioncro , fi 
lititatono i Banditi poco diftante, e poftifi a federe interra, alle- 
gramente fi mifero a mangiare . U Gabbrielli in tanto , legato da 
noBpoterfi muovere , pativa molto , e temea di peggio , perchè 
nella comitiva de'kdri vi vide un fuo fiero aemico, Sopuggiuit- 
Jè la notte, e perchè il pefo della grafia pietra gli tenea la tdta ab» 
baflàta, tanto in giù gliele tirò, che potè vedere l'Abitino di no*- 
Ura Signora dei Carmine , che dal collo gli calava fui petto ; ni 
tolto glie l'avevano i ladri. Era appunto giorno di Mercole(Siil 
quale egli ad onore della Vergine gloriofa, oficrvava efacttamen^ 
te ; onde in quel punto concepì fperanza , che la Madre di Dìo li- 
berato l'aurchhe dalle mani di quei crudeli AflàiTmi . Ad accalo- 
rart- mJgi;Lorjni.-iHi: colla divozioni: la fede , ilefe quanto potè il 
(.olio , f t.Liiio abballò più la telta , che poiè arrivare a prender lo 
Scapolare colla bocca, e itrignerlo colle labbra. Prefo, che l' eb- 
be, comecché avelTe in mano il pegno, ed il prezzo del fiio rifcat- 
toi e la caparra della fua liberazione, più che gli occhi, follevò al 
Cielo il fuo cuore , fupplicando con preghiere e con lagrime U 
Madre benedetta del C^rminè, anonraobandonarcìma voler^ 
porgere il fuò ajuto in così gran pericolo . Mentre cosi pregava , 
vide balenarfi avanti agii ocoiì una luce improwìlk, fonerà dells 
bell'alba del'Paradifo; ul« eia una donna oomparfa a lui di mae- 
^o pórtameotO) e di belU^Ó Blpetto, veftita con Abito tanè , 
cman- 
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e manto bianco. Rapito, e fuori di fc mirando quella, patvegli, 
che a lui fi avvicinaffe .- e rincorato oliicmodo, vide , che quella 
prelb un lembo del fuo manto, con elfo toccò leggermente le fu- 
ni , colie quali era legato , e lènza faper come , fi ienri nel punto 
fteffo libero da' fuoi llretii legami : e dettogli da efTa , che la fe- 
suilTei ed egh non arrivando a capire, fe delto, o addormentato, 
le in ii, o fuori di le fuife, andò legucndola , Dopo averlo di li 
allontaiwEO > conducendolclo allato , in un tratto difparve ; e al- 
lora ficonobbe effer pofto in un viottolo , che lo conduceva a di- 
rittura a Scigliano, groffo Luogo della Città di Cofenza. Affret- 
tato il paiTo, giunfe a Sciglìano a poco più d'un ora dì notte, e 
fenza andare altrove , tirò a dirittura alla cafa del Governatore a 
dargli parte di rutto il fucceiTo. La mattina per tempo il Gover- 
natore con più di dugento armati del paefe , fcortati dal Gab- 
brielli, s'incamminarono verfo del lupgo, perfuadcndofi ritrova- 
le i ladri, che oppreflì dal vinodonnillero ancora; ma non gli ri- 
trovarono altrimenti j iròvaron bensì Ji»ifi per terra molti con^ 
meltibili , che !a fera antecedente 4veano pi^i cena , e dì 
più, vaijpezzid'aiiiu, ivi iaiciati, come anche I denari rubati al 
Cabbrielfi , la roba , ed i fuoi muli tuttavia legati ; ma non già i 
garzoni, ì quali dovettero faife fcamare. Girarono il bofco , e 
non ritrovarono alcuno , e portatifi ai luogo dove era flato leg»^ 
to il Gabbriclli , trovarono con loro grandiilima maraviglia pen- 
denti dagli alberi le funi non fciolte , né rotte , ma intere colle 
medefime legature, e con ^l'iilefli nodi, c cosi (Irctri come erano 
itati fatti. Alla di cui vi/ta conchiufero tutrijchcnon forza uma- 
na , ma virtù divina l'avca fatto : e che Maria Vergine del Carmi- 
ne, da lui invocata, erafi compiaciuta andare a liberarlo. Il fatto 
prodigiofo fi divulgò per tutta la Calabria , ed il Vefcovo di Mo- 
ilaiano, nella di cui Diocefi avvenne, ne prefe autentica informa- 
zione; e idiluiattiiiironoripoAì, e lì confervano nell' Archìvio 
di qiffil VeTcovado : Dopo qualclie tempo caderono nelle mani 
della Giuftizia alcuni di que^ladri,i filali prima , diepagaflèio 
colla fisca la pena dc'commelTi delitti, cotucflàrono nella tonu^ 
a I che' quando ebbero legato il Gabbnellt , non contenti di qtianu 



Digilized Dy Coogle 



' 1 3 J MittdvigUe i t Grazie di M. V. del Cdrmiiie 

gli aveano tolto , intendevano tormentarlo il dì feguente eoo nuo- 
vi flrazj, pec rifcuotere grolla taglia;epoi per foddisfazioned'un 
foro compagno fuo nemico, torgli la vita. Depofero di più., che 
la fera dell' a/Taflinamento, nel meglio del cenare, fcoprirono una 
gfollà fquadia di Soldati, a' quali non avendo eglino forze daie- 
^^ere ,per non dar loro nelle mani, fi poferoin fu^jUfdaDdo- 
per fretta tutto ciò , che non tcneano addolTo , penluido folo a 
bampat laperloDa , e la vica . La ftjuadra , che efll crederono di 
Soldati vtU creduta milizia celeile, mandata dalla Beata Vergint'ìn 
diiefa del iuo Divoto,. Ciò: Paolo liberato , ritornò alla patria > 
dioye neUa Chiefa Parrocchiale erelTe una Cappella a noftra Sigao- 
W 4eì Carmine. Fece dipignere in un quadro competentemente 
grande la fua perfona ,nel modo , e forma, che fi trovò legato all' 
alberò, il, quale per memoria tonlcrvò pt-r molti anni in fua cafa, 
poi in tcflimonio della Grafia ricevuta , lo fece porre nella Chiefa. 
del Carmine di Moncclconc, perchè flefle efpolto a viltà di chic-* 
cheffia. Finalmente cffendo gii vecchio in età di fetcauEa anni, e 
non avendo figliuoh" , per gratitudine alla fua celefle Benefattri- 
ce, che in quello, ed in altri bifogni l'avea patrocinato e datogli 
potentjQìmi ajutì , infliiuì erede, di ttUto.il fug l'illeffa gloriofiì&i 
ma Wgine ^1 Capnine^eper eHà il fuo Convento di Cofaua;: 
paflàndo poi egli ^c<;Qiente all' altra vìfa l' AnoQ 75* ( 

JltUom T.. j..£^^.^.. 140,) 

il fMiwime di Ì^UVe^iae del Camiae . 

rji.T^TEI Convento del Carmine nella Città di CampedrOH' 
vi era un Giuvane divoiilTimo Confratello del Sacro 
Scapolare , nominato Giovanni , al quale da alcuni 
era infidiata la vita ■ Due di quelli atiaccatifi ad un configlio dia- 
bolico , e fìimolati dalla propria inclinazione al male , andarono 
una fera al detto Convento. , e fonato i! campanello della porta , 
dillèio aj Portinajo , che per negozio di grand' importanza avea- 
no bifognadì parlare a Giovanni , ii quale chiamato ,.venne>e 

pre- 
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pregato da' &l(ì amici a voler andare in fua compagnia , non cb* 
bedifficulda compiaceiliinutlaroipettando di male. Partiti dal 
Convento , e dalla Citd j la condullèix) ad una fontana vicina al 
fiume chiamato Ritort,equivi crudelmente lo ftrangolarono: in- 
di buttatolo nel fiume lo coprirono con una quantità. grande di 
faffi . Dimorò quivi opprefTo tutta queUa notte ; la mattina pai^ 
faiido da ijul'I luogo alcuni mulattieri , che andavano a Roffiglio- 
ne , udirono un lamento , e oflervando d' onde veniffe la voce , 
si accorlero venire da quel monte di fallì, fopra del quale fiava po- 
fata, c cantando una Rondine; lochcdeitc maggior motivo d'am- 
mirazione a que' muJattieri. Mentre quelli avcano tutta 1' atten- 
zione a quei falli , videro fuori di quelli diftefa una mano, e udi- 
rono diftintamente tali parole : BeatiJ^ma Vergine del Carmine ajif 
tatemi. Non veliero fcoptire, né toccare alcun faifo, per non ef-* 
fer giudicati loro rei dell' eeceffoima corfero a darne parte a'Mi- 
niftri della Giuftizia, che con molto popolo apprcITo andaron fu~ 
bito al luogo, e levati \ tolto l'infelice Giovanni, e porta- 

to alla Città nello Spedai grande di S. Croce : dove in breve tem- 
po riebbe la fua perfetta ialucc , limatogli però il fegno intorno 
al collo : onde pàtchè non fi perdeOe , ma rìmanelTe viva appieflb 
di tutti la memoria di tamo benefizio lìoevuto da Maria Vergine 
del Carmine , ponÒ al collo f coperto il S. Scapolare per tutto il 
tempo della Tua vita ; ed era chiamanto comunemente: Giavamii 
tp fifOngaiato . 

Quelto fucceflb fu autenticato dall'Ordinario, il dt 2 j. di Set- 
tembre del 1658. , così teftifica Giovanni Bonet nel um Hiirf9_ 
Carmlicaf. a. Sfec. Carm^ T. i.;. 1310. ) 

Vit Ditmo iti S. Sa^olan- Cmuelitam i fahmt dalU misi 
degli AJfaJfmi. 

173. y^Irca l'Anna 1570. ritrovandoli unalera il Signor Flo- 
\é rimondo d'Allamont nobil Lìegefe perunafelva,di&- 
de nelle mani d^li AfTaiUni, da' quali fu fpogliato di 
tuctt gli abiti > fuori che dellàcio Scapolare di A^ia Sentillima 

del 
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delCumine , il quale avea ptefo nel principio di Maggio del i« iSj . , 
che quefto ancora gli aveiebbon levato, ie egli non vi fifuITeop- 
pofto con tutta la raizaìc non contenti di ciò nuei crudeli, gli ac- 
coftaiono alla vitaalcuni Schioppi , che rparatigli cantra non prdc- 
lofìioco:fì mifeiipOVcroSignoreaftiggireiC quelli gli fpararono 
altre archibulatc > ma non lo colpirono ; onde lopraggiunto dalla 
notte, coll'-afuto della Vergine del Carmine , che continuamente 
invocava, camminando per gli fpineti ,e pe'Iuoghi più afcoiì del- 
la felva,_potèfenza nocumento della vita allontanarfi da loro , c 
pori! in ialvo. Cosi nudo nel maggior lìtidore del freddo ^elTen- 
do d' Inverno ] pafsò infelicemente la notte , finché full' alba ri- 
trovato da un contadino , che raccoglieva legne , fu condotto al 
vicino Cartello , ove dal Signor Conte Merodiano , ivi Commìf- 
fario , fu ricevuto con fomma benignità , e dimoftrazionc dì fli- 
ma, e con gran carità riftoraro, e riveftito; non faziandofi di pro- 
icftare elTo Sig, Floriraondo efTer tenuto a render di continuo in-v 
finite grazie alla Regina del Cielo, Signora del S, Scapolare Car- 
melitano . C S^ec, Carta. T, i.n, 2271.) 

Maria Vergine del Carmine libera una Doma da molti , e gravi 
pericoli in terra , ed in mare , 

174. ✓^Limpia Arena di Brindifi, Città della Puglia, fi ritro- 
l i vava in Napoli maritata a Domenico Trifone della 
^"■^ Provincia di Lecce , pur nella Puglia . Quelli elTcn- 
do Uomo molto IcoUumato, e dilFoIuto, dedito al giuoco, ed al- 
la lafcivia , in breve tempo diilìpò tutto quanto di dote gli portò 
in cafa la moglie ; e non contento d'averla condotta in piana ter- 
ra, con parole cattive , e fatti peggiori , maltrattandola , e Ara- 
pazzandola , le fecea menare una vita ailài dolente. Ingolfato in 
ibmma fempre più ne' fuoi vizj , guardava la moglie come nemi- 
ca, ed unafigliolina che aveano, come flraniera. Non curava di 
provvederle , e di alimentarle; ed in quel poco di tempo, che fla- 
va in cafa , girava ad olTervarc fe vi era qualche cofa da vendere , 
per loddis&re col prezzo di quella, a' fuoi caprìcci. Spogliata del 

tutto 
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tutto di roba, le era riraafo il lolo Ietto. Il difgraziato del man- 
to , che non avta altro che prendere , per toglierlo di fotto , le 
diede ad incendere di volerla condurre al pael'e , dove non gli fa- 
rebbe mancato ( diceva egli ) da vivere comodamente , e che il 
letto , che là non gli mancava , era loro quivi d'imbarazzo per il 
viaggio; onde la fece condefcendere a venderlo , come in effetto 
Io vendè. Ridotti a dormire fuHa nuda terra , proccutò di quie- 
tarla con inganno, e che fra poco farebbero dipartenza. Jl viag- 
gio diritto da Napoli a SrìnailivP'ù {ii^ve lì fa per terrai ma 
alla moglie , che ciò non làpea , elUcndonc putita piccola , Io 
gutò più facile , e di maggior rirpiarmio per mare- La mattina 
del Sabato le diffe , che fi afleftiffè per il dì feguente , ed era nelL* 
Anno iti8o., avendo ella venti anni d'età, e la figlia un anno, e 
dne mefì • Finfe il marito la chiamata de' Marinali ^ e che la Fiin- 
ca Ci farebbe ritrovata alla fpiaggia fuori dcìla Città . Affrettò k 
mattina ; ma elTendo Domenica , nel fentir la MefTa , e in altro 
affare , fe ne pafsù la maggior parte . Prcfe Olimpi j la piccola fua 
figlia, che altro non avea , che prendere, o che portare , e rgccò- 
mandatì alla Beata Vergine i fuoi pafTì , con una non capita ma- 
linconia nel cuoie , fi pofc a fcguirc il marito . Dalla llrada detta 
di Toledo travcrfarono la Cini , e (ì portarono alla gran piazza 
del mercato , ove è la Ciiiefa di iiollra Signoi-i del Carmine i vi 
giunferoad ora di mezzo giorno :c ciiielìa licenza al maiito di di- 
re un^tif MarJaaìh Madonna Santiffima , entrò Olimpia nell'Atrio 
ad orare , raccomandandoli di nuovo alfa Madre di Dio , iìando in 
tanto il marito indevoto ttatienendofi in difparte a federe . Pre- 
saga «Ila forfè di quello era per fuccederie , non fapea alzarfi di 
]à;nufolledtatal£ convenne partire. Ufcironoper la pcuta del- 
la Otti , che jjalla Chiefa vicina dicelì del Cannine , e giunti in 
luogo folitariojìn ora, che declinava il giorno, mofirava l'Uoma 
ingannatore maraviglia , che non comparilTe la barca . La Giova* 
ne ftanca e perii cammino lungo , e per la ftagione mollo calda, 
efièndo fuUa fine di Luglio, (i pofe a federe full' arena colla fua 
Bambina in feno . Intanto il marito inquietato camminava in sù , 
e in giù, come per vedere fe fcoprilTe la Fihica « o compufflè al- 
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dui Marinaro ; ma in fatti olTerva va fe altri il vedeflè , o potelTe 
eflèr teftimonio della malvagità , clic covava nell' aiymo. Inco- 
minciò ad orcumrri il dì, ne- cITcndovi chi di là paflallè, difle Do- 
menico alla moglie , the fi fufle dirtela , e porta a dormire . Ella 
entrata in ibipetto, e temendo dal vederfi a quell' ora in tal luo- 
go, e fola col marito , che 1' avea Tempre odiata e flrapazzata ,ri- 
Jpofe di non aver fonno . Gliele replicò quegli più volte , e tro- 
vando fempre l'iftefTa ripugnanza, da diabolico furore incitato la 
prcfe pei i capelli , c la gntù per terra . Dovea iettarvi morta la 
Bambina: ma forfè il fuo Angelo Cuflode togliendola dalle brac- 
cia della Madre ■ e trasferendola alquanto lontana , prefeivolla . 
Il malvagio marito avendo diftefa la moglie , poftofi cavalcioni 
fui di lei corpo , fi diede co' pugni a percuoterle le tempia . Nel 
grave pericolo prefe Olimpia l'Abitino del Carmine, che portava 
al collo , (i pofe a baciarlo , raccomandandoti con tutto '1 cuore 
alla celefie lua Pioiettnce : ma in breve ftoidita dalle fiequenti « 
e fìliiofe percollè > non & più capace uè di dò che fkcea j ne di ciò 
che pativa ■ Ridottala in tale ibito ^1 barbaro Uomo , le p<^ 
una cordicella al collo, e le ginocchia fullo llomaco,e fortemen- 
te flc^nendo ^ e premendo , procurava a tutta fua polTa torle il 
Tcfpiio. Dopo averk molto premuta co'calci,e Jtictta co! cape- 
stro , ftimatldok già mona , piefe un capo della funicella , c con 
efla legatoli amendue i polli , fpogliatofi egli ignudo , a quanto 
potè più camminare , la gitiò nel mare . Lafciatala ivi fommerfa 
ibtto acqua, ritornò al lido , e riprefi i fuoi panni , ienza penfare 
ad altro fi allontanò da quel luogo , La Donna in tanto , come_. 
volle Iddio, ritornata in fe ftclTa , c rivoltatoli cuore alla Vergi- 
3ie Madre , le parve di vedere un chiaro raggio di luce, che fpic- 
caiofi dal Cielo giungca fin dove flava fott' acqua . In mezzo di 

3uella luce fe le rapprcfentò una Donna di rara bellezza , vellita 
i btancojchepietoia guardandola, riempivale l'animo dirtiaor- 
dinatio contento . Mentre godea di tal vifla , fenti fcioglierlì le 
inani annodate > ed immediatametite piefa da mano inviGbilc , lì 
fentì titaie a galla dell' ac^ue in lut^ di poco fondo . EfpoAa 
all' aria, ì^raiadò a leTpirare ; e ajut^qdou colle braccia , e col- 
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fc ginocchia, camminando carponi giunfe alla riva, e prefe ter- 
ra. Stando quivi, colla mente Tempre rivolta aMaria , (enti chia- 
marli Mam»ia : era la piccola fua figlia , per divina provvidenza 
prcfervata , c non conlìderata dal perGdo Genitore: figlia miéi 
dia rifpofe , e col refiduo delle poche fue ferie , fi portb dx 
quella ; la prefe piangendo eia terra , e fe la pofe in braccio; indi 
al meglio , che k fiipermeflb, camminò finché giunfe, già paflata 
la mezza notte, vicino al Borgo dì Napoli^ovc i£i un Fabbro, che 
nelU iua bottega preveniva colla fatica l'ore del giorno, pietofa-. 
mente fa accolta : e uditone da lei il cafo compaffionevole , chia- 
mò la moglie , e la provvide di altra vefte ; la fece indi rifcalda- 
ie,epioccuiò ili pili manicFcdi rìlh>rarla> A giorno chiaro, alla, 
tana , che fe ne fparCe , vi concorfe gran pc^o dal BorKO vici- 
no:; -onde accompaenata da nudtitnmoe di fseare^ Sa condotra la 
Donna in Città , alla jChìeik maggibee del Oiroine , dove {ofyeCe 
ii capeOro , e con molte lagrime refe a noftra Signora le dovute 
grazie. Non avendo Olimpia propria cafa, fu in una cafetta vici-- 
Ba trattenuta dal pìctòlb Fabbro, eajutatacon limoline, lìfece un 
Abito Carmelitano in fetali di Tonaca. Una Principeifa della no- 
bililTima Cafa Conzuga.compiaciutaft della bellezza delta Bambi- 
na, non avendo figli, fela prefc ad allevare in fuacafa ; e doven- 
do poi andar in Spagna , tuiidnfse fcco anche Olimpia , 
e come donna di fuo ferviziola Aabili nella fua Carrp. [ AbJtfU 
hum Far. 4. Mxem^l.fitg. 231. ] 

Vtt Dinoto di Maria Vergine ilei Carm!«e ejftnào aJfafJìnatO , 
' ' nonrictme aUim damm àa'eolp dtll'artait 

T7'j. EmardiHb Brunazzi dì Gafalbuttano, luogo della Di»<~ 
- " Ij cefi di Cremona , il dì 8. di Giugno del ifipj. giorno 
di Sabato, >a ore cinque di notte , mentre da Belvede- 
te ritoAiava alla fu& cala > -ritrovata pet ilbada nel Territorio di 
& VÌtotsa»'Caj^tleRa, oie vedefi'unli»iagine dì nolh^ Signo- 
l>> del Cannine , vi fi (óaA : e ingióoa^iaiofi tediò per fua di- 
voi&one d' avanti all4 iàdit Iminiigine una Stil'n* S^ìm ì alzatoli' 
S poi 



poi in piedi per proSguire il fuo viaggio, fi fenci fcaricate dietro 
«He ipaUe tic fcbioppettate deUc quali tre. palle gli pafsaron Ja- 



fimplice' lividura ; e irainaatinentcfe gU^vv^tifaratioaddoiso cin- 
que perfone nonconofciutf^lc quali gettiitolo a tenu « e fattagli 
diligenrc perquifizione , gli tolftro fette Fjlippi„ed una Genovi- 
na , che tanto apprefso di fe avea. Indi alzatoli egli in piedi , e 
sfoderata la Spada , ferì leggeimente uno di loro , il quale veden- 
dafdo a fronti;, quando crcdcono averlo fermato co' loro Schiop- 
pi , pieni di rabbia gli difscro : chs dìif-joli hai atidoffo yche non fjtoi 
morir: ? c con lÌL'ra violenza aprendogli la giubba d'avanti , e ri- 
trovatogli addofso 1' Abitino del Carmine , foggiunfcro ; ^se/la è 
quello , rif aau ti fa moriire, e con grandiffimo dilprezzo , e violeilr 
za lira ppa togli ciò dal petto , immediatamente e da vicino , gli 
Ipararotio alladeftra del petto un colpo di Pillola ;della qualcuna 
palla gli pafsò tutti i panni , fino alla camicia , ed altro non gli fe- 
ce, che un poco illividirgli !a pelle. Non cefTava il Brunazzi d'in' 
vocare divotamentc Maria Vergine del Carmine ; e gli alTalìtoti ^ 
femprc più infieriti , gli fcaricarono nuovo colpo di Pillola nel 
petto; ma riufcì cornei' altro fenz'alcun damio dell' aflalito, tra- 
palfandogli i panni , e lalciandoEb' ftnjpJicemente nella pelle il 
puro femiò di liwido. Accotiy™nKjue dj non potergli torre la 
vita coli' armi tla-ftioco , diedero di mano al iférro , dandogli 
fulla fpalla ilniflra un colpo di Sciabola, la quale tagliatogli tutte 
le vefti, e la camicia, non gli fece alcun nocumento nella carne; fo- 
lo che punimencc fognargli la pelle. Ma perchè tuttavia llava in 
piedi, fianchi di più ferirlo, dilTe uno di loro accompagni: lafcia- 
molo Jlare, che tiene cafijii il Dsmonio; al che un altro , cioè quello 
che era flato ferito da Ik Spada di Bernardino, rirpofe:Mi)« fon mif 
tento : voglio reflituirgli ciò e piti , che egli ha fatto a me: nu dif- 
fuafo da gli altri , finalmente iì partirono. Rimafo pertanto il 
povero Bernardino più morto, che vivo per ifffpaventO) ftimut- 



ringr^nando Iddio , e laSa Santiflìma Madre per averlo fottratl» 
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vigli AffaJJlnamcKti. Cef itolo IX. ijp 
do f] accorfe tnancugti il cappejioy e rincnfcendogli di peidetlo, 
peidiè jli «nctr», Jeoza JìiKCtefie.aiauovD t/cataa^iaomaoi ^ 

vicino aUa fuddettaCappella; vide iiel-medellmo tempo poco di^ 
Aanie gli alTalitorì , cne uniti e férmi ia difcorievano &a dì lo- 
to, fcnza che fi moveffero punto al fuo ritorno; onde ripigliato il 
fuo viaggio, perchè opprelTo dal gran timore , che l' immagina- 
zione gli cagionava nel cuore d' eirer tutto ferito , fentivaG fiac- 
co e debole di forze: fi ferra ù nella cafa di Gio: Batifta Mombri- 
no, abitante in S. Vito, dal quale con ogni carirì ricevuto, e del- 
le vefti fpoglìato , altro da luì nou lì tiovù nella perfona di Ber- 
nardino, che i foli fegni accennati di fopra: attribuendo una tan- 
to miracolofa grazia alla Beatiflìma Vergine del Carmine , della 
ijuale era molto divoto . Il tutto fpontaneamente proiettò il det- 
to Bernardino Brunazzi alla prefenza di Monfignor Vicario Ge- 
fierale di Cremona a maggior gloria di Dio , e di Maria Vergine 
del Carmine Aia gloriolìJrnna Madre , lEx £tlat, imfrefi. Crttm- 
itét^ Mafielhitar T. i^fag. i if, ] 

i/jttfl Danna i liherOtit Ai ilof pia mortela tioJiraSignnra CArmhu ^ 

1 76. Irca "1 fine del fecolo fcorfo , un Uomo-anmogliMO,. 
I . della plebe di Napoli, impegnatofì negli amori d'una 
^"^^ donna iafciva, detta Grazia d' Amore , trafcuiava la 
propria moglie , la quale vedendoli pofpofta ad una femmina di 
paitito , a riabbia II do lene di gclolìa , tormentava il coiiforte con 
rimproveri , e con grida . Proccurava egli di quietarla con paro- 
le , e con promciTe : ma perchè non kvavali la cagione della di- 
fcordia , continuando nella mala pratica , non g!i era pofllbile di 
a\>er pace; ìa quale defiderando egli per fua quiete , difle più vol- 
te alta moglie di Volct abbandonar- l'amica; ma poi non &cendo- 
lo , prorompea ijuella in furie maggiori . Una donna gelofa del 
marito , DÌO' ne liberi ! Una volta promife afsoluiainente lafciat 
^ indegna pratica , ed avendogli la 'moglie rifpofio , che noiu 
ì-'àview» oeduto finché colei fiifle viva , l ■ lodùfiè a premete 
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140 WràvigUe, e Gritùe di M. V. del Cdmine 
terte di sniiiuzzarU : c in - tale appuntamento incomiociaroDo a 
CQiKfur^r fra dì \sao la maaien oi Ìas\o . La,dcauu IcaliFa y che 
ravea:ru^rito,.G.finreùi pace.oolla rivale :.e dopo alcuni gìor- 
nii&igen(k> pu divozìone di voler vilìtare nelle nevofe monta- 
gne dì Avellala Madonna di Monte Vergine, ad andar fcco 1* in- 
vitò : e ne! di predirò vi s' iiiram minarono tutti tre . Fatta una 
giornata di difaftrofo cammino, gìunii :id un luogo flraviato nel- 
la Jalita della montagna , trovandoli foli , marito e moglie , {e la 
recarono in mezzo, e portole un capcilro alla gola, l'uno e l'al- 
tra tirando i capi della funicella , proccurarono di ftrangolarla ; 
quindi avendola quafi fufFogata, l' Uomo, che a tale ciFetto avea 
fonato fcco uno Stiletto per finir d' ucciderla, le diede molte fe- 
rite : ed avendo fcoperto fra quei dirupi un foilb vicino , ve la 
gettarono , e ricopertala di terra, fc ne partirono. Poco fi erano 
eglino allontanati , che fi abbatti a palTare non molto lontano un 
Sacerdote, il quale iu fentire alciinz gemiti , camminando al fuo- 
Ho della voce lamentevole, offerv-ò, chc.ufciva di &its>.t«na j ott* 
de vedendo il terreno fmolTo , (1 pofe a fcavare ; non- moltaebbe 
faticato , che vi fcoprì k femmina moribonik ; chiamò gente io 
ajuto, e fattala cavar dal fbifo, n'utlì la ConfirfGonc; maraviglia- 
tofi come avcfle potuto relìflerc al laccio, al ferro e all'opprcf- 
fione della terra , fenza morire gli rilpofe; che Maria Vergine del 
Carmine, della quale, benché peccatrice, era indegnamente di- 
vota, e ne portava il facro Abitino, l'avea prefervata, perchè non 
pcrdcffj li corpo , l- 1' anima nel medefimo tempo . La fece quel 
buon Sacerdote rilìorare , e proccurò , che fuflè portata in Napo- 
li a curarfi, ove guarita che fu , veftl l'Abito Carmelitano di pe- 
nìieiizai, ppmndof) alla Cttiefa del Cannine a prefentarvi il voto^ 
e a xsadofi a nofoa Signora le dovute grazie . Divulgatoli per 
la C^nà il htto.^ d^Gc^aion molti vederla , particolarmente Da- 
jne"Qpeifoi)e;^])^j ftiiie^cci^niò per alcuni mefi an^re alla 
^.tt9:Chielfl' ji Merfl^cfc)e,;iSah8to,€loYe xam poterono olTer- 
v^ nel coUo.1^ ftrifcq ^ <iafieJUQ : P le feaiipiiQe in più patti del 
corpo-yede^. 1« delirici, delle ferite , Là. Ciultìzia proccurò avere 
ì leinellii^aiu ^ì; djur loro.il c:ondegt)o:^ig&: e k Cuiià Ctix* 



nelle Armi bìamhs , Capitolo X- 141 
fliana foccoife Grazia, che «a paveciflìma , cchi molce. limoline y 
perchè poteflè oncAamcBte e con eretnplaiità ; pallàie il lifiUneiV' 
tecMafuayita. (Jl%J»tf«Mfr<t.£m>f&^<3io.,). - 

MARAVIGLIE i E GRAZIE 

NEILE ARMI BIANCHE. 
CAPITOLO DEC IMO. 

Usa Dmina è fanata Ja 'ventituyve ferire datile itam 
fuo fratello [degnato . 

SEI borgodi Chiaja di Napoli, vi era un Gio- 
vane , che avea concepito un forte fofpet- 
I to , che veniilè aggravato l'onor fuo , e dì 
j Ala cafada DianaTua SarelSajperlochÈ un 
I giorno ( e fu il dì 15. d'Aprile jSoj. )af- 
I lakndok all' improvvifo con un Pugnale 
— - alla mano , !c diede molte ferite. Negava 

ella d' flTer colpevole , e della fua innocenza ne chiamava in tefti- 
monio , e a)uroMaria Vergine dei Carmine , di cui portava l'Abito .* 
edcccoche alla prima invocazione diMaria, Stroncò per mezzo il 
pugnale; onde divenuto più arrabbiato e furibondo, prefe uno Sti- 
letto per finirla; e dubitando ( non fenza ragione ) che l'Abitino 
non impedilTe la morte della Sorella , fece ogni sforzo per Itrap' 
pardielo dal collo ; ma non potè mai , perchè ella lo teneva trop- 
po nieeto» e colle mani e co' denti. Infuriatofi perciò maggior- 
mente , le diede fino al numero di venrinove ferite , la maggior 
pane mortali , particolarmente quelle dello Stiletto : e lafdolla 
diflclà in terra per morta , immerfa nel proprio fangue > Cocfè.al 
Tomoteb Madre , e veduto così funefto fpettacolo , diede nell^ - 
ftKt.da e ne' pianti maggiori : e con gran fède efclamando , diilè. : 
f*»^ Maria del Canmt ahuala .- e nel ciò diie , s* alsà fubito U 
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Figliuola , la quale poi medicata , in poctììfflmi giorni reilò gua- 
Tica di tutte le ferite , per ajutò , e ^tdtiiaj^diba Sigtittfa det 
Carmine. ( Rofa ^^^Mt iCkfitni ytf '>it*f«^»i'Spti.^»mtT', i. 

' 1}uUonàmfcrhia*'>i^t' ^Tmtbi, fa» rifattati da Jibria 
Vergine del Carmini' 

»78. A Ntonio d' Ales effèrdo affiilito da' Turchi, fii da loro 
f\ crudelmente ferito nella gola con una Picca , e coiv- 
dotto a morte ; invocava ipefTo l'aiuto di Maria Ver- 
gine del Cannine, di cui portava il facro Abito , la quale vifibil- 
mente falutatolo, gli diede la prijlina fanità. . 

179. SimilmcnceGio: Pietro Francefe, affalito da' Turchi , gli 
fu dato da quei barbari più ferite nella golai e nel petto, ed uni 
graviflìma percolTa di Scimitarra nella tella i ina implorando il 
loccorfo della Madre di mifericordia Maria Verginc'dél Cannine, 
fii vifibilmente vifitaro , e guarito dalla^Kegina degli Angioli . 
[ Caratai eof. n. idà fifra. ] , ■ ■ 

VttVm» ferito mt trentufeif^aJmt ifreferimod^ morte ^ 

j,8o. jà Lli IO. di Maggiodcl i6og. nella Città di Kola nel 
f\ Regtio di Napoli, alcuni nemici d'un Divoto di no- 
lira Signora del Carmine , gli diL'dcro rrcnrafei Pu- 
gnalate ; e credendo che già fulTe morto, con tal ilippofizione , Io 
lotterrarono, ponendogli inoltre addoflb molti groflli e graviflì- 
mi faffi . Non era egli veramente morto, come da'fuoì nemici ve- 
niva fuppo/lo; onde con quel poco di fpirito, che gli era rimafo, 
conofcendofì privo d' ogni umano ajuto , e lenza anche poterlo 
f^oaie, ruxoK al meglio, che potè alla fua Avvocata Maria VeP* 
gine SandOìmi del Cttmine, di cui portava il Santo Abitoi'fìip- 
pKcatidola del Juoioccoria, in co^ì gran bifogno, ed elhfimane- 
celEtà. A&xiltò Mariii Vergine le Suppliche del lìio dìvoto Con* 
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fratello , porgendogli il necelFario foccorfo; mediante'l quale fu 
tolto da quel luogo, e falvato dal pericolo delia moiCe ; onde per 
cosi gran Miracolo, fu condotto con divota proceiTione alla Chiela 
del Carmine, dove tutti uniti, diedero replicate grazie alla Vergi' 
ne per iavore cosi Segnalato , che avea hao per mezzo della di* 
vozione al fuo Santo ScapoUre. Qoefto Mintalo fuilampato in 
Barcellona, come referìfce Fenix GataU. ( Jo: Sarai »hi 

Miri" Carim'ne apparifie ad m Confratello fmtOt * ■ 

■^ftnm da' Medici , c miraeolùfai^cHte.la rifaaa ' 
dalle ■ ferite Mortali . 

iSl.l^TEUaCttà dì Toledo fiiccefTe quanto apprelTo. Due 
I -fervitori di due Gentiluomini , per lieve cagione ven- 
nero a parole, e durò quella dilcotdia molti giorni , 
finché uno (..chiamato Giovanni Garzia, fi licenziò con buon ter- 
minedalfuo Padrone, e prela permoglie una Fanciulla, nominata 
Maria dcll'O, viveano con amor reciproco, pace c quiete : ed 
amendue erano Confratelli del Cannine, e portavano lo Scapola- 
re. Non eflendofì fcordati i nemici del Garzia de'palTaci rancori, 
e cercando fcmpre occafìonc di poterfi vendicare ; occorfc, che 
incontrandolo la notte del di 16. di Giugno del i ; i;. Vigilia del 
Corpus Domini, folo per una Arada, pollo mano alle Spade coti 
intenzion d'uccìderlo, gli dettero una fioccata net petto, la qua- 
le dparara coi férrajolo, palTogli il giubbone, e la camiciola: ed 
afTÌvata-ali' Abitino delia Vergine, che avea al colto , fi piegò la 
Spada fcnza pallàre alla carne, nè punto gualcare il S. Scapolare 
TowaUi [ dice ilP. Michele della Fonte, dierifèrifce quella cafo] 
* tagli Al ferraiolo , che erano quattro , yerebi^nello era a quattro Je^ 
pi avvolto, ElTendo folci iLGaizia,ea i Tue» nemici quattro» uno. 
di loro tirogli una. fioccata nel lata manco, che penetri ébd a' 
mulcoli retti: un alirolo ferì dall' altra banda, paflkodogli il brac*' 
ciò. .dal gomito fino al mufcolo bicìpite. Con tali dolorofe ferite 
cadde in tuia fvenuto: onde vedutolo gli aweriàii in. teira,.c- 
credeQ'- 
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credendolo morto, fi partirono. Ritornato ilGarzia a'fenfl ; alle 
voci e alle fliida, the dava acajrfeio molte pcr&Be> che lo prc- . 
Jèro, e portaiono alk> Spedale: ovevenutiiMedid,eiCeruÌìd, 
vedute le di lui ferite , Cubito lo giudicarono mor^e; ma non 
oftante con gran diligenza lo medicarono. Al mal delle ferite 
fopraggiunfc una gran febbre; onde elleno fi ferrarono, e crebbe 
il male, a fegno , che il lettimo giorno gli palefarono il poco, 
che fi potca iperarc di fua vita. A tale infaullo annunzio ricorfe 
il Gariia alla Madonna Santiflìma del Carmine , e piangendo Ì 
fuoi peccati, e dolendoli molto della fua mala vita«chie3ea con 
gran feniimento a noftro Signore, che voleiTe prolungargliela per 
emendarla: e con moke lagrime fupplicava la gloriofillìma Ver- 
gine del Carmine, che gì' impctraiTc tal favore: promettendo , che 
le Iddio gli dava la falute , avrebbe per tutta la fua vita portato 
con piena divozione, e riverenza, fenza mailafciarlo, il iuo 9tn- 
to Scaporalc , ed oflervatc puntuaiiflìmamente le regole, ed ob- 
blighi de'Confratelh del Ormine. Spefe la metà d^i notte in 
quelte divotc .preghiere, e luppliche, quando ven^gli fonno 
addormentò alquanto , e dormendo fentl una voce, che lo 
chiamava^ per lo liio prozio nome, e gli dicea, che lì fvegliaflè, 
e diligentemente aiiendeOci per Jo che fvegliatofi, ed ofletraocto 
verA) dove pateyagli venifle U voce, vide un lume, che gli ap. 
parve fenza fqpered'onde^ffffie venuto, mediantc'l quale reflò la 
ìlanza, ove giaceai illuminata come fe folTe flato di mezzo gior- 
no. Maravigliato di cosi fiupenda noviiìl , vide, che da un lato 
della camera ufciva una Proceflione di Religiolì Carmelitani, ap- 
prcffb de'quali veniva Maria Vergine veflita dell' ifteffb Abito , 
colio feudo nel petto : la bellezza del volto della Madre di Dio 
era incifabik, Pofti la Santiflima Vergine in lui gli occhi, nell' 
illcifo momenio cominciò amigliorare. Profegui la Procefsionc 
fmo al capo del letto , e quivi giunta, Ipari infieme col lume . 
Con quelta vifita celeftiale rellò il Garzia cotanto confolato e 
foUevato della fua malattia, che nel quinto giorno dopo della'vi- 
ficmet'potÈ beniflìmo alzarli daUetto,c camminare :ondeperfct[ti- 
tnentc lifanato , ollèivò la ptomelEi alia gran Madre d' Iddio del' 



CarmitlÈ , ficeitdo'diVòtaménte>Ìl iìiiiili.- , anco la dÌ^lHÌ moglie 
( Micbntl d< Fante, taf. 5. (ir ]o: Ang. Serra „Vi fn^ra . ) ' 

Uim hfciatof&nioi>to con 'tifiitifetteftrÌK, per grama iinafir» 
- - . ^''Signor» del Carmine Jiihita gnarifce , 

i8i. T^TEUa Terra di Preciccìa , Provincia d' Otranto in Pu- 
I^U glia, ncll" Anno i6j j. il Fattore della Signor» Prin- 
cipefla di'quclia Terra , per invidia fu atFalitoda'fuoì 
«noli di notte tempo, mentre dormiva nel Convento del Carmi- 
ne: ed eflèndogli Hate tirate ducarchibufate di fuori della came- 
ra : al romòre di quelle fvegliatofi , ufcì fuori colla Spada in ma- 
no , dove ritrovò molti untati , i quali alTalendoIo , gli diedero 
vcntifette pugnalate , e lo lafcìaron per morto : ed avendo detto 
uno de'Iuoi nemici-.taglìamtgU //ra^jrifpofe un altro : non occor- 
re farci altro, ptrebè l'£> labiato f arato temet$H vaglio ì laonde par- 
tiri , comindò il ferita b chiamare ad alta voce il P. Priore , che 
andaflead'ajutarlo;«tidòqDeD;li,elofece[tt)rtare nel letto, di do- 
ve era ufcitOj teflàftcamhr^fatró , dlffirrtta jglieJe aveaprefer- 
vata la gloriofa Vergine^el Carmine fua Protettrice , di cui avSa' 
al cdUo l'Abito. Syttc infermo tre giorni , e nel terzo lì levò dal 
letto fenza ferite , Iblo con pochi fegni di cicatrici ; che perù ne 
refe pubblicamente le grazie a noftra Signora d«l Carmiiit,. [ C«> 
fnau ubif^m top. 1 1> ] 

Uà Giovate i liberato ia fth colfi £ Stiletto. 

i8j. TN Piedemonte d' Alife nel Regno di Napoli', 1' Anno 
I iSjj. eflcndo flato ammazzato a Filippo de Benediftis 
un fratello carnale, il medeilmo Filippo, e i fuoi parenti 
fe ne vollero vendicare ; onde uccifero ii Padre d'un Giovane lo- 
ro inimico . Nello Ilefso tempo , che quello fij uccifo , i Miniftri 
di Giullizia prefero carceralo il figliuolo del morto, e mentre era 
condotto quello Giovane alle carceri , il detto Filippo 1* alTaltò 
ienzs averiigiisido, che fìiOè nella fon» de]U;Ciuttizìa,e volen^ 
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dolouccideie,lo p«icoirefurìofameBcecon upp,SEÌ|eÈio ^ uc Eagli 
nel petto, proprionel luogo dove era l- Abitino di Maria Vergine 
del Carmine ì ma 'non gli fece nocumenco alcuno^ perchè quello 
diletto piegatoli £09)^ jlp ow^ùio n^qk.mt^- feqiLo;.i paflki 
r Abito: lo chej:{gaia»ei«diii^.i9i^^ e G confer- 

va il detto Stil«ia per t^jmonìo del fuccellò . ( Cafutut Ai fugra. 
tag.it.% 

Vvo è lAsrato ia malte ftrht.^ 

184. TTN Napoli adi 4. di Maggio del kSjj- Francefco Cenfì» 
I ui'cendo di cafa fu alTaSro da un Alenino , i| quale per 
ifcambìo. gli diede, circa, dodici colpi fuila tefla.con una 
Coltella, e molte fioccare in altre, pani del. corpo, come fii vedu- 
to da alcuni , che fi abbatteronaal fasto,:, e per grazia della glo- 
liollflìma Maria Vergine del CainuDe , di tui '.portava 1' Abito, 
non fi ritrovò altra oife/a, che; una le^riiEma. puntura di Spada 
in un braccia, e nel cappello granilillìmt; tagli , fattivi dalla Col- 
tfilla , fenza avergli toccato, il capa;; onde andù alla Chiefa deJ 
Carmine arcndei; le dovute, grazie a Maria Vergine, ove lafciòìtt 
voto il proprio cappello, (^Ca^utiAi fa^ra ii^y 

Una'uìen-nfàmitù da mlie ferite- moretti , m^autt: ' 
il Sano Scadiate di Marie ^ 

18 j. Tfc TE' contorni di Bienno fui Brefciano, nclmefe d'Ago^ 
ftodcl i[5j7.GtovannideiriftefroluogodiBienno, fa- 
^ ccndo viaggio in compagnia d' uno da lui creduto, 
vero amico , fu da (jUL-lto all' improvvifo peicolTo con un Accet- 
ta , calando il colpo fopra il braccio deliro; vedendo il tradito- 
le , che non i' avca^.colpito in tefla , come voleva , replicò molti 
colpi , co' quali gii feri mortalmente iLeapo : e le ferite gravi e 
pencolofe fiirono orto , ciafcheduna.delle quali , fecondo l' atte- 
'^azion^ de' Gemficì , era fufficiente a detglì la morte : non ebbe- 
f^ss^i/ùÙD» alu»nfiE>[0> àèiiìlua.dife&i che l'Abito del Cai- 
mine». 
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mine, col quale fi riparava i colpi, mèglio che potea, eTajuto *l 
Maria Vergine : e Aitale quefto ajuto, che l'fuoartàUtore , beti- 
cliè infiitiato , e rifo'hitodi privarlo di vita ; da po lenza invifibite 
impedito, cersò di'fei-ìrlo: e Giovanni coii iilupoie dì mni ^uel*- 
li , che fiderò le fue ferite , ricuperò in poco tempo la liia piìfiina 
feuiià . C ^^g- Carm. im^tfr.-McJtot. if Sirofbintu Getr- 

■gitu iu li^or.fn Col^r. Carm. taf, 14. ) 

Mutria Vergine lìel Carmine rifanH una fua iirvata , férhtt 
di weiitifette fn^nalate. 

■rSiS. ■JWTEUaTpirad'OJot , Diocefì di Gerona inSpagfla» t« 
I^U 'Upih^ttentandalDemotiìOjnoofi fftpert)iKil cai^ 
~ j^, foluond'& 'cara dì ctm Donna , chianhl^ Maria 
liorenzella, e trovatala ih damerà, avendo già ammazzatoli di lei 
marito > dato di mano a' Pugnali , le dettero vcnttfette pugnalate 
mortali; perlochè caduta in terra involta nei. proprio (angue i fi 
dRde a gridare , e di tutto cuore a raccomandarfi a Maria Verei- 
Tie del Carmine , dèllaqùaTe era moTtodìVeita , e portava il iuo 
Santo Abitino. A tali grida, dutitando gli affali tori di noneflèr 
fcoperti, fuggirono , lafciandola per motta. Temendo la mifera- 
bil Domia , che tomalTero , fatto ^r la paura un grande sforzo , 
s' accoftù meglio , che potè a una fincftra , e gettatafi da quella , 
reflò attaccata co' panni ad un cliiodo per aria ; onde fentiia dal 
vicinato fii prefto loecorfa , che altramente faret'b; quivi reftata 
morta . Tolta dal luogo , chiamarono i Medici , e i Ccrulici , ac- 
ciocché la medicaflero , ma veduta da quelli fu lubito giudicata 
per morta, e che per lei fuflèro inutili tutti i rimedj umani. Non 
"fu così legreto quefìo lor prognollico , che non veniiTe ali* orec- 
chio dell' infelice affaffinata , che però vedendo non vi eflèr spe- 
ranza per la fua filure , ri'corfe con tutto l'affetto , c ardenza del 
Tuo cuore alla V^rgme SantifRma del Carmine, fup pi i candida del- 
la fua celcfte protezione , ed ajuto appreffo il diviniffimrf futi Fi- 
glio , perchè fi compiacefse concc;derle più lungo tempo di vita 
per potei correggerli , e ùiz pemtr.nza de'fuoi peccati,* con moJ- 
T 2 « 
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te lagrime, e forpirì fece voto , che fé Iddio intercefUone del- 
la Santiflìma Vergine fua Madre le avefse leU la (àlute , avrebbe 
portato fcmpie con maggior divozione il di lei S. Scapolare , e 
Siiebbe andata veftita di lana tanè tutto '1 tempo dì fua vita. 
Non andarono in vano le preghiere , nè fu rigertato il voto di 
quelta divota Donna j poiché nell'ilEcilo punto cominciò a mi- 
gliorare) e con ani mi razione ditutti, in pochi giorni fi trovò inte- 
ramente guarita ; onde per memoria di sì fcgnalat'o favore, fece 
dipignere in un (juadro la fua figura, ncU' atto, cheda tre Uomi- 
ni le venivan date le pugnalate : e quel cjuadro fi ritrova nella 
Chicfa de' Padri Carmelitani di detta Terra . Viffe dopo con molta 
divozione per lo foazio di 16. anni , oflèrvando con ogni pu»- 
lualiti le promelle , eforEa,ndo tutti aà eiTetj.divotiirinii ai Maria 
SantilTima del Carmine, r^tjccontandò Ì£)npr« '1 Miiacolo, che la 
Vergine glotiofa avea Fattoa lei> [llfi^'CfiniielifiAi f»fra,ir 
Jq: Jug.Sfrra, ubi yà/M.] '(■.■■ 

Jl^*< Vitrei'" del Car»iius fcr uink dtl S. Sftfolttre frefirv»^ 

' . ff» fno Dinoto dalla morte , rifaHaiidola interamente 
da molte ferite. 

187. lyrEirAnno i5i9.vlvca nella Terradi Mantoler, Vefco- 
I^J vado di Barcellona, un Uomo , nominato Giovanni 
- - ' Frats, il quale follecitava un certo Ufiziale di quella 
Terra peidiè sii sbrimflè alcune fcrìtture di molta importanza. 
Tiafcuiò l' Ufiziale & sbrigare '1 negozio , come gli avea pramef- 
fo, e che era Ihto da molto tempo rìcbieflo. Sdegnato Giovarmi 
di tiinta dilazione, in un luogo, nel quale in cena contingenza 
foleva tifederel' Ufiziale, gli tm) una pifiolettata, e lo feri. Cre- 
dutoli d' averlo gravemente ièrito,,^<conlìderato poi il danno , 
che gliele poteva perciò fuccedcre, .ti^orofo d'cHer prcfo dalla 
Giultizia, e poifo prigione, con llcurezza, che gli farebbe fuc- 
celTo ultcrior male, determinò ritirarfi in Chicfa, alla quale nell' 
andare freiiolofamente inciampando per iftrada , cafcò in terra; 
e perchè i parenti dell' offefo lo fedivano per vendicaril, tiovatcH 
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lo così, gli diedero con gran rabbia molte , e molte pugnalate , 
cos: Ipictatanientc , che alcune lotte trovando il Pugnale rcfiftcn- 
za nc-ir offii, veniva a piegarli. In qucfto miTerabiie, e lagrime- 
vole ftaco, gridava a gran voce; Confejfiane , è fu tanto l'odio, e 
la rabbia de' nemici, clic mentre anche attualmetire fi confelfava, 
fenza timor di Dio, né riverenza al Confellore, gli davano die- 
tro alle ipalle altre pugnalate . Furon tante le ferite , che gli fece- 
ro, che molte meno erano fufficicnti a toglierli più volte la vita. 
Ritrovatofi così impiagato, e ferito, fenza fperanza di vita, invo- 
cava col cuore, giacché nonpotea colla bocca. Maria Vcrginedel 
Carmine , confidato ferapte nella fua interceffione , c protezione : 
come ha fatto provare a molti altri fuoi divoti Confratelli , efTen- 
do ancor egli de' defcritti nella medeiìraa Confraternita, e come 
tale portava fempre il Sacro Abito, anzi nel tempo ftelTo, che era 
da fuoi nemici ferito fc lo pofe in bocca: e benché i fuoi rivali 
faceflèro tutte le diligenze poISbilipei farlo morire, fino a valerli 
del Cenilìco, chea fccDiiaa de' loco voleri gUrflenò avanti il 
tempo le ferite, in tal maniera , che dopo fi rìtoniiiiono ad apri- 
re, con graiT-pericolo della fua. ' VÌia, i i m i to u poteron però con- 
f^ite quello, che più bramavano. Pertinaci quelli, «1 oftioatì 
in volerlo morto , fecero >l£anza , che fulTe portato nelle carceri di 
detijg Terra, dove fu racchiufo: immaginandoti , che perle cala» 
milk, e niiièrie , che quivi gli fi preparavano, dovefle termitiar 
finalmente la vita. Iddio però , che rende vani i configli degli 
Uomini, permife, che tutto per l'oppollo feguiirc, per iiitercedìo- 
ne,edajuto della fua San 11 (li ma Madre, la quale proteggeva il 
fuo divoto Confratello; attefodiè non abbandonandoloellalo ca- 
vò dalla prigione, da' pericoli de' nemici , lo curò , egli fece go- 
dere l'intera falute. Vedutoli Giovanni liberato da tante pene, 
ed afflizioni, fi partì da quella Terra, e andò a viverenella Città di 
Barcellona , ove confefsò pubblicamente queAo fingolarilfimo 
Miracolo , operato nella fua perfona dalla Vergine glorìofiffima 
del Carmine, e fli approvarone! Vefcovadodi Barcelionada qucll* 
Ordinario il dì 4. di Dicembre del ì6s9- come colta nella Corte 
£pifcopale di detta Città, [/o; Atig- Serra ^ifiira.'\ 
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Carmine yi.Uffìraioia malti feriedit^ 

\~ to nei preCdio di Velli , Girti della Puglia , Franccfco 
Peiez di nazione Spagnolo ; ma nato in detta Città . 
Era egli Confratello del Catmine, c talmente efatto tieirolTervan- 
za delle divozioni prcfcrirte in quella, che nè giorno , nè notte 
mai lafci6, o fi tolfe d' addofTo lo Scapolare , e con tal rigore lanti- 
ficavaii Mercoledì, che, non contento delia comune, e comanda- 
ta aftinenza per qualfivoglia occafionc, o accidente non prende- 
va cibo veruno. La mattina fe ne calava dal Caftello alla Chiefa 
del Carmine, che (la fuori della Città, e dopo avervi fatte le di- 
vozioni alla Vergine, fi ritirava fopra un poggetto, fituato all'in- 
contro di quella. Era qucfto poggio inculto, ed imbol'chito dall' 
erba, che chiamafi Regolizia: ea egli ora vi paiTuggiava, ora vi fi 
poi.evaa federe, ora vi fi fttndeva a giacere alternativamente fino 
alla fera . Cosi Je la palTava tutti i Mercoledì , onde i paefani , dal 
coftume, che egli avea, chiamavano per ifcherzo quel luogo. Il 
Bofia di Fmi'efio Tm*. Quegli , così divoto di noftra Signora * 
era altro Uomo inquieto , ^ftìdiofo, e a molti moldfe; pei^ 
iochèavendofi concìiatol' odio dimolti^-^ea molti nemici,i|^ii 
d' uno impegnatoa-perTeguitarlo.-Fer torlo via dal paefe^coAic'i 
g eri b na , me Y inficiava i fliron fatti replicati ricorii a' Vice 
Rè di Napdi , e più volte fìi da loro chiamato a dar conto di fé 
fidib. Vi s'incamminava egli principiando il fuo viaggio dalla 
Chiefa del Cannine , dove raccomandata la fua caufa alla Beata 
Vergine, andava intrepido fui le fperanze della protezione di Ma- 
ria, dalla quale avvalorato , gli riufciva fupcrare tutte le actufe , 
ed oppofizioni , che gli erano fatte, e ritornavafene alla patria , 
ed al Juo pofto vittoriofo; una tal vittoria -però rendealo viepiù 
infoiente, fenza far conto d'alcuno. Ebbe fempre coilume di 
pendere in mano la parte anteriore dell' Abitino ( che per lo" piil 
lo portava agiubbonesbottonato, efcoperto)cdÌre ; /tìyjo »h'^«<wì 
iiqueftù; ttitm mifa^uarat nèiobo ^m-gd'akimti. Queltopar- 
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lar così libero, maggiormente prò woca va i fuoi avver&r;, i quali 
non arrivando al loro intento per via di Giuftizia , penlarono di 
farfela da per fe, e di Icvarlclo d'avanti gli occhi in maniera più 
violenta . Un giorno mentre (penficrato ie ne giva per h fuoi aù- 
fari , fu impetuoramenteairalitoi sfodexataegli la Spada fi pofe 
Ichermitfi , e a ribattere i colpi. Nell'elìèrrifpinto indietro, non, 
avvertendo elfcr in iftrada i:n pozzo feoperio , e fenza fponda : ■ 
con caduta ì'eompofta caddevi dentro, e cosi re ftò terminato l'af- 
falro. Ritiratifi quelli, che l'avcano aifalito. concorie gente per. 
cavamelo j potea ben morirvi , o folFocato dall'acqua , o fiagelk*. 
to per la caduta, in un canale fretto, compera quel pozzo, e col-* 
la Spada alla mano, che potea rivoltar^ contro di lui; ma dò non 
aweiuW) e come vi cadde ne fu cavato fuori , non folo vivo, ma 
ìllefo, elenza veninnocumencQ, mediante la protezione di Ma- 
lia Saotiffima del Carmine, la quale avea egli Tempre nel cuore , 
e frequentemente in bocca i ed in quel bilbgno avea invocata : 
e da lei riconofcendo la grazia, prima di ritirarfi in cafa, andò, 
aila fua Chiefa a rendergliene i dovuti ringraziamenti . 
. Effendo molte le perfone^l»-bi provocare; ora gli uni, ora gli 
altri gli tcndcano inftdie. Non andò molto, die gli furono tira- 
te alcune archibufate , in maniera, che dovea reftare morto ; ma 
non lafciando egli di chiamar noftta Signora de! Carmine in fuo. 
ajuto, (t ritrovò in forze di poterli ritirare nel Calkllo, e nel luo 
Qyartiere, perprovvederea fefleffci; ovegiuntovì sbattuto, e (po- 
gliatofi pei; porfi in letto » quando credea, ritrovar le velli inlan- 
guìnate, e lacere le carni, appena ritrovò fegnata la pelle da alcu- 
ne lividure, e da'fegni delle palle, che lenza palTare acanti, col- 
pito l' aveano r e tal evidente prefervazìone fu attribuita alla Ma- 
dre mifericordiofa del Carmine, il di cui Scapolare gli era feivita 
di feudo , e di usbergo. 

I fuoi nemici n'oriabbìavano, elìcoHne egli non mancava di 
ptovocarli, oosleglinanonceflavano di petfKuitailo. Ve neiii 
unq^die incontiatofi con tuiuns fenj.elTenqo avanzaadi più 
OK la Bottct vedendoli a foloa lUo, e da.attiìiioD àSécvaXo, di 
fii addc^Of e gettatolo a tota , te gli cavalc&fì4 collo^ e tenendo-* 
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Ib filetto o>lla tefta tralegambe, impugnatouno Sriletto, glidiE; 
de tante Allettate quante più ne potè , Rao a fiancarvìfi. Pinal- 
tnente vedendolo già dillclò per terra, pensò aveilo finito; rade 
per porli infalvo, ufcito dalia Citta, fi ritirò nella Chiefadel Car- 
mine. La manina flava coU'orccchie refe pcrfentirefe Tuonava a 
morto qualche campana per ì'ckquii: dA Pcrc^ di lui crivellalo : 
ed altro non udì, che i fegni del Calie] lo. Non uiidò molto, che 
venne a ritrovarlo un fuo figliuolo, ed egli toilo interrogoilo : cbr 
fi dice fer Lx Città? niente -, rifpole quegli. Vi è nejfunn nonità? 
foggiunfe : ed il figliuolo rilpoie : nejfima. All' inalpe irata rifpofta ri- 
male fofpeib, eftimandoilfigliuolononbeneinformarojiorimandò 
in dietro , con iltruzionc precifa che vedclTc, che coli era di 
Francefco Perez. Mentre quegli andò a farne diligenza, rimale 
egli maravigliato, e pafleggiando, ufciva tal volta dalla Ghiefa of- 
lervandofevenilTeoad alfediarloia Corre, oftrgli qualche oltrag- 
gio k Soldatefca. Nel fer quella ofliervazione vide un Uomo fui 
poggio della Regolizia, e quegli era il Perez, che per elTer gior- 
no di Mercoledì era andato a farvi il folito trattenimento. At 
rawifarlo rimafc egli fuori di fc , né fapca , che /ì credere . Te- 
mè , che fidTe un nntafma, o un ombra dell'Uomo uccifo: ma 
diuòpoco'IlÙD dmotej perchè il Perez accortofi di lui, fi fermò 
aguaidulcanzilochiamòpcr nome, dandogli la burla, chcnon 
avaflè potuto ammalarlo : e perdonandogli pacificamcnie , gli 
ftce capire , che avendo egli feco fua Protettrice la Madre , c Re- 
gina del Cannine, era fcampato vivo , e libero dalle lue mani . 
lifd.'allora' il ceo dalla Chiefa per dar luogo libero all' oifcfo , 
che vì.entftifTe a ringraziar Maria Vergine del Carmine, che avea 
refe vane tutte le iìiiettatc dell' avvcrfario . Pu quello l'ultimo 
accidente, chefi lappia di queft'Uomo; lì fa bene, chedopoalcun 
tempo Ibrprefo da naturale infermità , mori nel luo ietto , e pia- 
mente fi può fperare , che la gran Madre di Dio [ por quella di- 
vozione, che le profetava, e per roflcrvanza con cut teneva il 
fuo Santo Abitino , prefervollo in fua vita da tanti pericoli , ] 
r abbia diicfo dagli aweifatj intèmalit «gli abbia affiflito negli 
aOàlti piA pcncolofi in molte : che qùeila. t la grazia- maggiore , 
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che dobbiamo defidciaie , e chiedere m premio della noflra di- 
vozione. In fatti fu non ha dubbio-, grazia della. Vergine , 
morire mimito con ruttigli ultimi Sacramenti, aOÌIUto^'Sacet^ 

doti, edcflcrfepolto nella Catredrale diVeftì. (_ MafielloKiuT. 4, 

txemfLfiig, 103. ) 

VMfieJa, CoHfirella Jel Carmine mortalmente ferita dalfaa 
frofrio f^ofo eoa fii pugnalate , aon muore fiibìto, mediante 
il Santo Scapolare, 

.i8p. TN Madrid Regia de'Monaidii di Spagna, vivcauji Uomo 
I detto Martino Fort, il quale avea una figlia chiamata 
Agata» allevata da' fuoi genitori con ogni efemplaritN' ■ 
virtù e titiramcnto , particolarmente a imitazione loro > ad effer 
grandemente divoia di Maria Veigine del Cannine, portando il 
luo Santo Scapolare , con rigorofa offervanza dì quanto vienpielctit>- 
toa'ConfratelJì di detta Confraternita: e vìvendo in fomma, una 
lodevole, e onella vita. Fu ella cliiefta per iTpolà da un giovane-, 
il quale col corteggiarìii»-eftrvìrla-, vesae-ia breve tempoaccHi- 
feguire la grazia £^fuoi genitori , e parenti ; co' quali conclufo 'A 
parentado, a' 17. del mefedi Fcbbrajo dell'Anno i6gS. diede 
l'anello alla Zittella con molta allegrezza dì tutti. Volle Agatz 
da' fuoi genitori una dìvotiffima Immagine di noftra Signora del 
Carmine, che era tutta la fua confola ziaiic : ed avendola ottenu- 
ta , le la portò in cala ddlo fpofo. A mezza notte, dopo le foll- 
ie co il u ma ce allegrie, fi ritirarono alle lor cafe gli altri, e altresì 
gli fpoli nella loro camera; e poilafi la fpofa in letto , cominciò 
lubito il cattivo fpofo a trattarla male , con ogni genere di lira- 
pazzo, dicendole ; Cndì forfè, ebe io fa laoltó contesto jtr effernà 
accafato teca? t' inganni , perehi in te, quando ti guardo, nedonn ma* 
firo orrendo , ed abbomiaeniole : e come dunque t' ho a 'voler iene , effenda 
ttt eoii brutta , t aviado io altre dame hellijpme; che fi muejon per mei 
ma già, che ho fatta l'errore, i/i porrò rimedio . Quelle, edaltre paz* 
zie dicea, palTeggiandoper la camera. Spaventata, ed atterrita la 
povera faadulla> chiamo col cuòre in Aio ajuto la Vergine Santi^ 
V fima 
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fima del Cannine: e Hmàa tutta intenta a porger luppliche alla 
Soviana. Signora.. Aia avvocata,, le domandò Jl male intenzionato 
ilio più nemico, die fpofo , - fé d;omiiva : e lifpondendogli , che 
■non dprmiva : fubito cavato fuori il Pugnale , ed accoitatofi al 
Ietto, in cui giacca la mcfcliina , la percolTc con fci pugnalate 
mortalmente nel capo c nel petto , ove arrivato il ferro al Santo 
Abitino, non potÈ penetrare: volendo focle Maria N'ergine del 
Carmine , clic la fua divora non pagalfe allora il tributo, alk 
morce , che psr le mortali ferite pagar dovea in quel punto: e 
perciò fece, che il fuo Scapolare le lèrviiìè di feudo impenetra- 
bile. Credula, e lafciata per morta dall'iniquo giovane, uopo un 
gran pe^zo di fvenimcnto, tornò ella un poco in fe, e di nuovo 
rivoltò il cuore, e le preghiere alla gran Madre di Dio, chieden- 
dole viepiù con ardenza di l'pirito, e divozione il fuo ajuto ; e 
ben può crederli , che gliele porgelTe la Vergine ; poiché dopo , 
feniendofr alquanto Ibllevata di forze, ufci, benché con gran ta- 
nca, dal letto, e co'piedi al meglio, che potò. Ci diede a battei 
per chiamar gente, ma non fentita da alcuno , Itrafcinatafi a una. 
fineftra, fece alquanto di romore con dolorofe voci, che fentite. 
finabnenie dal vicinato, mófToaptctà, corfe , e la trovò nel mo- 
do compaffionei'ole, cheli è detto. Furon tolto chiamati i geni- 
tori, de' quali, e di chi mai la vide, t fentì menti , ed. i ti;avagli 
iuron C05i grandi , che non può la penna defcciverli.. ViRè.lL.. 
fvcanuTata i5onzejla per lofp.iziodi ic. giorni miracolofamente, 
'ftmpre raccomandiindo 1' aiiima Tua alla protezione di Maria. 
Santiflìma dei Cannine; ncL-iL- con molta divozione, tutti, i SS. Sa-, 
cnmenti, e fece molte fuppliche, e protefte alla Vergine. gloric»-- 
& Aia avvocata} e con fentimenti di gran pieàceferahima.alfucx 
Creatore. Qgeftoiiicceiro&ftampato.iaMadtidneil'aniiQifi^Sh 
txnne anche nella. Catalogna. IJo: .éiig..Seira,iAif>^.y 

(:*). 
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Lo SeMtlare Jet dottine frefima ** "iuta tot tnùn&mdo ' ■' 
■ jcr vKlfeftrJre. 

ipo. "^TEI nefe di Settèmbre dell' Aimo 1710. in Calabria 
1 Giovan Baitifta Afciuca 1 nativo dì Caranzaro Havì 
con altri due alla giuidia d' alcUne vigne. 1 due^ 
compagni, Uumiui malvagi, non coDtenti.dì vìvere colla nicrce- 
, che gli veniva pagata per far tal gaarcjia ■ convennero inficnie 
di afTaltare un ricco Cul^e , o Fattore, che chiamar iì voglia , 
il' una Fattorìa, per ritirarne da lui una gtolTa taglia. ElFendo il 
punto cuccile, e di confeguenze pericolofc , per effettuarlo con 
più ficurezza , lo confidarono al detto Giovan Battiita , per averlo 
compagno nella malvagità; ma egli fi fcusò ricufainlo di concor- 
rervi. Le fue fcule lilvcgliarono nell'animo degli altri dut» 
l'ofpetto : e dubitando che un giorno non gli avclfe quegli a> 
Icofiiie , penlarono di ammazzarlo. Per averne qualche colore) 
ed tnfienie ajitto, procoiratono d' irritaci contia un vig&ajolo 
ili quet-contonii: iapia«feittatidogli , che quegli avdlè BMìcizut 
illecita Otitcdi hii m a gl i e» t,'U onwi^i »c^»CTcnè rUltito^Aìbia- 
va lapiopiìa liputaKoide, C accv&difdegno, e giurò la ventieN 
ta , per fitcìlitargliela i due maligni impofior i gli offerirono 
l'opera loro t e che tutti tre ìnlìeme. avrebbero potuto ucciderlo 
a manfalva. Mentre ilavano attendendo la congiuntura, una fe- 
ra venne dalla Città a ritrovar Giovan Eattifia una fua donna ; 
ftimando i compagni cdér tempo opportuno , ne fecero avvifato 
il vignaiolo, nel cui animo avejno (uininato il ibfpetto, e con fi- 
gurargli poter quella elTete Jadi lui rr^oglie, qual ravvifar noi. po^ 
rea nel bujo della notte, lo commofTen» di si fjttii maniera , che 
tutti tre uniti fi portarono al luogo, dove quelli fi tratteneatJO . 
I primi colpi furono centra ìa femmina, ciie rimafe mona; indi 
avventatifi contra la vita di Giovan Battiiia, cduc di loro tenen- 
dolo, l'altro fi pofe a ferirlo con un acuto Stiletto, fcnza dar mai 
un colpo in fallo, gii detto dicialiétte llilettate; ma vedendo, che 
non ollante verlairc in gran copia il fanguc da più ferite , non 
moriva, fi perluafe uno di citi, che folTe per l'Abitino del Cai- 
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mine.* che tenea ìdSqSo , non potelTe morire ; onde con furia 
gliele tolfe dal collo, e fc lo pofe in tafca: e perchè il mefchi- 
nct finifTc di morire lo UraTcinaronoi e lo buttarono in un poz- 
20, in cui ncm vi era molt* acqua. Gettato , che ve 1' ebbero, gli 
fpararono contra un archibufata: e per lafciarvclo oppreflo, e fe- 
polto , gli gettarono addolTo moke pietre , ed il cadavere flelTo 
della femmina uccila. La mattina feguente alcuni guardiani di 
buoi udirono i gemiti, e i lamenti d'un Uomo, che con voce 
fievole chiedeva ajuto; conofciuto pertanto, che le voci ufcivatio 
da <]uel pozzo , vi 11 afFacciatono ed in ciò hie , videro fulla^ 
Iponda di quello un Abitino di noftra Signora del Carmine, e 
aentro il povero aHadìnato , che lordo di fango , e di fangue 
■ n'implorava i'ajuto . Calati nel pozzo, cavaron prima quella mi- 
. leralnl femmina , e dopo anche lui , che mal vivo; piucchÈ a vive- 
re, penfava a finir di morire , e morir da Crifliano. Quando fir 
fuori del pozzo riconobbe il fuo Abitino , nè l~eppe intenHeie , che 
avendofek) il ficario, ci» gliele toUe , pofio in tafca > ivi iì tro> 
valTet Proccutaiono colora di fargli rigettar l' acqua, clle-ave% 
ingt^tS': indi lo portarono, dove avelie potuto Eitrovar ripofo, e. 
gtivemo, con che in pochi giorni fìi perfèttamente fano. Il latto, 
ni pubblìco.a tutta la Città di Cotrone , e cpniìderatolì da ogno^ 
no , che quell'Uomo non era morto a tante ferite, allo ftntzìoi, 
d' eflere ftrafcinato e gettato in un pozzo, al difagio di ftare a 
ferite aperte tutra una notte immerio nell' acqup. fredda , e che 
per ie ferite, per lo lìrazio , e per li patimenti dovea indubitata- 
mente morire , c che di più fulfc così preitamcnte guarito ; fu, 
communemcnte tenuto, che per la divozione prolèlTata al Saciq- 
Scapolare, foDe lUto pteTervato da noftra Signora del Cai:miii^« 
(JtSyfetóBww Ti. 8. B;ceMfA£ig. 234.) 
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MARAVIGLIE 5 E GRAZIE 

NE £ l E INPERMITADt, 
CAPITOLO UNDEGI M Q. 

VM.fin^ato da molto temp , è guarito in aa fiAitù da Maria- ■ 
Vergine dtl Carmine^ 

BEH' Anno rjoo.in Napoli, Tommafo Sac-- 
:one Aioppiato già da molti anni, giacex 
ni ferabii mente nella pubblica piazza chic- 
1 dendol'elemofinaaquelli, che paiTavano; 
3 quefto poverello vedendo, che fi approffi- 
j mava la proceUìone de' Confratelli , chtj 
andavano a Roma per acquiftare il Teforo. 
delle Indulgenze nell' Anno Santo, portando l'Immagine di Ma- 
lìa Vergine del Carmine di detta Città di Napoli : ripieno d' ai- 
fètto, alzanth) ptctolàmmce ^li occhi- verio-di quella , con calde 
preghiere fupplicò l'AuguftiOìma Impeiatiice ckI Cielo vole^^ 
far la grazia Si potere aimre co' alm tA accon^gnarla a E«£! 
ma, e confegutre anch' elio le &ite Indulgenze» Furono ìs&gE 
Suppliche elaudìte dalla benignilTuna Ma£e di Dio , dàndog^m 
un lubito , con miracolo a tutti evidente , la finità rìchieftaljS 
onde con grand' allegrezza fua e tenerezza del Popolo , potè 
adempiere ciocché più ardentemente bramava. La famadi queUa 
miracolo tirò da diverfe parti ( come dicono le Storie, di Napoli ) 
flioppiatì, ciechi , ed alui infeimi, ì^uali approflimaiidofi aquel'* 
la Sacrata Innoa^nc , leftavano fubito iajà, (^Cyrsm idiijkpit 

(t)(t) 

Ci) 
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Vm è litfrato Julia Z''/P''SS'"' > ' àallfi gotta, 
jt^lfT^Etrillo ^olTo di Rciina , nel TemtMio ■ di Napoli , 



ritrovando^ zoppo dalla gamba (ìniitra per uiia gotta 



^-epen Cina mente venutagli , dopo molti medicamenti , 
tinzioni, bagni e flufe , non ritrovando miglioramento alcuno , 
lìCQtfc aU'a|uto di noftra Signora del Carmine ; portando il di 
lei facto Scipolare , ed ollccvando eCalcamcnte l' aftinenza dei 
Mercoledì , Una lera di tal giorno chiedendo da cena , gli porta- 
ronoi figliuoli un pollo cotto, e non volendone Perrilla mangia- 
re, fu riprelb da quelli della fua troppa divozione, ed elortato a 
mangiar la carne ; ma egli coftante nella pietà verfo la Vergine 
del Carmine, tbpportando con pazienza i folli fentimentì de fi- 
gliuoli , con non minor fiducia , che divozione, fi levò dal collo 
l'Abitino, dicendo: Maria Vergine del Cafmnc ajutatemi noi, (be 
potete, e pollofi l'Abitino fopra la gamba offéfa, fentì in un. fu- 
bito fenlibilmcnte rifcaldatlì ì nervi ; dimodocl^è dìAendendo la 
gamba, fi trovò libero, e fano, e ùlenò dal letto rìngcazunda 
gcandemenre Maria Sanciflì ma della riavuta grazia p .[C«/xM:; 
H.fie.MS/ec.Carm,T, i.B, 



i#3,TL Padre Giovanni Bonet nel luo Giardino Carmelitano, 
I fa menzione di due akr; fimili lucwtìì ; uno di una Don- 
na leituagenaria , the per tre aiiiii non potendo muove- 
re i piedi, nè palleggiare , avendo provati in vano tutti i rimedj 
poflibili , finalmente raccomandatali alla Beatillìnia Vergine del 
Carmine, nella fua Chiela, e avanti il fuo Altare, ottenne in un 
iftante la grazia di poter camminare . L' altro d' un Uomo', cjie 
incomodato da fìmil infermità ricuperò la falute , pure per inter- 
cefCone di noAra Signora. [ IJmt lib, i. ce/, 39.^40. or.À> 
Sìtt.Carm.T.i.n.i^yi.'i 




Htllt Infermi fa£. Capitolo . "XT, " 159 
Wio è liberato da mortak inferrerà. 
ij4, "^^TEU' Anno 1620. un pcrfonagijio titolato di molto 
I^M tifpetto, elfeniio flato per lungo tempo inferniOj, 
dopo molti , e molti medicamenti datigli da vai) 
medici ,,fcnza. un minimo follievo, alla fine fu Tafciato. come in- 
curabile ; che però ricordatofi quanto, meglio era liconere alle- 
mcdicine fpirttuali,, fece a fediiamare un Padre del Convento del 
Carmine, il quale andato, td entrato nella camera, dove l'infer- 
mo giacea, lo ritrovò quali agonizzante: c accolfatofi al ietto il 
buon Religiofo, con alta voce gli diife : Signor mio cariamo. Id- 
dio abbia miferieorjia ili imi, f vi. dia la fallite Jel curio, e dell' ani-- 
ma;eceo, the porto mieo il rìmtii» d'una mera _/it/«»:atleqiialipa-' 
zolerifcóflòl'jn&nna, con voi» fievole, doniai](]& quakera^iel 
ximedio, che portato^ avea j al cBe foggiunfe U Padreiil 
dioè l'Abito di noflra Signora delCanmne ; fe quejh tìoi prcaitrete 
nn divozione , egli vi darà fallite , fe non ftr il corpo , no» 'ni mtr>-- 
«berà quella dell'anima. Fu cofa mirabile, che appena fiirottprot 
ferite tali parole da quel Réligiòro, che con grandiflimo vigore fi 
alzò dal letto l' infertno , e tutto pieno d' allegrezza prendendo- 
1' Abitino benedetto di Maria Vergine del Carmine , riraafe del 
tutto guarito, e tifanato.- e ne reie grazie infinite al fommo Mo-- 
Harca, e alla Vergine Madre, Salir injìrmorum. [ ex P. Alpb. apad", 
Tl>etJCarm^cap..i^. cìt.. a. Caputo capali. } 

Um- Mèdica, n'erte air epsmo di fua vita , preft il S- Seafolere.- 
ricKpera la falute.. 

lp5tT' 'Anno ifiii.. nella Città di Bruges in Fiandra, Alfoit- 
\ g fo Plancke Medico , fii aflalito da una sì fiera malat- 
ria , che- non furon valevoli a fuperarla tutti i cimedj 
dcll"atte>.adopiati col parere, e Tuo e di tre altri Medici; laonde 
ridottO'peflb a morie, munito. di tutti i Santiflìmi Sacramenti 
non vi efièado più fperanza d'ajuio umano, fi voltò a Dio, e a 
Maria. Vergine fua.Santinima Madie, chiedendo.il di lei Saao. 



i6a Mdì-n'vìglrt , e Gmxie di M. V. dd Carmine 
Abiio, il quale con molta divozione, e fiducia ci nccvette. Poco 
■dopo, perduto ogni funfo e ogni moto , rimafe come morto , e tale 
fu giudicato da tutti. Trattenutofi cosi circa mezz' ora, come 
fvegUato da grave fonno , con illupoie grande de' circolanti , fi 
4ette impetuoiàmente a lodare , e oenedire la beatiffima Vergine 
Malia del Cannibe > cikltando il di lei beneficio , e protezio- 
ne : e di poi libero dal male , cominciò a riaver le forze , e riciroe- 
rare la totale, e perfetta falutc. ( Martinm Hooght in lib, de Jaf. 
tapS.cit.iuSf.CaiKi.T. i.n. 2461,) 

Una Donna fiata cieca dodici mm,grefo il S.Sca^lare, rientra 
i>triaJièitolovifiaamutil'Imiittsi«edtllaB.V,MCarmtie. 

:i}6. "rNSilcFla, Barbara Gebevarìm, l'Anno quarantaquattro dì 
I fua età, e del Signore i52& perunagraviffima malattia 
divenne cieca di tutti due gli occhi: e benché più, e più. 
volte adoprati avelTe varj rimedj , non potè mai riacquìftare il 
perduto lume. Dopo elTcrc fìata così deca per Io Ipazìo di dodi' 
ci anni, fenrendo, che era per ventre inLiebentalìo, in occafìone 
della fiera) che vi fi fa ogni anno, un Uomo, che per medicare il 
maledeglì occhi era l^moflllìmo , bramofa oltremodo dì ricuperai 
la villa, non volle trafcurare lai occafione; che però colà li fece 
condurre. OfTervati , e con diligenza efaminaci dìd detto Medico 
gli occhi di Barbera , difle , che non vi era più ne rimedio , ne 
modo dì guarire. Qucfta rifpolta agline grandemente il di lei 
cuore; onde perduta ogni fperanza degli umani ajuti, fecefi con- 
durre alla Chiefa: e quivi pollali ginocchioni , ripiena non men 
di fiducia , che di lagrime , il diede ad implorare il divino foc- 
corfo , chiedendo colla maggiore ardenza del i'uo Ipìriio, che le 
s'apctilè un mezz'occhio almeno per vedere un poco, tanto che 
potefle fare i hai fuoi : obbligandoli con voto di prendere l'Atn- 
10 di Marta Vergine del Carmine , c ^rlì aggregare nella Confra- 
ternita del Sacro Scapolate , poco prima eretta nella' medefima 
Terra di Liebentalioj lo che poco dopo, confeflàta, e comunic»- 
ta> adempiè} è fu nel giomo^ftivo dell' AlTunzioue di Maria, lì 



nelte hifemiiadi , Capitato, XL ifii 
ij. di AgoAo del 1638. colla medefima fede, c fperanza non cef- 
sò nel tempo di nove fulTcguenti giorni di laccomandarfì a Dio, 
e alla fua gloriofa Madre per la grazia tanto bramata. La mat- 
tina poi del di ij. del medcHmo mele d'AgoAo , mentre ttava. 
aJcoltasdo la Sanu Mella nella ilelTa Chiefa, ove era la Confira- 
temila , Al allàlita da cosi fiero dolore negli occhi 1 che parevate 
le fulTeio fvelti , e ftrappati come per forza dalla tefta. Ed ecco 
il miracolo. Repentinamente le s'aperfe l'occhio finìlìro; cefsòil 
dolore, e tolta da quello ogni ofFufcazione, cominciò a vedere : 
prima l'Immagine iftelTa di quella, per cui era illuminata; pai il 
Sacerdote nell' Altare : e finalmente tutti quelli , che erano in 
Chiefa, e tutte. l'altre cofecon tal chiarezza, che anche un taglio 
di coltello avrebbe ravvifato, e dillinto benifTimo. Fu incredì- 
bile Kalkgrezza, ed il contento di Barbera per così mirabil fa- 
vore ricevuto dalla Vergine del Carmine. Terminato quindi il 
Santo Sacrificio della MefTa > s'alzò in piedi , non faziandolì di 
benedire , e ringraziate Iddio, e Maria Santidima del Cannine , 
che non abbandona i fuoi Divoti j io ileflb fece anche tutto il 
popolo, che rimafo flupito , piangeva dalla tenerezza. Tuitociù 
accadde, dopo dodici annidi cecità, ed in un illanie illuminata, 
ne ritornò ella a cafa molto più allegra , di quello ne era par- 
tita. ( FanlMi. ab omit. SS. i« Carni. Tbaamat. eir. iit Sfte, Carm, 
T.I...24SS.) 

Uno nato cieco uteae iHtimtnatO. 



197. T Uca di Tramonte nato cieco, arrivato all'età di venti- 
I ^ cinque anni, andò un giorno alla Chielà del Carmine 
di Napoli , e genufleflb avanti la miracolol'a Immagi- 
ne di Maria Vergine Santiflìma, chiedea con fervorofe fuppliche 
da colei, che partorì al mondo il vero lume, quella luce, che gli 
avca negata la natura , pregandola a calde lagrime ad aver mile- 
ricordia di lui , che l'era non folo fervo; ma figliuolo adottivo) 
mediante il Sacro Scapolare , che e^' poruva. No» ebbe dato 
fine alle pr^gbioe , che apertifi glt occhi > e ticevuro di quelli 
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il lume , potè vedere co' gli efterìori di;l corpo quella Tautnatup- 
ga ImmaginCjChe. fino allora avea reveriti to' ioli ocelli intcriori 
dell'anima; rendendo grazie infinite alla gran Madre di Dio, che 
gli donò il grande, e bel teibro delia viiia. [ Michael a Fonte Isb.. 
4. ca^. 24. Frane, llofa eaf. j, Capiitus cap, iì. (ir Jo: Boact. ca/,, 
t2.,cit.,in Sptc. Caria..!', i. n. 1451.] 

Un Fanciallim ftr voto della Maire fatto a 'Maria Vergine del 
. Carmine, ricupera la 'vìjia, e rifatta dalle featteture delfuoec 

1^8.. * Ndceana Cuomo- nd levare dal fuoco una caldaja^. 
/\ d'acqua boilenEC per fervirri;ne in certi bifogni di 
■ fua caia , indampù in un lej^o vicino- al focolare 
ove era un luo iìgliuolinO: di u'e anni, che H trattuliava , c but-- 
tò meta quell'acqua aaà boUehte'addollò.alfrarero. bambino; 
aodppewla.vifl^cilinafe'tatialcc^ttcato.dàia.peUe.. Vcden-. 
4o, la. M^dre. tuta dt^cinte U. dilgtazìa. loc^uaeyofe. del %lio , 
pmtaiSe alla Vergine&arìlBAia del Caimine^ che 6t ^ide, diana-, 
va volea largii prendere il di lei Santo Scapolare , ed ella digiuna-^ 
te in pane, e acqua ogni M^crcolcdì : cola verarnente di ftupore!. 
appena fatto il voto , migliorò il lanciullo , e ricuperò la vitta < 
iCa^utut iit fm>M.Carmlo. Spec.Carm.T. i.p ì.u. 2375.) 

Un Religiofo Carmelitano rimnfo cieco, ricupera la 'vijla.. 

igg. \ Ra Giovanni Dolz Carmciitano nel Convento del Car-- 
t"" mine di Rubiolos nella Spagna fu mandato ne' luoghi 
vicini a cercar l' elemofina ; in quello tempo venne un. 
improwifa pioggia così grande , che in pochiffimo tempo con-- 
vertì le flrade in tocrenii , e con tant' impeto correan 1* acque , 
che iècero cadere il piccol, cavallo fopra di cui era Fra Giovanni , 
il. quale tcrtrando. di lima^iei: lommeil'o li raccomandava a Maria. 
Vngine .'del Cdmiine;. Non alani:^ ella^ come ^pietola Madre, 
pocg^liil luaajBto., -mediante, del quale; iì fixcraflè dal penco- 
lo j mijriJBalè deco. Fwoatneffi ia. opera nold medicamenti 

per 
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ttrile Infermitadl . Cafitali. XI- i£j 
per guarirlo, Tutti per{>fenza frmto-. Difpiacetulo molto « quel 
Rcligiofo d' e0ère inutile , e di aggnvio «1 Convàito per non 
poterlo tcrvire in cofa alcuna, fi buttò uS'gtomo inginoccfaioni 
avanti 1" Immagine della gloriofa Vergine , e con caldiffime ora- 
zioni a ([uellaraccomandandofi, meritò ricuperare repentinamen- 
te la vifta; del che pél la grand' allegrezza , tutso giulivo comitt- 
ciò ad cfclàmare, e dire ad alca voce. Maria Madre Saiitiffìma 
Dim^gatek piena ehiarezi^a. Ciò Icntendo, accorsero i ReiigiollT 
i quali rifmvatolo, che geftiva per lo foverchio giubbilo, e ve- 
dutolo lifanato, tutti infieme ne refero le condegne grazie alla 
Confolattitc degli 'afflitti. ( Jo: BoHft liè. i. cttf. 13. tit. ia Sftt^ 
CtfnK, r. 1. 1*. 24JÌ. ' 

■ ■ ■ ÌJno è liherMo ialla pejle , 

Soo. T^TEir Anno ló^^.clTendoia peflcneIJaBerga, e ne'Iuo 
ghia quella vicini, un tal Gjovaiini .Pdludano abi- 
tante d'un villaggio detto Valine: dimorando da 
qualche tempo atagione di guerra in Trudinopoli, Cafteilo nel 
principato di Liegi vicino al Barbante : fu tocco dal contagio 
in due luoghi del fuo corpo , e per curarfi andò ad uno Spe- 
dale, dandofi alla cura d'un Maeftro affai pratico, nominato 
Matcio ; ma con tutta la diligenza di quello non giovavano i 
medicamenti, ed il male più s-' internava ; di modo che appoco 
appoco fi perdette la fpetarza dtìUa vita. Ridotto Giovanni già 
all'cftremo, e ufcito fiiori di fe, il Maeftro perfuafe Maria Putze- 
els moglie dell' infermo la l^it di quella camera, acciò tvM 
s'infettalfe ancor ella, e andoflèue ; ffia iSoa già la donna, che 
i^uivt rimafa, epoftafi ìnginocchìoni > ricoHe a Dio, e alla glo- 
nofa Aia Madre, leeitando ilRoTarìOi Riccndatafi poi d'-avM» 
alcune vcdte udito jtledjcare la viltà ìjA Santo Scuciate' ài 
Maria, nella dicttt Confraternita era ella fcritta, ed iriuo Mo^ 
ritoi gli levò tutti gì" impialiri, enrefbglìdal collo l'Abito dut 
Carmine, con piena fiducia pofe runa parte, e l'altra di quel- 
lo- fopra ì due luqgtii infetti , e tornò di nuovo con molte lagri- 



1 S4 Maraviglie , t Gmzie di M. del Carmine 
me a far orazione. Mentre cosi orava, ofTervò che! marito apri- 
va gli occhi, e attorno attorno guardava : e fentendoìo poi 
anche parlare, prefe ella animo, e l'elortò a raccomandarli alla 
Beata Vergine del Carmine. La mattina venuto qujvt ilMaefiro» 
con penfiero , che Giovanni fulTe già morto , o>Q pandiffimil 
Tua maraviglia ft lo vide avanti bello e rif^nato. Indagautda 
quindi egli ìa cagione di tal prodigio, gli fìi raccontato tutto il 
iatto dello Scapolare pofto in luogo, degl'impiditrii lochè aven- 
do, intefo , Jia boicdetio Iddio , dille la Vergine Samijfima dei 
Carmine , die ha efaii4'te le uojlre preghiere. Divenuto peitanta 
Giovanni in breve perfettamente (ano,, egli, e la fua moglie de- 
terminarono di digiunale tutti i Mercoledì , e i Sabbati ad onore 
di Maria Vergine : e l'ifieilb Giovanni nel mefe di Luglio fuf* 
feguente per )a fella, ptiacjipal? dejla gloi;io& Vergine del Car- 
mine , andò ad Attcnoven , ove avea prefo l' Abì^ > e lafciÒ a. 
([uclla Confraternita il medefiuo Scapolate «.adosnatg. con tigen^ 
to , ed altri freg) . [ F. « Vif;f, Jiìgria im ^pt^Carm^T* i. 

«.■2461.] ■ ■ 

201. Molti altri cafi vi far^bero dji nferise. di peAe Aigaf^,, 
e di rifanatida molte, e varie forte di mali, perìnteiaflìone.di 
noAra Signora del Carmine » ma. li tralafcianQ ^er islì^^ire la 
foverqhia lunghezza* 

. Confratello del Carmine njien preferiate dalla, morie , fi(- 
gli fovrajlava per gran profiri'V'o di fangue .. 

2Q1>TL di li. d'Aprile del 16^1. a Giovanni Vedovato dà- 
I Monte Sellano., Soldato nt;l CafttUo di Brefcia, foprav- 
venne uà gran profluvio di iangug dal nafo,, dalle {£>dici . 
ore di detta giorno, iìno alle ventuna , onde era quafi condotta 
vicino a morte:: e non ritrovandofi rimedio di poterlo fermare * 
era difperata la. fua falute. Ritrovandofi perù in tal pericolo, ri- 
Cocfe a Qpftra Signora del Carmine, della quale portava l' Abi- 
tai ed ecco., cbc. amena ebbe gtto il voto^ fe gli fèim&ìl bo' 
goe^ e-fu.libcrQ da quel pericolai petlochìi ne refe le dovute 



' ' aiilf lafermitaiii . Capitolo. XI* 16$ 
grazie alla gran Madie di Dio, portandone al/uo Altare nqlU 
Chiefa del Carmine di 3iefi;ia u voto. [ ex lib. £mEk^. Cmt, 

Uno fthermado Uditja^ùue M Smu Sabotare. t /tìrnmaltit 
, divita cieco : vefienh/l del me^fima , rìti^ers h f^luff ■ 
e la 'oijln deU'ojivM, e Jel fnyo^ 

103. Io: Battifla. GalWlo Confolo di Praga nel Regno di 
Cj- Boemia, Uomo illuilre di nafcita, avendo prefo per 
moglie Barbala Miicronin, donna nobile di fangue , 
e ricca di virtù: avverti, che ella portava kiScapokce di Maria, 
e che con varj efercizj pietà, cqn disunì, e c^n atti di morti- 
fia2ione , onorava molto la glorìofiflima Vergine del Cumine. 
Comecché egli allora non naavea notizia, non compiacealì di 
queila particolar divozione della conforte ; onde volendola di- 
vertire, e rimuovere da limili efercizj, la burlava, e talvolta l'in- 
giuriava ancora; nel che fare perfeverò molto tempo, finché una 
volta riprendendolo ella, gli diflè; Guardate con mefle iiofircbeffi, 
t con qKfJli fcheriii non franchiate alla fne Iddio all' ira , e alla ven-r 
detta cantra di 'voi. Non pafsò gran tempo , che gli venne una^ 
grave , e mortale intermith , che lo privò dei lume degli occhi , 
rendendolo del tutto cieco. Un mele , e mezzo gli durò quella 
infermità , fuori di fperanza d' umano ajuto, con tutte le molte , 
e grandi fpefc fatte in Medici, Cerufici, e medicamenti per ricu- 
perare la viltà , e la falute. Tutto qucflo avendo fperimentato , 
cominciò ad implorare fervorofamentc l'ajuto di Dio, e della fua 
gloriofa Mtdre. Mentre così raccomandavaft s'addormentò al- 
quanto ; e in vifione gli apparve la beata Versine, e l'efortò a 
pigliare il fuo Santo Scapolare : che così facendo gli farebbe re- 
Itiiuito il lume degli occhi , e la falute del corpo. Rifvegliato, 
raccontò l'apparizione alla moglie, la quale fubito fenza indu- 
gio, fece venire il fuo Confeflore, che «a un Padre Carmeli- 
lano icalzq, al quale l'infennoL mani&ftìy con c«[u irealtà , e 
ji:bìettez2a tuttQ il fuo.fiato, e l'ìndifpofìsioae dell' anima > e 



iSS Mur/niglia , e Grà^i» ii M. V. A/ Carmine 
del«ort)o, e colfa facramental Confeflìone purgò l'anima fua : 
ùlfbruìto poi, e infonnato dc'bcncfìc), cìl-Iìc grazie , e de' privi- 
legi dello Scapolare, gli pofe quel Relifjiolo al collo l'Abito 
benedetto: e Aibito per virtù, e mifericordia divina gli fu refti- 
luita la vifta, eia falute del corpo cos'i perfettamente il dì 16 di 
Gennaio del 1545. , che da quel giorno in poi potè intervenire 
alle funzioni lenatorie , e foddisfare in tutto al fuo ufizio dì 
Confole di quella regia Città. Quello fucceir© venne atteftato, 
e coa&miaio dal inedelìmo Signore Gio: Batifta Camello con 
liiftitito ca^uwlio fcrìtto di propria mano in idioma Tedefco, 
c figiUatacol luo anello; nel quale foggiugne egli quelle pre- 
ciJè parole ; I •wtrì una volta rotti , mo vi i arte , eh gli fojfd 
rittuàf infilmt ; ÌMVtrginità però iililiata t pura di Maria, caii ma" 
MoinMtentc , tà reintegrart le ^nejln degli occhi y molto piii delicatf 
£ qKalfftoglia ••vtìra. i-FaMÌ. alnmn, SS» ia Carni. Tbanm. o>. i» 

Una Anna ìMriiwtJaitiheraa dal fiagò H fattiti, I refafama, 

TN Napoli , Porzia Trojana aggravata da lunga , e mortale 
I malattia , la malignità di cui non potè mai iuperarlì 
da tutta l'arte della medicina, fopraggiuntole di più un 
gran fluflb di fangue, lì condufle così vicina alla morte, che le 
fnron preparati i funerali , e tutto ciò che bifognava per fep- 
pellirla . Vedcndofi privi ( come era quali , che certo ) gli amo- 
lofì figli, di Porzid carisma loto mad^ , BndaioHO tutti infiemc 
aHa-'Chie& del- Caniuiiei« quivi proftiui all' Imma^ne <U Ma- 
tia con fervente- |ircghie» , e abboncbntiJSme lagrime ftippìicv 
vano la gr»! Madre di mifericordia per la vita della loto amata 
genitrice ; promettendo di digiunare in pane , e acqua tutti i 
Mertokdj dell'anno. Fu coia di tìupore : ne! tempo iltetlb , 
che prcg;ivano i figli per la madre , e foceano in Chiefa il vo- 
to, ella in cal'a l'vegliataiì ^ItiuttolK) da mone, che da tonno, 
domandò dove fii&ero i figliuoli : ed eflèndole iìlpoflo effer égli- 
ma andati alla Cbiefa della Madoim Carmine « pregar por 
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lei , dilTe Porzia ; Hanno fatta hme ; pircht psr li miriti di Maria 
Vergine , della qml porto, heiichì ìndtg'iaiKcmc , il Santo Aùito , ed 
ha per filo onore offemìSto l' afiinen^a de! Mercoledì, non mmgiauth 
tarnc^ foao fiata, liberata dalla morte,. Chiedette poi da mangia- 
re, e riiiorata con uà poqo di cibo, e con ^quanto di fanno, 
rimale del tutto Tana^ « liberai -ood^ si ella» oame i figli lefero 
le grazie , che ben grandi dovcano , alla glanòfìllìnia Vergine 
Maria del Ormine h (, Caput m tap.. ii. cit. in Sftt.. Cam. T. i. 

Altro cafo fidile.. 

1S%>. k D un altra, donna, per nome- Marzia di Palmiero, do- 
/\ po effere Hata, molto tempo inferma con febbre , e 
con dolori grandi di tcfla, le fopraggiunfe il vomito 
del fangue, cagionatole da detta, infermità, per molti continui 
giorni , così, frequente, e in tanta copia , che venne dirperats 
da'Medici. Moffiifuoi figliuoli dal materno affetto, ricorfero ali* 
ajuto di noftra Signora dui Carmine di Napoli j ordinario rifugio 
di quei popoli : c benché il cafo della lot madre fulTe fonza fpc- 
i:anza , contuttociò la fede, e divozione loro ottenne per inter- 
ccflione della Regina de' Cicli la grazia nchìefta , e grandemente 
diEfideiata da loro ^ £ Idimia cmb»..! 

Altro tA^Jimtt,. 

ZO^'-TT' TN altro pover'Uomo giacendo in letto per caufa 
1 \ d'una graviUima infermità. , gli fopraggiunfe il vo- 
mito dei fangue per molti giorni ; perlochè la fua 
moglie' fece ricoifo. alla bearillìma Veigine Mana del Cannine* 
pregandola fervoro fa mente per la làlute del manto,, e ne fìi 
coniblata per li meriti della gran Madic^ di Dìol.. [ At^if/ÌMU 
CHordiiu M achfti Tbefamv. ] 
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Dtte Faitciullin! iw^otc^ni a camminare neiigon fattati. 
207. T 'Anno 1505. nella Parrocchia di Sterrebeke tra Bru- 



I ^ felle, e Loviano in Fiandra , Margherita figliuola di 
Leonardo Lcvens , d'età d'anni cinque, tìtrovandoli 
in&ima per lo fpazio di tanti mdl , e cosi impotente nelle con- 
giunture delle gambe , che non fi potea muovere da un luogo 
all'altro, fe non flrafcinandofi carponi per terra, o col foftegno 
di due piccole grucce. I fuoi Genitori la raccomandarono alla 
gloriofa Vergine Maria del Carmine, e oifdrirono due gambe dì 
cera al fuo Altare nella Chiela Parrocchiale , in cui era ilticuiia la 
Confraternita del Carmine : fupplicando la Vergine per la fanità 
della figliuola ; promettendo di fare afcrivcre in detta Confrater- 
nita anco la loro figlia, quando avelTc confeguita la Talute. Fatto 
tal voto, il giorno dopo videro la figliuola, che lafcìatanc una , 
andava con una fol gruccia : dove prima non era mai potuta 
muoverfi che con tutte due : il fecondo giorno poi gettata a tet- 
ra anco r altra palTeggiava in piedi lenza alcuno appoggio i ciò 
vedendo ì genitori , ripieni d' allegrezza andarono alla predetta 
Chiefa , conduccndovi la figlia , e quivi tefero le dovute grazie 
alla celefle Benefatirice, Maria Vergine, ed ivi lafcìando le gruc- 
ce in memoaia della grazia ricevuta , foddisfécero in tutto alla 
ptomeflà. -DivulgolC quefto fuccelTo per U luoghi circonvicini , 
dopo qualche tempo. 

108. Guglielmo Abbeelen , e Caterina fua moglie, abitanti 
nella Baronia di JLeefdael , avendo un figliuolo , chiamato col 
nome ftelTo del Padre , Guglielmo , con-tale indilpofizionc fin 
dalla nafcit4 » che non potea ttè camminare , nè Haie in piedi , 
neppur muover le gambej determinarono d'andare a far le ior di- 
vozioni aU'iAe0a Vergine del Carmine, nella detta Chiefa Par- 
rocchiale di Sterrebeke : e tanto fecero con grandiffima divozio- 
ne * ¥ Qducia. Mentre con fervorofe preghiere raccomandavano 
il loro figlio alla Madre di Dio fantiCfìma: quel ^nciullino, che 
allora era di tre anni, fubito cominciò a tniglìoiate, e appoco 
appoco vedendoli abile a camminale : venne fi nalmeme a gode- 
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re l' intera fanità come gii altri faiidulli . In rendimento di gra- 
zie di tal favore , e beneficio ; Guglielmo , e Caterina col toro fi- 
gliuolo, andarono ogni anno per la fèfla folenne del Sacro Sca- 
polare alla predetta Chiefa, Ècendovi quivi le lor divozioni. Di 
quelto, e del precedente cafone dì altri due quali fìmili ne fiiron 
fatte pubbliche > e;giurìdidie informazioni giurate da molti , ad 
iltanza del Rev. Sigi]or;Segéri GrolTcu Paioco.iii detto luogo di 
Sterrebcke , e di Oià: Brancefi:o IcRoy Provveditore della- :fudh 
detta. Confiaternua del- &; Scapolare. [PiDtatietaF.M. imS^» 
Cam. T. i^it, 2^ij.} 

/ Uno Sheaitto deca, ricuperala 'vijid- ' ' 

2op. Tk T EU' Anno i66S. mentre Filippo Valentino oriundo 
j.^W di Treveri flava in corte del Vefcovo di Spira efer- 
citando la carica di Maeftro di Cafa, gli venne agli 
occhi una certa nuvoletta di diverfo genere delle lolite; l'origint 
della quale non potè mai penetrarli da' Medici. Era tale , che 
eftrinfecamente non appariva , nè dalle pupille più acute degli 
aftanii potea diltìnguerG ma. egli non vedea nemmeno la fua 
propria mano, quantunque fe l'accoibiTe all' occhio, quando più 
chiaro era '1 giorno. Dopo etTer llato in quefte mifeiie per lo 
fpasio di circa tre mefi, configliatofì con molti, edìvcrfi PtoSet- 
lonittiifein pratica per qualche tempo , con ogni puntuali^ > 
e diligenza i medicamenti da quelli ordinatigli ; ma^ noDine-rica- 
vò nè miglioramento, nè follievo. Finalmente ricórfc fappiiche- 
vole alla' Madre di mifericordia , Maria Vergine del Carmine, 
hqasleprofert lameneacit, pregandola divotamcntc a volerfi com- 
piacere d'interporre l' efficacilìtmo fuo patrocinio appreifo il lue» 
Pigliuolpiper la ricuperazione della.perdui3 vìAa4 tàcendò vo- 
to t-dwiTencamatògU f^Teil lume degli locdu'feióarnmaiit) ay^ 
tOi avrebbe illegnato al fsrvizio-divinav 8-deUa.SagMtiflÌma^ 
Madre del Monte Caimelo, in rendimento di grazie , la mét^ del- 
ia fpefa, che làrebbe bifognatàìn &r nuovi tentativi. Nonman*- 
(Cù dcl ftto benignìflìmo ajutoia cónfolatrice^egU afflitti, là f^> 
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Iute degl' infcnni ; impeiocdiÈ dilcguarofi in brcviflimo tempo 
lenza opera umana quella nuvoletta , rirornò di tal maniera la po- 
tenza vifiva , che da quel tempo potè fenza veruna diificultk far 
tutto ciò ) che è conveniente , e necelfario farfi da un Uomo: e 
iqucAOLtacconto Io potè Icrivcre , e ibttoicrivere di propria ma- 
tto, '£ Sigillarlo col luo figilio il medefimo Fiiippo Valentino Bra- 
Un'U dì 30. dì Gennaio del 157;. alla prefenza dì tellìmonj, che 
ancor. eglitiO) lì fottofcriirero ; protcflandofi l' ìAolTo firatm nella 
Aia fcrittura diiiconofccre qucih grazia per fota iotetceflìoiic , e 
potenrilSmo patrocinio delia gloriolìHima Madre -, «Signoia dd 
Monte Carmelo : e ne dette una tavoletta votiva alla Ghiera del 
Convento Carmelitano Hittzornefe nella Diocefi Vormatienfe. 
[ P. Daniel a V. M. Spie. Carm. T. i, ». 2493. ] 

Uft morihaiido ù liberato-dal fitijfo difaagiu, e rifasaro, 

2 1 o. TT T N nobil Signore di Majorca , Città prinnria deU'If»- 
IJ Je5aleari , mentre ftava per l'uà ricreazione jiv Una 
Illa Villa fuburbana fu alìalito improvvifamenté da 
un gran male. 'Cliiamati i Medid, fubito gli fecero cavar fangue; 
Io che fatto , e partiti quelli , per incuria e negligenza della ier- 
vitù addoimentoiE l'infermo; quindi gli Ci riaperfe ia vena, egli 
ufcì tanto fangut, die no fii bagnato tutto 'i Ietto. Accoifero i 
iwvi ) ma -non potntdo: con tntte ie lor diligenze reprimere il 
profluvio del -langue , fu ncceflìtato farli ponarc in Citta per aver 
più pronti i Medici : i quali venuti co'Cerufici, mifero in opdra 
ogni più neccITario , ed efficace rimedio ; tutto però fu vano > e 
ienza prò veruno; perlochè cominciarono a mancar notabilmen- 
te all' infermo le forze. Non giovando i naturali rimcdj , voltò 
1* animo a' facri, e divini medicamenti : che però lì fece portare > 
« amlicare il S. Evangelo , e Reliquie di Santi : e fiirono ancora 
jcelebrate per luiialcune Melle. Ma continuando il ftulTo del Ikn- 
iguei^fì rìduflè a ^le flato, che dagli amici veniva pianto per moi» 
to : .«..juiì penfkvafi al moitorio , che alla Mute del monbondo . 
fttlitfo 'in grado fii wfitato da un Cavalùie luo amico > 



Btth-Jnfvrmtitii. CofUcilù.. JCt. 17,1 
fratello di Leonora Orriz Teraiaria Camieiitaiia , donna di gran 
bontà , e fema y la quale avendo fatte particolari orazioni , e pre- 
gato Iddìo per l'infermo, l'efortù per mezzo dei predetto fuo 
fratello a confidare in Gesù Crifto , che è la vera fafutc , e nella 
fua pietoTilìhna fnadre, e che faceifè voto di pigliare il di lei Sca- 
{>olùie, e portarlo pubblicamente per un Anno, che Marta Ver- 
gine l'avrebbe ajutaio. Ricevuta dì buon cuore il moribondo 
Signore l'efortazione, fece il voto: e /ubito [ cofa mirabile ! ] fi 
ftagnò il fangue, e cominciò a riaveriì l'infeiino in-modo, che in 
pochi giorni riibbiiitofi nella falute, e nelle forze, foddisfece al 
voto, verte ndtriì con ogni maggior divozione della veile di Maria . 
Qiiefio fuccelTo fu approvato per miracololb da. Monlignoie Si- 
mone Bauca Vefcovo di Majorca: e in ^endiineiitaili grazie alla 
gloriofa Vergine Benefattrice , fu fatta una fòlennilTima fefìa con 
Predica- nelk. CfaieTa del Carmine., alU quale «tutti -i nobili di 
quella Città iùrono invitati. ( Mieb. a Fonte in Comf. Hifi. iib. -4. 
Mf. 4. Mf..^. r. I. tf. 14J8. ) 

•-: : ^-Vua fMatMlif è [aitata mraco!ùf4nKfUe Jalld-paralifia. 

1 1 1. TL Padre Luigi Granata dell'Ordine di S* Domenico nel 
' l 'Aio Caiechiibo icrìvci che a fuo tempo in Lisbona^ 
■'^■AegiadiPonogaUc^CateDiiaTaidenobu.fuidullad'aa* 
■ni qMKCtardid , >6glìa'del:Ciimc di Villavcrdci cadde ìo-una-inL 
-fermiti graindi^ma , con talì.Cptomi', cheJa'riduflèEO'^a morte . 
Dopo tre mefi é mezzo, per iniercelSone della Beatifl&na Vergi- 
ne, alla quale con molte lagrime, e orazioni era rieorfa , rieb- 
be la falutci ma però rimafe parai i li ca. in. J urta la parte 'iìpilìra., 
e con tanto tremore , che fe alcuno Je avelli- tenuto ti braccio, 
ancor cITo tremava. Curò quefta ciifa. per nove mefi , e.quafir 
tunqiiL- lurti i Medici di maggior gridò Idi Lisbona 'in ventaffcicrv 
-e meitellero ìn opera, rutti i rimedf:po£bili, niunà ndndftilStA» 
-fu fuHìcienee à guarirla. EtlapeiòÀvealdiipre fperanza, cHeuQfi 
-volta--Masfs->Saiinffiinarie,-^«bbe.data..imenunente Ja falute': 
dicendo^ ch& la- Vej^ii^ & le Tue grazie pet&Ttafflcntc intera , e 
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noe lò»ze^ PaiTadi nove meft, litrovandafi neik Terra'delU 
CiHitea di Tua CaTa , fi fece condurre una mattina alla Ctnelk 
dsi'Padri Carmelitani : ia quale in qual luogo è detta Ja Madon- 
na delle, reliquie: e quivi gettatafi a'piedi della Vergine gloriola 
del Carmine, con grand' umiltà e divoziojie le porgeva caldifli- 
me luppliche; mentre cosi pregava conobbe d'aver ricevuta la 
total falute da quella Signora, che è Madre di niiicricordia ; onde 
reiìò talmente intimorita e attonita , che per verità non fapea 
dove fi fuife. Finalmente alzatali fubito con tutta fecilità in 
piedi , andò da per fe fteflà a ritrovare la Signora Contefla fua 
madre, che era nell'ifteflà Chieia, la quale rimafc fuori di fé dal- 
lo ftupore per^ak;, esì iraprovvifo prodigio : e tutti , che quivi 
erano, ammirando il bafo, cominciarono a dire ad aita voce, mi- 
tofolo, miracolo; lo'che;fentito(ì* da'.ReligioIì del Convento, e ve- 
duto il fuoceflb, il diedero aJbnar le campane, e cantarono il 
Te DtUm hadam^y ringraziando Iddio, e la Santiliima fua Madre. 
Nel feguente giorno da ruttili Religiofi, ed Ecclefialtici di quella 
Terra iie iti fórra in rendimento di grazie alla medefima Chiefa 
una folcnncj -cdivotiffima Proceffione; alia, quale intervenne an- 
cora quella noÉiil fanciulla, andando co' fuoi piedi, libera e pei- 
fendente' ikaa^ fenza mono afuttv:.' gtiand^ per dà f^zio.;di ikj- 
.ve mefi palTatì noti aveva-mai poBUtO'iàie.unjnalTo da le > fenza 
aver da una parte la ^roccia, e dall'alcrq^elTer foflenuta dal brac- 
cio di alcun altra peitona ; e in. awsDÌte fotosi forte e gagliar- 
da., che per diuotirdeJs ftabiti^, iakvar>dil&,.che la falute confe- 
zitak' da, Maria Vet;gine«ia-f^KC(j£ pietre y.c calcina, come una 
mmagUA» di cbeituìevìdente logao, .uo Àai-<te ella &«t in Chieia 
ja^giC^uctfidallajiuttiiuiper^^^ £aò ailim ora» odue aVatt< 
p, il mestó diilènipre ginocchìorii, ffinzài fatica veruna. Divuiga- 
tafi la fama di tal fnccefro, corfero molti de' circonvicini luoghi 
,per vedere co'proprj occhi , ciocche avea operatola piiitofiflìraa 
Madre, di Dio, molla a compaffione d'una interniità cotanto iun- 
^a. In memoria ikm di così fegnaiato beneficio folennizzava ella 
ognijknBD con glande ailegrezZail^^ioEno aiiniveifaEiD della vr 
icevma'£u]itì»«d oioie di^ fua celcfie Betje&ttiìeej Uquàl gioì' 
, no 
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no [ per conservar la memoria di quefto miracolo ] dalla ferviiù y 
e dalla famiglia di quella nobiìcata, veniva oflèivato, e lanufica-* 
to come feftivo e di precetto. ( Ladinìettt Grillata Uh, S>Mpw 27. 
ff. 1 1. cit. iu Carm. T. i. ». 2448. ] 

' UMfastiidliaa dm mltfjiten rifanata, per mtofatto iiiG'aà' 

■tari di farle pigliar l'arto del Carmine^ ■ ' 

A . Nna Merla fanciullina di circa quattr' anni, figliuola 
^\ d'un mercante di Tolone , aggravata da infblico ma- 
le, fubito, che i di lei genitori ebbero fatto voto di 
metterla nella Confraternita del Sacro Abito di Maria Vergine 
del Carmine , in un iflance guarì ; ma efTendo paETati fette anni^ 
fenza aver quelli adempiuto il voto, tornò di nuovo a cadete in- 
ferma, e jridotta all'ellremo, abbandonata da' Medici, lì ricorda- 
rono di non aver mantenuta la promelTa, che con voto avean fat- 
ta: e fenza punto indugiare, facendole porre l'Abito di Maria, e 
Scriverla nella Confraternita, immediatamente la videro, con loi 
grand' allegrezza perfettamente rifanata; onde in rendimento dì 
grazie alla gloriofa Madre dì Dio, portarono il voto al Sacro 
Altare della medciima Confraternita. \_Theoph. S/tynaiid. T. 7. 
gag. 270. cit.ìnSf' Carm, T. i. ». 24J7.] 

// Saittt StAfoIare di Maria Vergine conferì fct a noafanàulla 
: ' la folate del tor^o^f dell' anima, 

-aij/'BL TEIIa Città di Monaco, Dominante della Baviera, una 
■ l nobil fanciulla [ il nome della quale per degno mo- 
^ rivo fi tace ] tenea da molto tempo un odio, e ini- 
micizia im^cabile veito una fua Ibiella : ed era quello male^ 
nlmente avanzato e ingrandito , che l'una, coU' altra non potea 
in venin cónto vederficon buon occhio, necompatiifi. Non po- 
:che volte V a&cicaiotto i parenti, gli amici, eìpadri fpirituali 
-per ticondliarle infìeme, e liimìrlc d'a&tto , come erano di fan- 
gue? ma con tali oftinatiflime fémmine riufcl fenza frutto ogni 

ope- 
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opera. Accadde, che quella, che era l'origine e principale ftru' 
mento di tale dilTonanza e (concerto , s' inièrmò gravemente: e 
tormentata da acutiiritni dolori , non vi fu medicamento , benché 
molti , e divertì ne futrero praticati , che le potelle qualche poco 
giovare. Finalmente vedendo l'inferma, che pec lei non avca li 
terra virtii per guarirla, rivoltò il penGero a liccica» dal Gelo 
ìi rimedio più ficuro, chiedendolo alla gran Madie di Dio, con 
promelTa di pigliare il fuo Sacro Scapolare , e continovamente 
porcàilo. PoicntìRìnu Maria ! prefe ella dìvotamente l' Abito be- 
nedettOt e nel prenderlo , ricuperò non folo la fanità del corpo , 
ma^quella ancora dell'anima, che è di maggiore eccellenza, e 
molto più pregiabile; attefochè (ì riconciliò lubito colla forella , 
F con lei fi riunì per fempre in una vera pace , e cordiale amore. 
Così, quello che non porcron faremmolti anni tanti Conieffori , 
Prcdkaioii ed altri , lo fece in un momento il Santo Scapolare , 

Seflttj cmnc lo ichiMQÒ 1b bottiflìina Vergine , :aUoiB «he io 
leaS. fit«i«*if fi™™!*- rffll'nrfjwpntpifiiffpn^j. p^^^cfo^ 
(ù. (F4mI.^ mmuSS. im £m-m,Tbaam. ahi» Sfw. Cam.T. i» 
tu Hpi') ' ' ■ • 

Uaa Dama'l Uhtnttg da grave infermità^ 

114. Ji Vincenza Strozza dopo aver partorito , fopravvenne 
/\ una graviflima infermità , con una poAema fono 
l'orecchio, che la fece divenir frenetica. Difpetata 
da'Medici, eridotta all'agonìa, invocò col cuoieTajuto della 
>4adr£ di Dio Mafia Vergiae dèi Carmine) e in us ^bito coa- 
fegul miracoiofatnente iafanià. iCofiatt tAi fi^ eaf, iz.) 

Utt frùte'l' t fonato da un colpo di lancia • 

• zrj.l^TEll'Anna rj77> volendo gioftrare in Napoli molti 
Stgnoii tÌEolati, tra quelli vi fii Dos Orazio, della 
Noja Fdncipe di Sulmona* il qual coinado id Ao- 

chino , fii poiuto. dal caVaUo o»i unta iurìa e vt^ìdùi, cl}e 

nel 
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nel dare al petto di quello armato di ftrro , fi fpezzò la lancia di 
lai maniera, che la parte, che colpì , rivoltatafi, entrb, e paÉò da 
banda a banda una coicia del medefinio Principe,con gran peri- 
colo della Tua vira. Era egli divotìfTimo di nollra Signora dei 
Carmine, portandone il di lei Sant'Abito , e ofièrvando religicH 
famentc l'aftinenza del Mercoledì; che però in quel fijo infonu'^ 
nio ricoife fubito alla Tua celefle Avvocata, chiedendole con iet~ 
vorofe fuppliche il fuoajuto, il quale non gli fu negato dall'amo- 
rcvol Madre di Dio,- poiché in breviflìmo tempo ritornò nella fua 
intera e perfetta falute, per beneficio di Maria SantìJTima del Car- 
mine, (^Ua quale riconobbe I3 grazia. ( Rofa, Bonet, Cafutut^ist 

Uno è tiherata dall' ejfere s^fp . 

2itf. I^TEll' Anno i5oj, in Napoli fparandofi alcuni morta- 
Ietti di ferro nella flrada di S. Giovanni a mare, in 
applaufo al Sig. Viceré , che di quivi paiTava con 
Cavalcara : uno de" morta letti fpezzatofi: un pezzo di quel ferro 
venne a colpir Vincenzio Perna in una cofcìa,il quale ne rimafe 
talmente offefo, che per molto tempo camminò zoppo , e coli" 
appoggio e ajuto di un baftone : lochè recavagli non poca affli- 
zione ; parendogli gran difetto in un giovane di diciotto anni . 
come era egli; tanto più, che dubitava rimaner così per tutto 
*i tempo di fua vita; attefochè efperimentati molti rimedj, veruno 
gli aveva giovato. In tale Itato, pensò dagli umani, ricorrere al-^ 
li ajuti cclelti; onde portatoli una mattina alla Chiela del Carmi'* 
De, quivi lì confei'sò, li comunicò, e prefe con molta divozione 
il Sacro Abito, che per l' addietro non avea. mai avuto: e genu-> 
flelTo avanti a quella miracolòfiffima Imnu^iiie dì Maria del Car- 
mine, con viva fede , calde Ucrime « e Arvorofe preghiere le 
chiedetie la grazia della ianilà. Dato line all'orazione , non già 
alle fperanze,ncll' alzarli in piedi £»itl tu aotabii miglipramen- 
to ; ma non aflicuratidofi a luciate il baftone, dubiiandò di car 
dcie t fi fermò alquanto : p(ù diftcndendo pìai^i^no la gamba , 
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non fentì quel dolore, che prima folca dai^U gran tomento j 
perlochèprefoardirtdi pofareilpiede in terra, con Tuo grande ftu- 
pore e allegrezza, conobbe eiTer guarito ; quindi per legno dell' 
Ottenuta falute, lalcìò il baione nell'ifìeiTa Chiefa del Carmine > 
e ritomofTcne a cala Jano , e lìbcio, pubblicando j e manìfefiaii* 
do « tutto '1 pc^olo l'ammiiabil knerito , e vittùdell'ìmmaculaca 
Vagine Madre dì Qio. i.Ct^mti^. iz.eit.iitStee>Ciim.T.r. 

Ubo 'vieti lUerUfo Mht lebbre. 

sij. TT N lebbrofo non iitrovando rimedio àlfuo male, prefé 
IJ l'Abito benedetto di noAra Signora del Carmine , e 
nel porlelo l'opra del collo Tenti ienlìbilmente , e vi- 
abilmente il divino ajuto : ed in breve guarito , confèfsò , che per 
virtù del Santo Abitivdi Mark era flato lifanatò daU^ lebbra. 
ISx Tbef. Ctrm, f..Al^.tt^. x^.aCefiHom sag. 12.] 

■ V» CMonieo fer awr Jiiom tofiime d' iiiiJare a fUM tfeuat 
■ . tttpielk in tefla a 'vifintr tafira Signora del Carmatt ■ 
fcamfa la mrte. 

)i8. Rfl ndia Cittì di Cracovia in Pollonìa un Canonico » 
■ •lr\ eAicidiaconoZavicoAeift,ilqtialeeia talmente divoto 
di Marta Vergine del Carmine > che non paflava gior- 
no, che non and affé a vidcarla allafua Chiefa, fempre apiedi[non 
oftantc fulTc fuori di Cracovia e diilante da detta Città, circa 
due miglia, e la lirada ripiena di fango ] e co! capo l'empie fco- 
perto , non metrendofi mai il Cappello in tefta , dacché partiva 
dalla fua cala ; benché molte volte pioveflc . Venne a quello buon 
Canonico una malattia mortale l'Anno 1514. ed avendolo dato i 
Medici per ifpedito , ed eflendo per morire , un fuo confidente 
«lì dilTe: A the "vi gionam adejfo Sig. Ca/tonieù tante vijìre alla Chie- 
fa Jtl Carmi nei Aieffo che fiove a del nato , fate te andare a faHa 
finta CaffeUo , e a fiedi, A tal limpròvcio * benchi fatto per 
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jfchetzo, s'accefe l'infecmo Signore d'un fanto zelo, c come in 
collera gli i^^aSe :■ Tacete, die fi la Vergine duoU , ha forza , e 
^cBza per darmi la faliite, fiiola meritaci: e ni affìcuro , else laniifi- 
tanio tanto H cmre, e mi tanto guflo , che per tornarla a 'vijìtare, io 
andrei , con tutto che pìonieffe a dilwvio , e benché fdpef/ì di dover fpi- 
rar fubito l'amma. Dir quelle parole , e trovarfi, e fcntirfi guari- 
to, come le nonavefle avuto male, fu la ftclTa cola ; onde fenten- 
dofi in forze, dìlTe: Venga da mejìire, che piovendo coìae attiialmeu' 
te piove , iioglio andare it uìjttare la mìa amorevol Madre , la Vergine 
Saniiffìma del Cannine . JJtóii quafi fuor di fe per lo flupore i 
Medici, e quelli della Città, gli promifeco in quell'ifieOb punto 
andare sncor ^lì&o mJ^Bar compagnia a piedi, e lenza cappello a 
dar le gcozìe dovuta 4illa;graa Madn di J>ìo' del Cannine; ore a 
tal eSeno ordinò £ fàcefle un divoco OFatDcio. [Ita jim Vitgi' 
ntoy&je: Aag. Serra,} . 

Va Infermi ricevo- il S. Sc^folttte fiàit9tifeÒA. ' ■". 

219. TN un Cartello ddt'Ifola di Majorìca^^ détto Manamr, Bar* 
I tolommeo Fianccfco , giovane diiedici anni, éfièndo ca- 
duto in una graviflima infenniià , e ridotto quafi che all' 
ultimo di lua vita , ricevè dalla mentovata Venerabil Leonora 
Ortiz uno Scapolare , c con eflb una lettera, nella quale gli 
cea , che facelie voto di portarlo per un anno in onore , e a rive- 
renza di Maria:Verginc del Carmina. Promife egli alla prcfenza 
di molti ciò fare, e incontinente cominciòi guarire, ed in poco 
ricuperò perfettamente la fanità j pubbhcando, e dicendo lem- 
pre , che riconofcea la vita dalla BeatiJSma Vergine , e dal luo 
Sacro Scapolare . E quefio fu approvalo .per autorità dal foprad- 
dettoVelcovodiMajonca, {_S^i.Cam.Wt-tin, 2459.} 

220. Lo ftelTo accadde a-GriflófimoRàuis, duo de' p&ncdii' 
Mexcatitj di Majorìca , il quale tormentala da< atdetUtlHma feblue-, 
iènza trovar giovamento da qualunque rimedio umano, &ito. vo- 
to di prendere, e portare il Sacro Àbito di Maria Vergine, fubi- 
to gli fcemò il calore ^lla febbre': e ra.brevcitcomato in per- 
Z ' fetta 
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«/ffrut'^ì ■ - . 

i« ft^eJBà iim fm Stufa la fa/utft 

ai 1. "^^T Ella Città di Napoli , una Donna gravemenre mfer- 
i motlìtetninaccRiidole il male, die fiavanzava ogni 
giorno, di', porre in pericolo la fua vita, ncorl'e alla 
Madre di Dio, di cui era divora , pregandola della bramata fa- 
Jwte.. Nel corib delia iiia malattia , e quando era maggiOrt! il 
Reticolo, addotmentoflì con tal preghiera nel cuore. CMuG, che 
ebbe al fonno gli. occhi , l'ognb elicile concelTo d' entrare nella 
Ciaufura d'un Monailero di i'acre Vergini Carmelitane, e che la 
conduccano fu alto nel Dormitorio ■ in cima del quale , vide che 
vi era una divoia Immagine di noftra Signora del Carmine , te- 
nutavi con venerazione, avanti la quale liavn accefa una Lampa- 
na. Mmw ppttoflì ad adorarla, fàrvele , che la B^ta Vergine 
da (pìéìi fuiì Imitiagjr£ parlandole , dicelTe , che 1- e&udtva dèlia 
grazia della faluté, di cui l'avearichiella. Si rifvegliò in quello , 
fi riflettendoal fogno, eda fe ftefTa, parvele di eflqre fgravata dall' 
oppreflione del male. Sentì nelle Tue membra nuovo vigore, nè 
ardiva dire: m fin fnm', ma gliele dilfe il Medico, quando venu- 
to a vifitarla , in vece di oidinarle altri medicamenti , le diede 
licenza d'alzariì da lerto . Racconiogli ella Ìl fogno ; e quegli ara- 
mirandolo diilc, che ben potea credere averla guarita la Vergine 
glonofadel Carmme. Credette, chela fua fulTe fiata piuttofto 
vifione, cfae fogno, e bramando di renderghene grazie nell'Im- 
magine, da cui av£a.3VUtoraimunzio delia fallite, andava itv- 
veftigaudo, dove potefle trovarla. Le fu propolto il fame di li- 
^nza nel Monaftero, che al prereme chiatnafi di S. Maria MatJ- 
vddeaa dc^Paz:a.jdiel SS. S^^^nnento, del <}uale le Monache tra- 
ilo Carmelitane. Non frappofe ^l3Zu>ne neIl'efcguiilo:pOEGc}V- 
e Taccontando'^f^tàialle po^ma^, ii^ alla Mad£E.P£ÌQ- 
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ra, die vi fìi dliamata, e ad altre Monache il fatto, coti dittiat. 
«ìoDe del liu^i.iìniazione, c forma del Bonnìtorio r-e ddf 
Immagine: in quale atteggiamento, e con quali. colori dipinta: 
con qual decenza tenuta; della Lampana, che ie lìa acccfa, c 
qualmente collocata nel capo de! Dormitorio; furono così indi- 
vidue le circoftanze, che le diede, che confiderato, ed efami- 
nato, che la Donna non 1' avea Japuto per altra via, rimafcro 
obbligate a preftar fede a' fuoi detti ■ Si rallegrarono molto , che 
la Madre delle grazie , del loro Monaitcro, le fpargclle anche 
fuori in benefizio degli altri: ed accettaron l'offerta della Don- 
na alla Beata Vergine, di alcune candele di cera, in legno, di 
grazia ciccVuta. [ MafttUotuuiii Tome 3. Extmpl.ptg, 1S4. ] 

V»<t SigMra attratta, rkenK da Morìa Vtrgixe. del Caimiiitia - 
> frimìera jaiute, 

311. TEII'Anno 1579. la Sig. Marchela Anna Maria di Vi- 
I^U co Napoletana, era per vizio di fangue infetto tutta 
attraila da capo a' piedi ; e come inabile a muoverii, 
ed impotente a reggerli , vivca torme ntof amente in ietto . In una 
lunga cura, benché paiiife molti lirazzi, Ipe r ime ntò Tempre in- 
fruttuofa l'opera di molti Medici : ed in vece di foUevarfene , 
fentiva maggior male. Andava in fuacafa il CL-rcante Carmelita- 
no della Torre del Greco , Terra, diftante da Napoli otto miglia , 
per raccogliervi qualche elemofina , die copiofa ricevea per clfer 
la Marchefa , e la Signora Caterina di Vico l'uà foiella , molto 
divotc delia Vergine del Carmine. Ogni volta. che -egli vi andava 
grincaricava la Signora Caterina, che raccomandali- fua forella 
a'Religiofi , perchè colle loro orazioni le impeirsiTero da Jioftra 
'Signora del Carmine la falute. Lo leccro eglino con paiticolart, 
■preghiere i e continuando- la Dama a raccomandar la Jbrella ai 
-Kcligiofo Cercante j quelli le funeri il &ilai: condurre alla fua 
Otida, dove la Vci^ne Santiflìmaj-el&ndo tanta liberale de' fuoi 
-favorì ,'poie« lÈeraifi ; che l' avrebbe confolata a mifura della 
liu &de. Lodìfle ella, alla Marchefa , e ve l'animò; ma incon- 
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trofTì grandilBma dtfiicultìi nell'efeguirlo. Non porca l'inferma 
prevalerli delle tnembia, non rcggerfì lu la petfona, nè muovetfi 
quanto bìlbgnava per quei viaggio; alla fine poi il delìderio di 
£uatire, gl'impuliì della forella, e la fede concepita da amendue, 
iupeiò ogni dtfficultà.'-Nel determinato giorno, adagiarono k 
S^iircheTa in una fedia portatile, c in carrozza, accompagnan<io- 
la due Ibrelle » Donna Caterina , e Donna Beatrice , co' di loro 
Mariti , alcune ferve , ed altra gente di fervizio ; la mattina di 
buon ora s'incamminarono vtrlo la Torre. Quivi giunti tiraro- 
no addirittura alla Chiefa del Carmine , alla porta della quale , 
cavata la Marchel'a dalla fedia, fofìenuta fulle braccia di due fue 
donne, fii portata nella Cappellina della Vergine , ed accomoda- 
tovi un materalTo con più cufcini , vi fu diilefa in quella pofuu- 
la, che le fiu peimellà dall' intermiià fua. Scoprirono i Rcligio- 
£ l' Immagine di noflra Signora , celebrarono alcune Meife , e 
cantarono le Litanie : e la Matchefe con molte lagrime fi racco- 
mandò alla fovrùia Regini'deirEmpireo; venendo accompagnar 
te le fuppliche dalle forelle , e da altri di fua cafa . Provò quella 
mattina alquanto di foliievo, e quando fu l'ora, cibofJi con qual- 
che gufto; colk che non a vea goduto per molti mcfi. lì giorno 
dopo Vefpro fa riportata di nuovo nella Cappellina della £eata 
Vergine, enc fii di nuovo fct^ena l'Immagine, avanti la quaie 
inférvorand^ nelle preghiere i' e da'Keligiofi cantandofi le-Ki- 
taiiiey^\amAàiiSanSaA£triiii.oraproea, ftntl ella limrì^nit»- 
fi , e rawivarfi nel ritornarle fpiriti di vita nelle membra già 
IDorte^ onde potè diilendere le gambe, muover le braccia, e pre- 
valerti delle mani, e delle altre parti attratte. Riconobbe in quel 
pimto la mano , che la fanava ; onde alzò la voce, dicendo: La 
ISitdndi Dio mi ha fatta la grazia. In ciò udire proruppero tutti 
in pianto : e le lagrime interroppero il canto . Corfero da lei a 
veoere co* gli occhi propij il miracolo, ed afficuratifcnc, con voci 
tuttavìa dalle lagrime interrotte, profeguirono le Litanie iniendì- 
.medM di grazie. Alle voci , che diedero gli afiantì , gridando 
tmtwi^y varittolo, concorfe molta gente, e ptil vi le n'adunò nel- 
lo fpaigeifene U iKXùùa per la Terra; oniufi-riempl la Chiefà, 
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che tutta rifonò in voci di laudi , e di benedizioni . La Marchefa 
guarita , s'alzò in piedi , fi proftrò in terra , e refe alla Vergine 
Santifllma del Carmine , che fanata l' avca , affectuofìffime grazie ; 
nè fino al tardi dalla di lei prefenza Ci moffe . Dovendo la fera 
rifornarfene in Napoli , quella , che mefia , e dolente fu ivi por7 
tata dalle braccia altrui , lana , e tutta allegra fc ne partì co' Tuoi 
-piedi , e con fommo giubbilo de' fuoi , e applaufo del popolo pre^ 
l'ente, fi pofe in compagnia delle forellc iu carrozza. Nel preiir 
der licenza dà' Religiofi ( lo che fece con lìngolari efpreffioni di 
gratitudine ) diffe loro: Fadri ci rititiremo fra hrrve; come' in ef- 
tetto da. li a venti giorni vi ritornò, vcftita pompofamente con 
le fleffe vefti, e abbigliamenti del fuo fporali;iio: e ririratafi coir 
le ferve nella Cappcltetta della Madonna , fi l'pogliò di tutto : e 
riveftita d' altri abiti a tale effetto portati , lafciù quelle preziofc 
fpoglie in memoria della grazia ricevuta ; che di tanto avea fatto 
voto alla Beata 'Vergine del Caioiine. ( l^fieUonm J. 4. ExipifU 
ftìg. j otf. ) 

Ua infermo r/ifperato da' Medici nella notte del Mercoledì è rifa~ 
ima mWacùhfiimenn da Maria Vergine diri Carmine. 

213. TL Signor Barone Don Roggiero Caciafelice Cavaliere 
I Salernitano, circa l'Anno ri584. s'infermò gravemente, 
e malignata la febbre , non potè tutta l'atte , e valore 
■della medicina, nè la perizia, e diligenza de'più eccellenti Medi- 
ci di Salerno raffrenale il male, nè trattenerne la malignità. 
Tractenevafi in fua cafa un tal Girolamo nativo dì S. Severino, 
-Uomo timorato di Dio, il quale divoto di noflra Signora del 
Carmine, molto nel di lei patrocinio confidava. Quelli fuggerì 
all'infermo Cavaliere , che alla Madre di Dìo fi raccomandalTe 
con viva fede , che n'avrebbe riportata la bramata falute . Non 
VI fu gran fatica a indurlo a ciò fare, perchè era ancor egli fom- 
mamence divoto di Maria Vergine , e teneva fempre al collo il 
iuo Samo Abito, ollèrvando , e tacendo ofTervaie a tutta k fua 
famiglia, e&cvìc&> vm grand' e£inem, l'aflioenza del Merco- 
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ledi ; rivoltò tutto il Aio fpirito verfo la fua celefte Avvocata : ed 
ugualmente coltivando tal divozione la Signora Maria Maddale- 
na Manganato fua Moglie, raccomandava con gran fervore l'in- 
fermo marito. Tutti tre d'accordo , i'Infcrmo , la moglie , e 
l'amico I fecero ricorfo alla Vergine; ma quello , o fufle fimpli>- 
cid di animo, o fervore di fede , arrivò a prometterli per il fe- 
^eme Mercoledì [ giorno dedicatoa Maria del Carmine] per 
inteRelTione di lei) della falute dell' infermo. Intanto il male 
s'inoltrò talmente, che la Domenica furon cosi chiari , c prccìlì 
i fegnì.d'una vìdna -morte, che gli foilecitarono i SS. Sagramene 
ti: el'rlUfla fera gli fiirono fommtnifìrati, per la poca fperanza , 
che dava di vita per il feguente giorno : e già fi era difpoflo di 
mandare in Napoli per gli Icorrucci : ne d'altro più trattavafi , 
che dell'clequie , e de' funerali . Il Lunedì mattina, parve che 
gli deife ajuto la natura con una crife, c lì foUevò alquanto i ma 
ripe^iorando la fera, lo diedero per ifpedito. Il Martedì poi 
perdute affatto le forze, altro non gli mancava, che fpirare. Jt»- 
tanto fi fece notte , e andato Girolamo a ripofarfi , fui primo fon* 
no fu rifvegUato dalla Signora Maria Maddalena, che piangente 
gii diiTe." jìb Girolamo , Don Raggiera è morto. All'impenfato av- 
vifo, rcftò Girolamo sbalordito ; pure datofi animo difle: Cam i 
jofflbihì Che ora è? e dettogli, che non era ancora la mezza nota 
te» foggiunfe : Mìmbo chie/ia, e fferata iagraida ti giom» 
Ailm lUtiSatma ; qitefto non è ancor prinei fiato. Ma comt-,fe è già 
moffof difle la. Dama i ed egli rifpofe : •mJtrlo. AndÀ- 

tóno allagamela, dorè nei letto ài&tion e ra&éddato in tutte 
le patti eftiseme, colla fcontetugnact dtltldoce, ecopeita di pal- 
lore la feccia, gtacea DtmRoggieco; intorno' al quale, oleum aS- 
feriranotdte era morto, ed altn contraddicendo, aiceano, chenon 
era morto ancora. Stando in quefti difpareri, battè l'ora dellx 
mezza notte , in cui prindpiava il Mercoledì ; quindi non paisà 
molto , che l'infermo, come dellato li fuHè da un profbndilllmo 
fonno, diede tmibfpìro, ^e iulendto.da tutti. Prefeico eS 
animot e od una voce , accompagnata da. tnòlee lagrime , fi poTuo 
«d invo^e U Màdie ^anti^ns dei pannine : e:iàentre.<iuelH 
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orando.'piangevano, c confidavano. 11 moribondo rinvenuto da 

3uel deli<]uio, quafi chiamato di morte a vita, andavafi rifcaldan- 
o, e rinvigorendo , c appoco appoco incominciò a muoverfi, a. 
l'entire, e a parlare. I Medici, die la fera antecedente, dandolo, 
per ifpedito , fé lo periuadevano già morto ; quando la mattina 
Icntirono , che era vivo , ne fecero le maraviglie maggiori ; ma. 
ceiFaron quelle allora, che chiamati ad olTervarlo , e ritrovatolo 
aflài, fgra vaio della febbre ,. udiron da lui, che l'avea guarito 
po^a. Signora del Cabine. In breve poi perfettamente rifana- 
to., pendette alla Vergine nellafiiaChiefa, le grazie: e fece in qua-i 
dro grande rapprcfentarp.il Miracolo, non già per ifporlo in 
Chi^vhia p^. tenerfìdo in caia per ricordo continuo, clie la vi-, 
ca., el^lÀluipgià dilperaca, doyea ricpnofce^la dalla Maiira^ 
Dio. XJI*yI*/i5jwT.4.jBjf»»^/.^2* ^i^SO ■.' 

Una Donna forJa da molto tempo, ricupera fabito Pulito, 

124. C^Ufaijna Carpini di Sulmona, Città dell'Abruzzo d'an- 
ni circa fettaota, avea da gran tempo perduto l'udito, 
di che molto ne ibiva afflitta ; perchè non fentiva chi 
parlava , e perchè parlando, e non fentendo fe ftelTa) credeva di 
non eflere udita, gridava, e fi inquietava molto nel governo del- 
la fua cafa. Defiderando di elTer libera da si grave travaglio , ri-, 
torfe alla Beata Vergine del Carmine , e frequentando la di lei 
Chiefa, pxegavala, che volelTe reftituìrle l'udito. Pregò fettlma- 
nc e mefi , lenza veder refcritto favorevole alle fue fuppHche. 
Non fi ftancò pila, ma perCeverò lé pi^hiere fino al mele di Lu- 
glio. dell'Anno itfS5<> c ficcome fi- awicinaTa il giorno dclU 
Fefta , cosi s'infervorò nella domanda : e venuto quel giorno , 
difTe rifoluta , e con gran fede alla Beata Vergine : Signora^ ebs 
potete qHanto nolete , oggi , che è giorno 'vofflro^ mi a'oeti da far la 
gra:bi4. La mattina fi portò in Ghiera a fentijvi più MeiTe, fi conr 
f^it,^ fi comunicò : ma non confolata. Non per quello fi peidè 
A'.MiJm ■ ritqiitò all'ora del Vefgro , ed ufcica Ja procemone , 
.4iUÌò m«jw diyQ6i;neiit« ^Degupodola» Mentre acctnqpag'iav^ 
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l'Immagine Sacra di Maria , c con fiducia fi raccomandava alla 
Vergine gloriofa , cominciò per iitrada a icntiie il fufurro della 
gente. Parendole ciò cofa nuova, (i fermò alquanto foipcfa : ed 
cETendo itchiefla che cola avelTe, lenti Je parole di chi richieda- 
vakj onde gridò: io ftnto; la Madmna m'ha fatta la gntTÒa. Di- 
vulffittofi ilTueceflb, &a qiiel gran popolo , ni glande l'allegrez- 
za cB tutti. Terminata poi la Proceflìone , e ripofta la Statua di 
noftra Signora al fuo luogo , Sufanna fattofi chiamare il Padre 
Priore , inginocchiata a' iiioi piedi , pubblicamente confcisò la 
grazia ricevuta. O che il Padre Priore la conoftelTe , e fapeffe , 
che eraforda, oaltrice ratteftaiTero, vedendo, che francamen- 
te fentiva, non potendo dubitare del miracolo , convocò tutti i 
Religiofi avanti l' Altare della Beatiflìma Vergine , intonò la Sai' 
•ve Segiaa, la qua! profeguita col canto, fu terminata coll'Ora- 
sione dircndimento digrazie(Mi^s//oKw T, 7. Exemfl. }ag.i^g.) 

Una [inala Immagine di Maria Vergine del Carmine apfUfOta a 

fiii moribcndiifa che ri^rriao la falate, .' 

SJ5.'lkTElla CitA di Todi nell'Umbria il Sig. Gio: Battilla 
l^^j Chiaravalli nobile di detta Città , e giovane di cir- 
ca a 24. anni , nel principio d'Ottobre del 1701. fot- 
ptefo da una g^liarda terzana doppia , non oftante tutte le dili- 
genze di peritiflimi Medici , mantenutafi acuta k febbre fino al 
quarantèiimo giorno, giunfe a tal fcgno, che venendogli grande-* 
mente impedito il refpiro, fu difperata la (alute, e fatto progno- 
ftico di dover lui indubitatamente morire. Verlb la metà di No- 
vembre gli diedero i SaniiÉGmi Sacramenti , e fcoperti ì principi 
deli' agonia , furon chiamati i Religiofi , e i Sacerdoti ad alMer^ 
per la raccomandaziane dell'anima. Gli fopraggìunfe in quefto 
un profondo letargo, che lo tenne per Io Ipazio di quaranta ore 
fopilo, ed in tal tempo più mono die vivo, e inabile a cibaiiì l 
pxoccurarono dìiifiorarlo con giulebbi, che, con aprirli a forza 
la bocca gliele diftillavano alquante gocciole. Abbattuto dal 
mole , ed opptdTo dal fuo lenigo> non vedea , non parlava » 
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aion fentiva , non era capace di ciò , che pativa in fe Iteflb. ta 
•Signora Maria Durizia fua Genitrice afflittìffima oltre modo per 
la credenza di rimaner priva dell'amato figlio , non ceflàva di 
- raccomandarlo a Maria Vergine Santiflima del Carmine ; ef- 
fendo e l' uno , e 1" altra molto divotì , con portare ambedue i! 
Sacro Scapolare. Nel giorno , che giudicato veniva da'Medìci 
.per ultimo della di lui vita, e già fi prevenivano gli apparecchi 
.deirEfequie: giunfe in Todi il iblito Foftiglionc dello Stato, ed 
al Sig. Giovanni Padre del moribondo iiiron recate le lettere de' 
■fuoi corrilpondenti. Neil' aprirne egli una , vide faltarfegli nelle 
-mani una Immaginetta di nollra Signora, che era po^ fra la 
'ibpraccarta , e la lettera. Stupì , e iàdlmente ù perfìialè , che 
i' Amico SigntMT Fulvio Antonio Antidei , Cavalier Perugino , 
■che gli fcrivcva, a qualche fine gliela mandaffi ; ma non le ne 
-Scendo in quel foglio menzione alcuna, gli venne in penfiero, 
che per provvidenza più alta ce ia facefTe capitare in quella fua 
oecelHtà l'iAelTa Madre di Dio, Oflervata pertanto con divozio- 
ne l'Immagine, vide, che era dinoilra Signora del Carmine, fat- 
ta a penna inun pezzetto di carta pecora. A tal vifla gli nacque 
in' un tratto la fede nel cuore, credendo, che quel dotiogli ve- 
nilfe dal Cielo per la fallite del figlio . Corfe pertanto da lui , e 
proccurato di richiamarla a'ienfi, gli dìiTe; Figlio la Maitre San- 
tifflma del Carmine è 'venata a guarirti. Si rifcoilè quegli alle voci 
del Padre, aprì gli occhi, che già chiufi tenea, ptefe l'Immagine 
al meglio che potè , baciolla , e fe la pofe fui petto. Nel puntò 
ileflò fi fermò la violenza del male , e deftatoft il Giovane oàl le- 
targo, rc/Htuito a'fenfi , ed a fe ftelTo, incominciò a conofcere J 
a fcntire, a parlare: e diffepoi, che mentte ftava in quel profon- 
do letargo, o fognò , o pareagli di vedere che a' piedi del 'Ietto 
gli alììlleva una Signota di alTai beli' afpetto Veftita di bianco , 
che con volto amorevole lo' rimirava. Rinvigoritafi la natura , 
i Medici, die difperato , e abbandonato l'aveano , ripigliarono 
^nimo, e credendo ( ficcome ne fecero atteflazioni giurate ) ellèr 
tutt'optalovfatinaturale , e miraroloJà^ folo pei oiutlurario, mi 
fenza t^p^icu^ ^tra. ìnedicanieiito eOèiimle, andèro a cotro^ 
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borargli le iorze» nnchè fu ridotto a perfetta làlute : imifbrme 
fu il parere di tutti i Medici , elTer quella una grazia , ed un mi- 
racolo di noftra Signora del Carmine per mezzo di quella foa 
piccola Immagine; onde non folo quella cafa, ma la Città tut- 
tn fece fella, dando alla gran Madre di Dio, e le lodi, e le gra?- 
zie. Defiderolì di fapere chi avelTc mandata rimmagine,-chefii 
dì quella inafpettata lalute , il miracolofa ftromento , il Signtn 
Giovanni Chiaravalli Padre, fcrìlTe in Perugia al Sig. Anfidei, 
di cui fu la lettera , di poi al Padre Maellro Pier Antonio Landi 
Priore del Carmine di quella Città , il quale molto fuo amor» 
vole , potea penfare glie!' aveflè -mandata per la premura della Ur 
Iute del figlio ; ma ignorandoli ciò da quefli ( come dalle loro 
pubbliche , -ed auttntiche aueftazìotii fii- provato ) , e non aven> 
done mai avuta altra notizia, Ricreduto comunemente difpolìzio- 
ne di provvidenza divina, e regalo mandato dal Cielo dalla Bea- 
ta Vergine , alla quale furon kÌc iloppìamenic le grazie . 

Dopo quali un anno da qucfto fatto VL-nne dcfidcrio al .Giova- 
ne Giovan Baftifta di porcarfi in Germania da un fuo Zio , che 
vi godea un pofto aflàì onorevole. Vi ripugnò molto la Madre , 
non potendo foffrire doverli feparare da queflo luo unico figlio: 
purg.condefcefe finalmente , ed ella ftefla volle difporre tutti gli 
a^srecchi necedarj a! lungo viaggio. La fera antecedente alla 
pùtenzan andata la Madre alla ftanza del figlio per dargli l'ulti- 
mo abbra. do,> forprefa da graviflima angofcia venne meno. Per- 
f;bè non'cadefle a terra la foltenne egli fra le braccia , e coli' 
sjuto' delle donne di oifa, che vi accorfero la pofe in letto. Il 
deliquio fu così gtave, che diede a penfare , e a temere, che non 
poteuè morire; ne vi mancò chi lo giudicaflb accidente apople- 
tico , fono di cui lafciar dovÈlTe la vita. Non baflando a farla 
rinvenire tutto dò, che in fomigliantt cali «oAuinafiì fu giudi- 
cata nccelfaria l' opera d' un CeruCco> ilece que&i quanto potS » 
e feppe, per richiamarla a'fenli, ma tutto in damo: meiitté dun- 
que tutta la cafa era in confiifione , e difordine > ed il Ccmfico 
volea por maoo a'rimedj violencì: ricordoffi il figlio tenere sd- 
dollb la piccola Immagine mùacololà (ti noftra Signora- delCar* 
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mine< La prete fubito, e coti molta divozione, e fede l'acco/lò 
alla bocca delia madre, che in un tratto rifcofTafi, aprì gli oc- 
chi, e con fguardo pietofo mirò l'Immagine, c divotamente ba- 
cioila . SuccelTi va mente andò prendendo fpirito , e fiato , Gndiè 
ricornò perfettamente in i"e ftelTa. Riavutafi con nuova paflìooe 
corfe di nuovo ad abbracciare il figlio , il qual grato alla Madre 
per non perderla, e non affliggerla, depofe il penfiero della par- 
tenza , e diede parola di non lalciatla ; perlocnè tutta la cafa ri- 
tornò in piena allegrezza , e rii'onò di benedizioni , e ringrazia- 
menti a Maria Vergine Autrice di tante grazie . 

Indi a qualche tempo inconiratafi una mattina nella Chiefa di 
Sanu Praflède h Sig. Macia Duiizia colla Signora Cecilia moglie 
del Sìghoc Alcide Benedettoni , ameodue nobili famiglie di Tmì , 
vedendola affai turbara , ed afflitta, le domandò perchè, cosi 
me&a? Diffele quella , il travaglio della grave infermità di un fuo 
piccol figlio di nove anm-, che ormai dilperato da' Medici, la te- 
nea in graviltiin;i p.ilìiom: , td affanno. Ciò uditola Chiaraval- 
le, rifpofe: Signora facci cuore, m Jì perda d' animo-, lo raccomandi 
alla Vergine Haiiii/ptaa del Cartaine , di cui io le maninà la mia 
Immagine miracolosa , acciò l'afflicbi al faiuìullino infemte; ed i» 
f^ro nella Madre di Dio , che Recarne a me. ba rejlieuito il mio figlio , 
eoli a lei il fuo, Jì compiacerà dt donare. Ritornata la Signora Maria 
Durizia a cala , mandò all' amica l'Immagine, la <]ual toito con la- 
crime, e con fede applicolJa al figliolino , che defticuto di fpiriti, 
edi forze, appena polbgli ibpra l'Immagine, follevolìi, alzò la te- 
tta: e quegli, che ivcgliato fino a quel punto naufeavaogni cibo , 
con maraviglia di tutti chiefcda mangiare . Gli fu portato da cibarfi, 
e lo fece con guilo; onderillorato, dilTeeiTer fano; come in cIFec- 
to fra pochi giorni lo provò , toglieadofi bello, e vivace dal letto. 
- Con qCelti fucceflì i une» dopo l'altro a-tuiti noti , crebbe io 
Todi' uqtatnlmente U divozione » Maria Vergihedcl Camùne , 
la di cui fopraddcttk Sacra Imtna^ne , cipolla da' Signori Chiara- 
valli in ornamenti d'argento , vienconfetvata con' gran venerazio- 
ne in loco cafa, come teforo dì benedizioni, e capitale di grazie. 
[ Maflelkmu iitT, Exem/. pag. 197.] 




MARAVIGLIE 5 E GRAZIE ■ 

PER LE P ARTO RI ENT I. 
CAPITOLO DUODECIMO. 

Una Donna i iofa aver tenuto mut giorni marta la ereatHra nel 
lontre, fartorifie , e rifatta. 

BEH' Anno 160 j. nella Città di Segovia nelU; 
Spagna ( come fcrivono il Padre Alfonlo 
della Madre di Dio, ed altri ) Antonia del. 
I Canto era tormentata daecccflivi dolori di 
j parto , ritencndo'toel ventre la prole già da. 
I nove giorni mona ienza poterla mandar ; 
ftiori. Tutti i limecQ mai poflìbili erano 
ftati meffi in opera» ma tutti in vano ; onde altro rimedio non vi 
rimanea per levarla paziente dal tormento , che l'ultimo diella. 
morte, U quale molto prima dovea efTer accaduta, a cagione del—, 
la creatura infracidita. Mofla finalmente Antonia da particolar . 
divozione , e fiducia verfo la beatiflima Vergine del Carmine > 
mandò a far celebm« una MeSk al fuo Altare , laccomandandofi . 
grandemente al di lei-quto, e nel tempo fteflb * che fi dicea la. 
l^rfb> partorì felkemente, e ufcì poi del parto libera, efatu; 
onde refe molte grazie a Dio , e alla lìia duettjt Madre , e mag- 
giormente ^infervorò nella divozione di noAra Signora del Car^ 
mine , e del luo Santo Scapolare . [ In Tbef. Cam. dt, in S^. Carm, 
T, I. n. 14S9.] 

3 i6. Il Kidre Leone di S. Giovanni nel libro intitolato , 
leOMbaSfiritna/e, racconta d'un altra femmina, che ellèndo fina 
molti giorni con fieriflimi dolori di patto , kce voto di pigliare 
' il Sacro Scapolare di Maria Vergine del Cannine : e non» toflo 
ebbe £ino il voto, che panotì} e refib libera* 
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Vtìa Donna ^armiente per •voto fatto alla Beata Verghu Jel 
Carmine fcamgit colia frole dal pericolo della marte, 

1*7. TWTBll' Anno 1^37- P^^^ga, Metro^U dalla Boemia, 
l^y una femmina nominata CiilUk, ncixnravaficcMi'un-- 
■ ta difficoltà nel partorire , e tnvu^ta da dolan - 
così fieri , che ftavano in grandiflìmo penccdo la di lei vita, e 
quella della prole. Vedendo Crilìlk, che a nulla giovavano i ri- 
medj, e le diligenze umane, ticorfe all'ajuto di colei, che fenza 
vemn dolore partorì l'autore della vita: promettendole , che ie 
fuiTe ufdto vivo alla luce il figlio, volerlo velHre per li primi fet- 
te annideU' Abito Carmelitano , e a fua tempo ^lo fcrivere nel*- . 
la Confiaternita del fuo Sacro Scapolare . Fatto tal voto, con èf. . 
cili^ , e felici^ lì igravò del parto , e pofe l' Abito al figlìuob j 
ma palTàti due anni , fcordatafi la Madre del benefìcio ricevuto , 
e della promeiTa fatta alla Madre di Dio, lo fpogliò di quello, e 
con elio venne il fanciullo a perdere la ialute , cadendo in una 
grave infermità. Maravigliatafi molto Crifilla di mutazione cosi 
lubitanea del ^lio, e ddperandone la làlute, flette qualche tem- 
po i^ura-penfiero; finalmente venutole alla memoria il voto&tto. 
alla Beata Velane del Carmine , e k ttafgrefTione aquello , penti- 
ta deli'.more, Vefti di nuovo dell' Abito di Matìa il figlio, che 
fubito tornò a godeif la piiftìna iàJute.. Due altre volte-accadde- 
il mcdeCmo in fimile peniHiuzÌDiwdi .vèfie;oiide:£ttta avvertìo> 
ta , che non fi burl^ col Cteto'» piatub amaramente , e con abbon- 
danti lagrime domandò perdono , e mifencotdia a Maria Vedi- 
ne, ratificò la fua promelTa, e refalì piiì cauta, e diligente in av- 
venire, tenne fempre vetUto il figliolinodi quella religiofa velie, 
fino , che non furono compiti i lete' anni, dopo i quali vifiè il 
bactulìo in perfetta falote, pezchà ^x&ttamente era adempiuto 
il voto. ( ?aHl.ab Bm. SS.m€mbjyfm^B. i,tH,m^iGmu- 
T. i.«.i48s).) . ■ . -. 



MariaVergine del Carmìue efftfle al partii d' me fui dinota. 
ji8. "fc TEll'Aimo ifigo. Maddalena di Giufeppe Puig Conta- 
1 dino nelk Campagna di Barcdtona netta Catalogna, 
eflendo gravida di nove mefi, andò il dì ii. di Ho* 
vembrc di detto Anno alla Citta per ptovvedcrfi d'alcune' cofe 
neceilàiii: per il putto: ed iii<qud tempo cominciandoleavcnUeì 
dolori l'oliti delle Partorienti , affiettò il ritorno a caia per tema* 
cbe'l parto non le fopravvenifle. Ufcita dalla Città, e andando 
per la firada maeflra , palTata , che fu un ponte , che fi trova fui 
canaléi profeguendo per la flrada pubblica, le fu necelTario lafciat . 
quella,, perchè aggravandolelc i dolori , tcmea di partorite nella 
flrada. Entrata.per quegli orti, e cercato un luogo da non ellère 
ofTervata , posò in.un monte di letame : oltrmodo angulUata , 
e dolente per vedeifi tidona in co5Vgiaa.bifoghoi fenza ipeianza 
di Levatrice, o d'altro umano ^uto, Doa. vedecdo.pcr quei luo- ' 
glùalcùnMiotiaa. in'tali.-anguflie , lefóiiHene delle otaraviglie * 
c/prodigii che-di cooticntf operava Mari'a Sanciflitna del Cannine 
pe fuoi divoti , che:portavano il fuo Santo. Abitino , che però of- 
fendo ancor ella Conforella del Carmine, con viva tede, che la 
Vergine non le avrebbe mancatoi , ripeteva più volte qu^ite paro- . 
le : Madre di Diodel Carmine ajufatemi in quejiii grandi ffima necefficà , 
mila mtale miritromo; datimi ajato Madre pefofiffìmain quifia gran- 
ii affiitdotie. Mentre cosi fi raccomandava, all'improvvilo, lenza 
aver veduto , come ho detm, in tutti quegli orti alcuna femmina , 
gli comparve d'avanti una donna-, che rpsi.-avea nè conoiciuia 
nè veduta, veftita tutta di faja tanè , di mczzana ftatura , un poco 
brunetta , e di età attempata , la qiiàle-ptefole con molta carità il 
braccio diritto, le dilTe; cuore figlia the frejlo farai libera. Ri- 
mafe Maddalena a tal im]Hi3WÌia comparfa guanto flupefatta , 
altrettanto confolata. S'aggtàvaroa fieiramentc le doglie j onde 
non celfando ripetere ; Vergine del Carmine ajiitatemiy le diiTe quel- 
. la Matrona : Hou duhitar figlia , eht Morìa Vergine del Carmine ti 
ajuterà. Venne l'ora del parto* che iìi il dì di S. Martìnot e llan- 
do tutte due infieme , la donna fciolfe il grembiule , che Madda- 
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Iena penava, e diflcfolo interra, fubito partorì Maddalena, quafi 
fenza alcun dolore, un Bambino, che cadde fopra il grembiule. 
Nato il pargoletto la nobil Matrona , usò tutta quella aHillenza , 
folira predarli dalle Levatrici : avendo di più , feco rutto il bifo- 
gnevole per tal miniAero : giacché Maddalena tante Voltfc ave» 
piegata » e fupplicata d'alliftenza la Santilllma Vergine , in tuRo 
jjuello I« bifognava: e benché la partoriente fìefTe di buon' ani- 
mo, Con tutto ciò l' incognita Donna le diede una pafticca met- 
tendoglieia in bocca , che le fu di un fommo rilloro. Stando il 
Bambino così fopra il grembiule, cavò fuori la Matrona una^ 
pezza bianca, neDa quale rinvoltò il piccol corpo del fanciullo, 
potiendoglì ancora in capo una CufEna, che avea per cuftodiilo^ 
edi&iidetlo dàl freddo: e tn tutte quelle operazioni, e fatti fiet^ 
tero tutte' due in piedi 1 Chi non ammirerà, che in un lucidi 
tanta immondezza affida a una miferabile in un miniflero cotan- 
to umile, la gran Regina degli Angioli , la Sovrana Imperatrice 
del Cielo, che tale ben può crederfi l' incognita Raccoglitrice ? 
Se pure non vogliam dire elTere Hata altra donna da lei inviata . 
Finalmente fen' andarono inGeme, la Partoriente col Bambino in 
braccio , e la Matrona col caneftro i the portava Maddalena , 
continuando il cammino fino a' fobborghl della Città . Era Mad- 
dalena così fuori di fe, che per tutta la ftradi non trovò la via 
né. a ringraziar la Donna dì (»tanto fingolar favgre , e,'hepunenj> 
a domandarle chi era, e di dove folTe: c così pailarono it cammi- 
no in file^ìò fin'Vicino a' fobbo»ghi , ove incohtraranoiut'Uo- 
mo, il quale conofcendo Maddalena , le dille; Che^ hai? a cui 
rifpofe la Matrona : Buin Vofno anSìtte a mòftro 'viaggia : e conti- 
nuando tutte due il paflò, e arrivate' rton molto diitante alla Caia 
di Maddalena, le diffe l'incognita donna ; Già fei miciiia alla tua 
cafa , picchia , eU ti rif^osJtt'aHiioi eìakktol^ il caneftràj le diflè : 
Adilio figlinola i Jìj buona. Picchiò ^dcMena , e meot^?' ìiadugia- 
vano a lifpDndère ebbe Curii^tà '^i^ Vedére , che Jlmda pigliava 
r-lhot^ita, e vide , che -ftn'aJidaVa pe/'h ftóffe, che erano venu- 
te;' e'dfc ippoeo" àpji6co "f|iatìVafj «dde^rf- tatto la pcrdè di 
vìAa. Aperrale,edentratainÌuaCjtfa'^ig«H):Bai<Aio,eraccoii- 
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taodo -dk il cafo fuccedutole , da tutti tii Ihxuto miiacolo; peiV 
.locht reitatoBO molto afièztotiati • e divoti di nofln Signora^ 
.liei Canùne tutti queUi che udin>no , e f^i^wio un tal piodì- 

f'o, e Maddalena molto più. Fu efamiiuto quello fucceflò nella 
tma del Sacio Concilio , dall'Ordinario dì Barcellona , e poi 
Aamparo nella detta Cittk l'Anno i£8i. Nove meli dimorò nell' 
oicurità del ventre materno ìl fortunato Bambino, e nove meG 
altresì godè della^ luce traniìtoria di quefio mondo ; dopo i quali 
morendo volb all' Empireo > .ser ivi goderne una eterna , e rive* 
dere gloriofa U Aia celefte Raccogltttice Maria Vergine del 
Carmine. La pezza di lino, nella quale fu involto il pargoletto, 
data dall'incognita Donna, fi ritrova, e fi conferva nel Convento 
del Carmine di Barcellona, come (ingoiar Reliquia data dalla 
Madre (!i Dio, e felice quella partoriente, che può averla, aven- 
do quefla pezza una ficura , e fperimentata virtù per far partorir ^ 
prello , e dare un parto fortunato , e felice. ( Bx Relap, im^reff. 
Barùn. & Jo: Aag. Serra ^bì frfra ) 

MARAVIGLIE 3 E GRAZIE. 

- CÓNTRO Al DEMONIO , E A MAIEFICJ. 
CAPITO LO DE CIMOTERZO. 

Ziff, fi^T^^^^Vj!'^ ceit^omo (£àndq ^ peccato mprtale , 
il Deimnioteo^di fofiìagarloperia^edit 
:la fua confèfnone; ma con tutte le Aie fot- 
. non potè mai ciò fare , per caufa del 
Santo Scapolare di Maria , che quel pec- 
.catpre portava^ e del quale era divoto : e 
ciò venne approvato dalla S. Inquifizione. 
(JmA Martagti» in fie flbw>P<afw)K».,iS/«. Cmh T. i. 3. ». 
aaa?. ^w»r. a,Mr.-i(?o.>j ■ .... E:.a-.. . 




tOHtro al Demonio i e Mahfic). Capitolo, XIII, 19J 

Ma!ti fitta liberati dalle tentazioni del Demonio ^er wirtit del 
S- Adito Carmelitano. 

jjo. TOn pochi divori di Maria Vergine del Carminet 
I^M portandoci fìjo Santo Abko, nelle Ioni teotazioni, 
-'' ^ hanno pei efla Madie Satitiffinu. lìipeiad gU aflàlii 
ìnfemalii fraquali. 

ijT. Andrea Piro, per un difgufto ricevuto in Napoli da una 
fua amica, dando orecchioalle l'uggelìioni del Demonio, andò fal- 
la Torre di porta Nolana per preclpitarfi ; ove apparfogli una 
veneranda Marrona , veftita dell' Abito dei Carmine , io riprele dulia 
foa &liìa , l'elbrtò a pentirti del Tuo errore , e che andaiTe alla 
Chiefa dei Carmine a con&fTarfì, ed emendai^ la fua cattiva vita ; 
lo che mife egli, tutto contrito, in eiFctto. 

J31. Un Religiofoin Verona indotto parimente dal fraudo- 
lente nemico infernale ad alFogarfi nel Fiume Adice, mentre era 
per eifi'ttuare il diabolicoconfiglio, fu ritenutoper di dietro da ma- 
no invifibilc jM:r lo Scapolare ; onde internamente illuminato > 
vide il pericolo evidente, nel qualeera follemente incorfo; qui»U 
con profluvio di lagrime , elacta confél&onei e vera penitenza , 
purgò la macchia del fuo peccato. {^Cafiaiii taf, 10. tit. i» Sfte* 
Carm.T, i.». 2425. ) 

Un infera agitato da orrende 'vijìom del Demonio , fofiogU ti 
S' Scapolare fofra degli occhi, riman quieta. 

ajj. A Sliflendo un Religiofo Carmelitano ad un infeimo 
f\ Confratello dd Sacro Scapolare, e vedendo, che era 
moleltatodaiappiefeniazioni diaboliche, a|Utollo con 
quefio rimedio, doè; mentre l'infermo travagliato dalla paura di 
vedere il Demonio , cercava di naicondeifi fotto le coperta , e le 
lenzuola dei letto, per isfuggirquella vifìone, echcaffannofo but- 
tavafi fpellò da una parte all'altra , nè perciò fi liberava dall'al'pet- 
to di fpaventoG intarmi : gli pofe l'opra degli occhi Io Scapolare 
di Malia j lo chè &tto ù fermò fubito l'infermo : e dove prima , 
Bb ripe- 
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lipieno d'affanno, fi voltava da per tutto in un momento; fotto 
del S. Abito di Marta , fi quietò pkctdamente in una vera politi^ 
la. {Htaricur Jaanghe» éfc. cit.inSfecCorm.T, i. p. 143 1>) 

Una donna è liberata dall' o}}rtffìons del Demonio . 

234. * Ntreiclladì Vicukno eflendo oppreiTa dal Demonio, 
/\ veniva da lui , giorno , e notte tormentata e agi- 
tata ; dimodoché non potca ripofare , neppure per 
Jjrevefpazio d'ora, ne ftar ferma non Iblo in caia, ma ne tampoco 
Bella Chiefa. Fu tra ! parta ta quelta mi fera bile in molte parti, e in 
molti luoghi di divozione a ricercar la falutc ; ma in niiin luogo 
trovoUa. In ultimo fu condotta a Napoli nella Chicia dei CLiimi- 
ne, ove quello Spirito perverlb e maligno, non pjtundo foliVire 
di ftare al cofpetto di quella miracoloiiifima Immagine di Maria , 
cominciò a tremare fortemente: e comandatogli da un Sacerdote, 
che per virtù'dell'Abito Sacro delta Madre di Dìo fi p-irtilfe da 
quel corpo , nè più Io moleltalfe .- vinto e forzato da una tal virtù , 
parti in un fubito quello Spirito infernale, lalciando Ubera, c fa- 
na la donna i nè mai più ebbe ardii:e di ritornare a travagliarla . 
' ( Caj/utiii caj. 10. ^ fniw» Sa^é tag, 10. eif, in Slfc. Cana. T. i. 

B. 1432.) 

Altro Jimilt. 

335. *jrN un certo luogo detto Paftrana, un altra femmina inde- 
I montata da molto tempo, la travagliava lo fpìiìto tnali- 
gno: dopo molti lìmcdj meflì in opera fenza frutto alcu- 
no ; poftole finalmente al collo 1* Abito di Maria Vergine del 
Carmine, fubito cominciò a gridare, e tormentare quella povera 
donna , nella quale pertanto tempo avea abitato , e orribilmente 
urlando, fi partì da quel corpo, trapalfando il muro alla prelenza 
di molti . [ Mortimi Hooghe Uh. de S. Scag- Cap 7. dr. ia Sga- 
Carm. T. i.n. 2431*] 

ITm 
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Una femmina col Siero Scapolare ^libera da uno Sf'rito IncttliQ.'. 

1^6. f f lot^il Manona Na^etana lUndo una notte itt 
Il letto , fìi oppreRà vilìbilmente da un Demonio intu- 
bo, che però avendone prefo il poflèlfe^di contiiiuo 
la moleftava. Non fapendo qucfta povera Signora come potcrfe- 
ne colle forze , ed ajutt umani liberare , fece rìcorfo alla Beata 
Vergine del Carmine, alla quale a calde lagrime raccomandan- 
doli , fu dalla Madre di Dio, Confolatrice degli affiitci , colla 
fua viiibil prefenza, e amorevoli parole confolata , dicendole , 
che piglialTe ii fuo Santo Scapolare , e lo tene0e continuamente 
giorno, enotte accomodato fopra del petto, acciò con ellò, come 
loido, riparafle i colpi dell'inimico infernale, Elegul ella lubì' 
K>,-e coli' ajuto di Maria Santiflìma non fu mai pià moleltata da 
quei.ne&ndorpirito, ( Cdfut»scaf. 4, Iranu Sofà, alijtif.tn 
S^e. Cara. T. .1. ». 243 1. ) 

Altro. 

137. "|~?Iorilla di Placida nel Regno di Napoli, era parimente 
|~' c^jpiellà y e agitata da maligno fpirito di giorno, e di 
nottei ma condotta avanti l'Immàgine di noftra Si- 
pilota del Carmine, fu liberata liibito da quella tribolazione itt- 
ieinalc. [ Ci^jMim rof . 4* } 

UuUomo ferfuafo dal lìtmnìo a hvitrf Io Scapolare M ^ri a 
Vergine : col riteMerlo,JÌ libera dal ntmieo iitfiraaki e 
r dallt iujidie di hi, 

2^8. TL Padre Michele della FcMte nel fuo Compendio iflorì^ 
I co raccomavCheinunaTem di Spagna, dettaGibrs- 
leone'fòtco li Arcivclcovado di Siviglia, Pietro Lemone 
Pomajo, Uomo IblìCo a' giurare e beftemmiarc , andò un «tlomo 
fuori in campagna con un fomarclio a far legni per fervi^io del 
iiio^mo: eciò fu circa le Fcitc del Santo Nat.-Je di Gesù Crilìo: 
■ - E b 2 avendo 
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avendo caricato, fecondo il fuo (olito, s'inviò di ritorno a cafa ; 
ma perchè !c ftrade eran rotte , e molto cattive a cagione delie 
grandi, c continove piogge , giunto ad un certo luoi;o fangol'o, 
il fomaro cadde nel fondo di quel fengo . Si diede iubito Pietro 
a perquotcre , e baitonar l'afino per forzarlo a muoverli, e iifcir- 
ue fuori ma invano ; onde avvicinandofi la fera tutto rabbia, C 
idegno cominciò a beftemmiare, e giurare, e con maggior furo- 
re dai delle baftonare fui capo al pover" afino , il quale non fa 
mai pofSbile il poterlo far muoveiCt Finalmente accecato dalla 
coDen, -chiamo il Demonio in fuo ajìito, dicendo; £ «effìm 
Diamio viene ad aiutarmi? Ciò detto veddefì da vicino un vecchio 
con la barba lunga fino al petto , e riccamente veftito , il quale 
glidilfe: Lemnne, cheDtioida me? Maravigliatofi Pietro, gli doman- 
dò thi fuiTe : ed il vecchio rifpofe ; lo fon quello , che bai chiamato 
in ajMto , e fin qui per aiutarti :. e non felameate caverò Vajìtto dot 
fango , ma te ancora Hat faticofo tuo mejiiero: e di fiii ti darò tutta 
dà, che mi chiederai, purché tufacei u«a cofa, che farà di mia grandi f- 
fima fodditfai.iont ; cioè, che tufi levi , t dsfonga lo Scapolare, che 
[orti al collo. Udita Pietro quella propofìzione , fi cavò dal feno il 
Sacro Abito, e m oprandolo al vecchio, dilfe: Giuro a Dio, che tu» 
lafcerò mai quejì' Abito , anco quando io do'veffì divenir padrone di tut- 
to 'l Mondo . O Maria Vergine del Carmine , _fiate noi in mio ajuto : 
e baciato lo Scapolare fe Io pofe fopra gli occhi , ripetendo le 
medelìme parole, e invocando il favore della 8eaiiflima Vergine. 
Dìfparve allora il Demonio, lafcìando il Fornajo tutto conturba- 
to, e pieno di rimore, il quale levato il carico al giumento , fe 
n'andò alla Terra: e direttamente portatofi al Conventodel Car- 
mine , quivi alla prefenza del Padre Maellro Lodovico Velafco , 
allora Priore , e dì tutti gli altri Religiofi, raccontò il fucceffo ; 
del che da tutti ne fiiron refe grazie a Iddio, e alla Vergine glcK 
riofa, che dato aveano tanta virtù al Sacro Scapolare contra le po 
tettà infernali. Fu efortato Pietro a viver meglio in avvenire ; lo 
che non foto promife , ma lo praticò ancora , divenendo altro 
Uomo da quello» che erafl^; benché foprawivelTefolifei Mei!» 
dopo, de'goali ncevuti tutti iSacmnenti della ChicTai mori con 
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tali fegni di critìiana pietà , che fi può piamente credere , che per 
li meriti della gloriofìffima Vergine Maria , e per la divozione % 
che egli ebbe in vita , e nella morte vcrfo il di lei Santo Abito , 
£ ritrovi adefTo a godere Iddio nella fua gloria. [MitbatlaFoKtt 
iih.^ta^ ii> tst, i» SpttCarm» i> ». 143 4> ] 

UaGioniitne i lihtntaAtUateatgsioiK d'imfittarjt,' 

S3<j. T~\Encco Moles, giovane Spagnolo nel Regnodi Granata, 



avendo ricevuto un inguria da un fuo parente, e non 



potendoli vendicare con lui , diede in difperazione ta- 
le , che fi lafciò perfuadere dal Demonio a far le vendette con 
impiccarfi ; che però portata una fcala nella fua camera , e falitovi 
fopra,legù una fune alla trave: e poi fatto di quella un laccio, lè 
k) pofe al collo ; ma quando volle buttarfi giù dalla fcala , fu ii« 
tenuto da mano in vifì bile , del che fé ne maravigliò alquanto; 
ma a replicata fuggellione del Diavolo fece nuova prova di set- 
tarfi giù; e come la prima , fu ritenuto anche la feconda voTta> 
Penfando Per icco alla cagione di tale impedimento, gli venne alla 
mente , che non fi era cavato l'Abito ai noftra Signora del Car- 
mine; onde giudicando, che quello fufle J'oltacolo al fuo tenta- 
tivo, ritornò in fe' iteflb , ed avendo conofciuro la fua pazzia , 
deplorò la propria cecità. Frattanto comparendogli la Beatiflìm» 
Vergine, gli fece ella una gràviffima riprenfióne del fuo etrote , 
comandandogli , che andafle fubiro a' piedi d'un Confellòre , e 
confefl^alfe il fuo peccato , e che non ardilVe per l'avvenire com- 
mettere sì gravi ecceflì , offendendo con quelli l'onore dovuto 
al fuo Sacro Abito , che egli portava. Ubbidì Per icco a Maria 
Vergine, le refe pùbblicamente infinite grazie, mutò vita, e vilTc 
da buonCrìttiano, eda vero Confratello del Carmine. [C«^w 
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Una donna , è liberata dalla tenra^ione d' auimo'z.i.iire il fvarìio. 
240. TN Barcellona, Filippa TrabìefTa maritata ad un Uomo. 
I inumano c crudele, aveaJàtto di propria mano alcune , 
cofe per ornamento di certa Immagine di Maiia Vergi- 
ne , alla quale le dedicò, e donò; ]ochè rilaputolìdal marito, entt& 
«elle furie maggiori, e llimolato dall'ira, le diede fpieutamente 
molte percofle ne! capo con un ballone, elaiafci6intcrrapermoi>- 
ta. La povera donna, dopoe/Tere flaja alquanto così mal crattata,- 
ripigliando un poco di rcfpiro , fi portò carponi al meglio che 
poti nel letto, pregando Iddio , e la Tua Madre Coniblatrice de- 
gli afflitti", che }e dclTero pazienza. Ritornato quindi la fera il 
marìtOj fenza aver punto mitigate le fue furie, fi pofe ancor egli- 
nel letto, mettendo uti Pugnale sfoderato fot to al capezzale . Ap- 
pena fij addormentato, che veline alla moglie qualche penfiero , 
e tentaziùfie. di vendicarfi; mentre però ftava cUa ìh tal agitazio- 
ne e pet^ffit^ di mente , le apparve jX IDemoaio in fomu vifibì- 
le, il quale mettendole il pugnale del marito in mano, la perfua- 
deva e flimolava a vendicarli di lui , e torgli l:i vita con qutl 
mcdelìmo ferro, col quale ei voka ucciderli. Filippa però come 
buona CtiUiana , e timorata di Dio, rcllHeT^do alle jniruefug- 
geitioni dello Spirito maligno, pigliato lo Scapolare , che avea al 
collo, fi copriva con quello gli occhi per non vedere il Diavolo , 
e f^ raccomandava alla Vergine gloriola , che fubito fe la vide ap- 
prelfo vedila da Carmelitana. Indi pollo in fuga il Demonio, la 
confolò, e col iuo Santo velo toccatole le ferite, clic fattele avea 
il marito , rimaiero in un iftante perfettamente ianatc. i^Jo: Banet 
il! Hcrto Carni, lìh. 1. cap. 6. cii. in Sj/ec Cari?!. T. i.n. 24J7') 
// DaiKuio ec7i,pnrfo in l'/irie fortice ad alcuni perfine è fojìo in 
fuga il! 'virtìi iicl S, ScUfolafe, 
;4i. XL Padre Michele della Fonte, altre volte'citato, pei con- 
I folazione de'fedeli, fcrive i ièguentì tre cadi che muo- 
vonoalla divozione vedo nofìra Signora del Camioc 1 
e fomminiflrano fiducia da pofer-vincete le tentazioni , e fugare 
Ic-vifioni, e ifantafnii del Demonio. Nel- 
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Isella .Città di Medina, del Campo nella Spagna, un ceno LTo> 
mo di gran bonà , dtvotillìnio di Maria Vergine del Carmine , 
e del di. lei Sacro Scapolare, era crav^tiato da varie tentazioni « 
e malvage fuggeftioni diaboliche marinamente di depone , e 
laici are il Santo Abito. Una notte entrò nella ftui camera il n^ 
mico inlìdìa tote. dell'anime in fotma d'un gatto aero, con oixhi 
fiiocofi, e rilucenti, e l'ugnc come di Leone , che fbriofàmente 
aifaltatolo, l'afferrò per !a gola, e con tanta fierezza lofgrafSa- 
va , e mardea , che fi credette quel buon Uomo dover rcftar 
flrangolato; ma ricorrendo per a]uco alla iua Avvocata Maria del 
Carmine , ed allo Scapolate , che portava : l'ubito tu lai'ciato da 
quella beltia infernale, che ftridendo co'denti, melTo in fuga gri- 
dava : (^^^//iifj , fpofrliati JeW Abito delta Cagfucciata , (il qiiitle. dì 
continuo CI tormemi. Rimafo fuori di tanto pericolo 'tjuel' divoro 
di M. ria, fi prolhùa terra , e relè umiliffime grazie alla fua be- 
nigni/lima Liberatrice, {lib.u.ca^. i^.S^ec.Carm.T, i.n.i^^c/.) 

24:. Un altiL) Uomo, alfai pio Confratello del Carmine, era 
travagli .to dal Demonio con molte tentazioni , e fpelTe volte ve- 
niva ipaventato da varj fantafnii , e da vifioni diaboliche. Una 
notte Ira le altre , mentre ftava nella fua camera facendo orazione , 
gli comparve lo Spirito maligno in forma di corvo , il quale vo- 
landogli intorno, e orribilmente Ùridendo , lo percuoteva colle 
ali nella, ùcdi. Intimorito egli, rìcoile col cuore all'aiuto della 
Verone dclOmu ne, e prefo inmano il fuoScapolare, con quel- 
lo fece fuggire l'inferiial nemico; Una mattina poi nel veltirfi 
badò il Santo Abitino, e accomodandofelo al collo, il Demonio 
di nuovo ie gli prelentù avanti , dicendogli: W^m, »if//j'j'*rff ij/ 
callo ijuella canna d'Oro, chsda effans co'venii molto dsuaro . Gettala , 
gettata 'via , che non fer-vt ad altro , fe non che con queila tu ci dia 
molejliays tormento. [ Ihidernut fupra eaf. ii.S^. Corm. 1439.] 

243. Un altro fimile divoto Confratello, che era frequenta 
mente moleilato da diaboliche tentazioni, da fantafmi , e dJi larve 
infernali , nello fpogliarlt una fera per atidare a dormire , inav- 
vencntemente'fi cavò dallcoUo andw l'Abiuno'del Carmine : e 
.allonfi inolfeto ) molti piayoli contra.di lui, aflaltandolo con 

mag- 
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maggior fbr:fa, fin tanto, che accortoli e0i della c^'one * per la 
qti^e era più del fblito tormentato , ce&ò ogni moleftla, lubito 
che lì rimife al collo il fiacro Scapolare. [ uìdeni 30. Sgih 

CmmerJìoHt d' una Strega fir feiitir dal Dtmo»io, eh non pùttv4 
invafare m Religiojo , chi forcaiia lo Stallare di nojlra 
Signora del Carmini. 

144. TN una delle Terre, che compongonoi'Univerfità di Gra- 
I gnano, DioceG della Città di Lettere nel Regno di Ma- 
polì , vi era una Vedovai che tenea legrcto commercio 
col Demonio . Quella ogni fera fi ritirava in una àanza della lua 
cala a'fozzi piaceri con un Spirito immondo, con cui continuò la 
pratica molto tempo. Avea ella una figlia unica, la quale giunta 
'in età di fapcr conoicere, c diltinguere il ben dal male, molfa da 
curiofiià femminile, fi pofe ad ollervare gli andamenti della Ma- 
dre : e col tempo penetrò quel che in fatti era ; ma e per timore , 
e per filial foggezione iacea. Inclinata alla divozione, dclìdero- 
Ik perciò di veftir l'Abito del Terz"Ordine Carmelitano , fre- 
quentava la Chiefa del Carmine, polla nel Cafale della Concaria ; 
Ivi lì confeflàva ella dai P. Priore , il quale l'inltruiva nella di- 
vozioBe alla Beata Vetsine, e l'ilb^adava per la via del Signore . 
Avendo prcfa la .&nciulTa confidenza col Padre Spirituale , gii apri 
tutto '1 fegreto dell'anima lua: e nel dargliene conto, gli confidò 
i fofpetti, che avea della Madre. All'inafpettata notizia reflòquel 
buon Padre ibfpefo, e con prudenza, e deitrezza efaminandola > 
venne ad accertarfi, che colei era Srrega; pctlochè non folo l'av- 
vertì a Itare attenta fopra di fé , ma ancora l'avvisò dell' obblì-» 
gazione, che avea dì denunziark al Vcfcovoi acciocché ne pror 
curafle l'emenda, o le delle il meritato galligo. Ricusò d'uDbi- 
dire la fenciulla, clTendo capace delle confeguenze, che avrebbe 
a|>poitatD la lua-denunzia: e perchè il S. Priore le n^ò l'allblu- 
zione, ritornò a cala mal contenta, ed afflitta- Conobbe la Ma* ' 
drel'agitaziotKddi'aiiitiiodelU figlia, dacuinenchiefe ella il 
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motivo. Diffimuiò qualche tempo la figlia; ma finalmente o in- - 
timorita, o perfuafa, le diifc tutto ciò che palTava. A tal notizia 
diede nelle tuiie , e nelle fmanie la donna , e più indiavolata di 
<]uello, che era, inotdendofi Udito per rabbia, in aito minacce- 
vole diilè: i/fnew «e e-begfreflo m lo farò fentire. La 
ièrat giimiitroia deldìaDoltcocongittlò, obbligò lo ipiiito, con 
cui avea il patto , ad invafarc con altri compagni il Reltgioro. 
Lo tentò ben egli, ma fenza frutto: perchè la virtù deìlo Scapo- 
lare di Maria ( liccome io ftelTo Demonio confelsò con fuo l'cor- 
no ) Io tenea lontano, e glie l' impediva . Arrabbiandone la Stre- 
ga , ed accufando il Demonio di mancatore , gli diede egli fpeian- 
ZI, che l'avrebbe cfeguito, quando il Religiofo nel mutarfi la ca- 
micia, fi fufle fpogtiatodell' Abitino; ma non gli venne mai fet- 
10, perchè il P. Priore molto divoto per qualfivoglia occafione , 
giorno, e notte non le lo toglieva dai collo; onde Ìo Spirito in-, 
temale mai ebbe forza contra di lui, nè potè adempiere la promef- 
fa. In tal occafione ravvidefi la donna , e fi pentì; ed accompa- 
gnaiafi colla figlia fi portò a'piedi dal detto P. Priore , al quale 
confelTato il fuo errore ne chiedette perdono a Dio . L'accolfe il 
buon Rc-ligiofo con caritì, e con manfuetudine udilla: fattafi poi 
dare la facoltà necelfaria dal Vefcovo, la fece rinunziare a tutti i 
patti, che avea fatti col Demonio , abiurare gli errori dell' apo- 
flafia , e la riconciliò colla Chieraj e COQ Oio • iMttJIilkmu T. i> 
Sxmgl.fiig..iQi^.) 

Una Faaeìulla fumica mrta e fifoUat Dtfiìta dtlfAh'fo Cor* 
mlitam, iwrvolle UJìo, tbt fuffeneUe font JelDn»oaiOy 
finali aoB fu fyogliataJtl^ ^ite, .' . 

X4J. /^.Uanto fìa ancor da Iddio ftellb rifpettato. il Sacco* 
I I Abito Carmelitano , chiarametitc il palelk il fc" 
^^1^ guente cafo. 
• Helle Cronache de'Carmelitani Scalzi fi legge, che in una Citi 
xk di Sp^Da riCFOvavafi una certa Fanciulla , che in Abito molta 
ODCfto J^cea in compagnia di fua Madre una vita efemplare jja 
C c virtuo* 



1 o ì Mara-uiglie , e Graxh Jl M. V. Al Carmine 
vìrtuora frequentando amendue con pubblica edificazione. i San- 
tiflimi Sacramenri nella Ciiiefa della Compagnia di Giesù , ove 
aveano il ]or ConfelTÌMe. Come volle la fua di/j^razia, venne indi 
a poco tempo a compiacerli la figlia del concetto di vittuofa , e 
della fama di Santa; ondenel prùcurarfela , cadde milcramente nel 
laccio. Avvenne, che trattenendoli fpeflt volte con un fuo pa- 
rente Eccleliaftico in ragionamenti , e in conferenze ipirituaii, 
lo fpiiito finalmente divenne carne, perdendo il pieziolillimo te- 
luro dell'integrità. PalTato il breve, e difonclto diletto, rcitò 
vergogno!] Hi ma di fe llciTa, talmente, che ia vergogna, che non 
ebbe nel commettere il peccato, avendola nel doverli contciiare , 
e la pena d: Icreditarfi apprelTo'l ConfelTore, la (accano camminar 
TOnfulà. Proccurò confeffarfi con un altro: ma non potè ritrovar- 
lo , non avendo animo di fcoprire alla Madre la iua fiacchezza. 
S'altenne peraioini giomr da'Sacramrati, eanribuendoG afctu- 
poHqucftanovitàjdalla Madre e dal ConftnbK, la coDlìgliiirotio 
a frequentai]], come unico rimedio per la. quiete della colcienza. 
Spronata alla fine dalle pcrAiafì ve loro, e dal dubbio d'alcun in- 
tacco nella fua opinione ; arrivò a confeifarfi ire volte, tacendo 
lempre il peccato, e a cibarli con facrilega temerità del Sacra- 
mentato cibo degli Angioli: ma [ oh giudizj di Dio! ] al ricever 
la terza volta la particola confacrata, fpirò nel medefimo luogo , 
ove fi comunicò, rellando con taWti fplendori , e bellezza sì rara , 
che ì circoftanti, elcperfone, che erano in Chiefa, tutte accorle, 
ad alta voce cominciarono a predicarla per Santa ; ed in vece di 
condolerfi, fi congratularono colla Madre di lei, ivi preiente , 
per avere il Signore canonizzata con morte tanro felice la ianiiti 
delia figlia. Avea ella in vita detto , che morendo volea elfer fe- 
polta cóli' Abito Rcligiofo di noftra Signora del Carmine , e fe- 
condo la fua divozione mandarono a prenderlo ai Convento de' 
Padri Carmelitani Scalzi : ed i Padri Giefuiti s'offerirono a fep- 
pellirla eghno come figlia dì Confefrione,emortanellaloro Chie- 
fii. Veftita del Sacro Abito, edomata con molti fiori , poiian- 
^It come in trionfo pei le cbtttnde, le fìi fatto un folomilSino 
fiujetalr |iei&maiido feaipie la bdlezza , e ^ fplendaii ntiU 



timmel'DemBnio., ta* Malefcj . Capitilo, XIII. loj 
ftu iàccia, co'quali cosi ancora ta fepolta. La notte feguente , 
ftando un Religiofo di quel Collegio, e forfè il di lei ContclForc, 
già ritirato , arrivarono alla porta della fua Camera due Angioli 
in ibrma di belliflìmi Giovani , velUci di celeAe vaghezza , e chia- 
inacolp per some lo condufTero alla SagreAia , tutto ammirato > 
atKmitOi e timorofo per non fapere il fine di fimil comparfa , e 
dinioftrazione . Aprì uno di efìlì la porta , ed etiFrativt , con ri- 
verenza , e amabiliii, lo veftirono colle neceflarie facre velli, e 
ÈKXndogli pigliare un Calice* e la chiave del Ciborìo> accenden- 
do due Torce s'incamminarono tutti alla fcpoltura dì quella^ 
donna infelice. Arrivati coiài e tolta la lapidai ufcì fuori la 
defonta , la quale fi pofe ginocchioni. DiUèro allora gli Angioli 
al Sacerdoti:, che le accoitalTe il Cahce alle labbra, e dando a co- 
lei un colpo fuUe fpalic, le ufcirono dalla bocca e andarono nel 
Calice, le tre particole , cefiando fubito quegli rplendori, e quella 
pcregriju bellezza , eonlèrvatafi fino a quel punto > e attrìbuita 
dalla gente a' di lei nieritj^ e fantini ma era {blo effetto della 
leal prefenza di Gtesù Criflo Sacramentato, che per tre volte ri- 
cevè facrilegamente. Accompagnarono poi gli Angioli il Sa- 
cerdote fino all' Altare , e ripolte nel Ciborio le tre Particole, 
ritornarono alla fcpoltura , ove la defonta ftava ancora ingmoc- 
chìoni coir Abito dì noUra Signora del Carmine, colla fola na- 
turai bellezza , e dilFero al Sacerdote , che le levalfe il Sacro Abito 
di Maria , acciocché non rimanefle il cadavere di lei adornato 
delia pregiatiiilìma Velie della lor celere Regina, e fi efcguilfe in 
quella femmina facrilega la G>uQizia di "Dio , trattenuta per lo 
lifpeEto, e per la dovuta veneiazione al Tuo Santo Spapolare . Ap- 
pena la Ip^lìò il Sacerdote, che rcAò la de/onia tanto deformi:, 
e abominevole, che cagionava orrore a rimirarla; quindi compa- 
rendo due Dcmonj in figura di ferociflìmi cani , la cavarono da 
quel Sacro luogo , e Ja portarono in corpo , ed anima [ come fi 
conghjetiura j all'Inferno. Ciò feguito ricoprirono gli Angioli 
la Sepoltura , accompagnarono il' Religiofo alla Sa^^ia, l^ju- 
taiotx>a l'pogliate delle Saae Vefti* e ii(onducen^lo'dlia fian- 
7a 1 fi liccnzìaiono , imponendogli la xefiimzioae dell'Abito à. 



104 ' Màrduìgliti e Grat-it di M.V.àel Carmine 
Padre Priore del detto Convento de' Carmelitani Scalzi , con ri- 
ferirgli il cafo con tutte le cìrcoltanze. Reltò il buon Padre , 
quantunque rincorato dal Signore , così alterato , e confulb , che 
non finiva di credere , ciò che veduto avea : c la mattina ieguen- 
le riportò l'Abito al luddetto Convento , e raccontò al Padre 
Priore tutto '1 fucceiTo. [ Chron. Can». Difealt. T. 3. /. 10. ] 

VnGia'V(itieJif^eriito,}>ern)ìrtÌidelS' S caf alare Jìrafv^edej e fili- 

hsra dal Demanio . 



1^6. ^Crivcil Padre Enrico Jonghen dell'Ordine di S. Fran- 
cefco ( Uh. Vera Fratern. far i. exhort, 1 7. ) come nel 
Anno 1 5 49. un Giovane Napoletano , detto per nome 
Petrìllo Rocco, elTendo rimafo erede de' beni paterni , fi diede^, 
con ogni prodigalità a gli fpalTi, a'gìuochi, e alle diJbnelte atht< 
cizìe; onde in oteve tempo rimale così miferabile , che fii necef- 
fitato andai chiedendo fegrctamenie la limofina da gli amici : e 
perchè da uno di quelli fti afpramentc riprefo d'aver difflpato 
così malamente tutto! fuo, fpezialmente nel giuoco , nel quale 
un giorno, prefente quello fuo amico, aveva fatta una perdita di 
molte centinaia di feudi: non potendo foffrire il difgraziato gio- 
vane quei rinfacci amen ti , e rimproveri , arrivò a tale llato di 
difperazione , che andato una notte alla punu del Molo di Na- 
poli, chiamò ad alta voce il Diavolo, che Io ponalTe via in ani- 
ma, e in corpo; ma non comparendo il maligno fpirito, ripieno 
perciò Peuillo di rabbia, e di furore, fìrepiiando s'agitava come 
-un pazzo , e come cane arrabbiato fi mordeva, e lacerava co'pro- 
pij denti le carni. Comparve finalmente il Demonio in figura 
umana, ma d'afpetto orribiliffimo, e di fmifurata altezza, veltiro 
di lunghi, e neh panni , il quale domandò al Giovane , che cofa 
-volefle , die così fortemente lo chiamava? Intimorito Petrillo , 
^ventato, e tutto tremante, con voce fommelfa gii diife , elfer 
dìipecato, e che venutogli in faftidio il vivere , bramava lo por- 
tauem. Qfffio già ^ awso iiitefi ^ tilpolc il nemico infernale , 
* gii a<mi tidrmféMfo-^Muhi've/eaHiri il tM Amerio ife timt mifmf- 

.fi 



eoatro al Demonio , e a' MaUjìej. Capìtoh, X JII. i o j 
fe impdito il farlo ; lo farò lenii fiAito , che C^rai gettato in Mara 
quella ^ezzil, che tieni al collo coli' Immagine della mia nemica. Pensò 
fubito Peirillo , che quella pezza era l' Abito di Maria Vergine 
del Caimineionde venendogli alia memoria ] a di luì virtù, eia 
nuTericoEclia di Maria [ difponendo così Iddio ad interceffione^ 
della fila glarìolà Madre per falvezzadi quel mifero ], toccato nel 
cuore conobbe il fuo infelice ftato : lì pentì dell' error commefTo , 
proponendo- vivamente d' emendai la fua vita : e cavatoti dal 
petto l'Abitino * fi diede con molta divozione a baciarlo , rac- 
comandandofi caldamente alla Regina de'Cieli ; quindi veden- 
dolì il tartateo maftino tolta di bocca la preda, ^rabbiatamente 
partiflì, rimanendo Petrillo ripieno di terrore, il quale poi nella 
leguente mattina fi portò al Cannine a renderne le grazie do- 
vute alla fua pietofa Liberatrice. [Henrieut JoitgbeH .^c» Ce^ntnt 
ta^, IO. & alij cit.iiiSiee,Cttmi.T, i.n. 1433. j 

ì lihmao Mìa UBtsaetx di etmmttere tmttJid. 

247. TW TEll' Anno itfoj. Andrea Fagiolo Siciliano avendo in 
I Mcflina ricevuto un ingiuria , fu tentato gagliarda- 
mente di vendicarfene col fangue di chi glie l'avea 
fatta: e dando confenfo alla tentazione * determinò d ucciderlo. 
Quattro volte fi mife in procinto di commetter l'omicidio , fe- 
condo che dall'infemal nemico gli fi fiiggeriva: ed ogni volta , 
che fi muovea per effettuarlo, s' incontrava nel Reiigiolo cercante 
di S. Maria de! Carmine, al quale dava l'elemodna, e da lui col 
difcorfo era trattenuto tanto, ché poi quando andava per ricerca- 
<ie il nemico per ucciderlo, non Io ritrovava . Una feia finalmen- 
te andato rìfolutamente per afpettarlo quando ritornava a cafa , 
s'incontrò così al barlume in un Uomo, che lo flimolò ad affret- 
tare il paifo , perchè il luo nemico era dalla parte della fua cafa ; 
ma neU'iifeilo tempo gli comparve Maria Vergine del Carmine , 
alia quale era l'olito raccomandarfi , e chiederle il fuo ajuto , por- 
'.tando anconi ctm àivoaoat il di lei Sacro Abito; la rwefe ella, 
-.^e'- cosl.%ilÌBetiis deflc ^ojecchie às^ Demooìo , 



, i 06 Mir^gJtt , f CratJe Ji M. V. del Carmine 
egli comandò, che la mattina leguenie,fubtto fiiffe giorno, as- 
daflè alla Chiejà , e con una buona confcfTione fdogliclTe V ani- 
mi ùiA da' lacci delle colpe, L'efeguì Andrea con gran dolore» 9 
pentimento del fuo errore; ne mai più patì quella tentazione me- 
diante l'aflìftenza della pieronilima Madre di Dio , Maria Vergir 
nedclCarmioe. [Caintui co^. 10. cà. in S£ec.Cann,T. i<».i<}Jì.] 

tBi Givwme effejfo è liherato mdiOMtt H S> Scafolart Ctìmelitmio, 

348. TL Fadce Cipriano di S. Matianel Aio Tdoro Caimelitano 
I racconta, che nella Cità di Colonia l'Anno itfii. un 
certo Giovane era talmente travagliato da occulta infer- 
mità, che molti lo giudicavano frenetico, altri indemoniato, e 
altri diceano , che il continuo, e orrìbii moto di quel giovane 
cagionato da arte diabolica-: in fomma erano molti , e diverli 1 pa< 
mi intomo alla cagione di quel male i al quale furono applicati 
molti limctQ* ma tutti fenzà nutro. Un Medico ^atcanto promi- 
fe a'parcnti dell'inférmo volerlo fanare, quando gli aveflero 4a- 
ta una' certa qùantitìk di danaro; eglino bramoQ delta l'alute dtl 
giovane gliela diedero. Piefe colhiì un unguento, e con elfo unfe 
tutto '1 corpo ddl' infermo , al quale per qualche poco di tempo 
parve, che tale unzione giovaCfe: ma non palTarono molti gior- 
ni , che ritornò il povero giovane a' foUii Àravaganti moti ; per- 
lochè lafciando i parenti le medicine terrene, penfarono riccocre- 
re alle celelti ; quindi per la! etfetto andarono al Convento del 
Carmine , e chiefero un di quei Rcligiolì ; acciocché vedelle pei 
via di Elbrcifmi Te 1 male del giovane proveniva da piAl^ctOi 
Andowi un Religìolb, jl quaUi iU appena vtdm> daU'inNlinP * 
che cominciò egli a guardarlo COR. occhi flotti, farfpuma daiU 
bacca, e contorcerli nelle membra , mandando orrendi mugiti , 
e gridando contro del buon Rcligiofo, che da quei legni certifi- 
cato eifer quell'infermità oppreflìone dell'inferno, prima di veni- 
re agli Eforcifmi , e dir le foiite orazioni , gli pofe alla vitta l' Abi" 
to della Vergine Sandifinia del Cannine , il quale fa «ntidom 
coUttto efficace per tpi^ iiuièisbilc:^ clic iena dirgli altro > die 

qudte 
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(OHtro al DemotiÌo,e a'MaleJìcj, Capitolo. XIII, lo-j 
quefle parole. Io fi /congiuro da parte Jl Maria Vergiae del Carm~ 
ne , e per 'viriti di ^ue/lo Santo Abito , chf tu maligno fpirito tt pand 
da qucfla travagliata creatura. Appena diltcfo l'Abito fopra U 
pòvero infermo: fubìco ufcendo da quel corpo il nemico inferna- . 
le, fi udirono tali voci . Fer qiiejl' Abito mi parto ; e cosi rimafe il 
giovane del tutto libero, e fano. ( P.CypriatuiaS. Maria in Tbef. 
Carm. cap. 1 5 . Caput tts tap. \ o, àt ali} eit. in Spec, Carm, T. i . «. 1 4 3 j ) 

Umo è liberato dalV anntgarjì , e dall'eterna dannazione. 

149. T ' Anno itfii. in Napoli un certo Giovane lervìtore , 
I ^ perdette il ferraiolo della livrea , che m buonilHmo , 
' ■ e bello-, e dubitando t die il padrone, non folo con 
minacce di parole, ma. con bafionatt ancora glie l'avrebbe hxxa 
pagare, flava in grandilTima paura; talmente che venuto in difpe- 
razione, chiGmò il Demonio in ajuto dicendo ; Dìa'ìiolo fammi ri- 
tronmre U mio ferraiolo , che io ti darò la mia anima . Non fu fordo 
il Diavolo ; ciTendochè nella feguente fera al lume della Luna gli 
comparve fulta piazza dJ S. Domenico in forma di nobil Signore 
colia comitiva di molti fervidori , e gli diffe; Ferma ^ 0 giovane, e 
dimmi ; non bai tu perduto un ferraiolo? Sì Signore , rifpoie il Gio- 
vane: confermerai, replicò quello, /.* proOTe^ , ehe mi facejìi 
quando mi cbiomajli in tue aiuto, non fola il ferraiolo , ma altre eofe 
maggiori da me avrai. S'accorfé il Giovane elTer quello il Demo- 
nio in forma umana, efenza penfar più oltre confermò di volergli 
dar l'anima. Orrk Jla di buon animo, àiik^x il Diavolo, domani a 
fera a quefia medejtma ora vieni alla Marina del Vino , che ti darò ciò , 
the perdejli . Andato il Giovane la fera feguente al luogo appunta- 
to , vide il Demonio co' fervidori camminar fopra dell'acqua , il 
quale gli diflè: Ecto Ìl tue feritolo ^ chtfia a galla dell'acque , va 
gure a prenderlo. Avido il poveio Giovane del ferraiolo, cominciò 
a fpogliarfi per buttarli in Mare , e andare a prenderlo ; ma. nel 
vol^ levai h camicia , (a^ia. della quale avea il Sacro Abito di 
noAra Signora, del Caxihtne, non fa mai poffibileJl potcrfela ca- 
vate) 'quantunque vi metteire tutu le fam^ e diligenze pollibili , 

perchè 



io8 Maraiiigltt, e Grazie J! M. V, M Carmiut 
perchè quanta maggioi forza poneva nel tirarfela d'avanti, tanto 
più ieniiva eflergli ritenuta dalla parte di dietro ; onde voltatoli 
per veder chi l'impediva, vide Maria Vergine, che con una mano 
tenevagli la camicia , e nell'altra avea il terraiolo ; quindi a lui 
rivolta , dìflè la pietofiinma Madie di Dio : Maliffimo ri fii eonfigliit' 
totofytio^ rOeeo^iOiJMdeti, e tnàeait^ Demonio ÌBgannOtorf y che fe 
7ìO« tri mie di-voto ^ e dtl mio Ahito Carmelitano , forejli rimafo fom- 
merfo in quelle acque ; fero guarda hins di non lafciare me, e la diuo' 
zione del mio Abito : eccoti il etto ferraiolo , wa i« /ac«; confeffa il tuo 
peccato , e con peatimenta , e dolore fmtr.e feiiteiT-a , e ciò dettq 
dtl'parve. Rimafe egli fuori di fe; finalmente livellicofi, Ipargen- 
do amore lagrime, e deteftando la l'uà colpa, fi tolfe da quel luo- 
go fenza mai ceRàre di dar lode alla Vergine Santillima del Car- 
mine. Il giorno apprefTo fi portò alla Chielk Metropolitana, do- 
ritrovato il Sig. Canonico D. GioFanni Longo , che appunto 
era ufcito di cattedra dalla lezione , che era folito fare dopo ve- 
spro in certi determinati giorni in detta Chiefa , lo pregò volelTe 
lentirla fua confellione. Molìrò qualche ripugnanza il Signor 
Canonico di udirlo allora, elfendo llanco per la lunga lezione 
fatta; ma pcrfiftendo il .Giovane nelle fue umili tichieite , giudi- 
cò il huon Sacerdote, elTer l'animo di quello ripieno grande- 
mente d' affanni , e di timori , da che moflb a compallìone pazien- 
temente rarcolt!)> e l'aUblvenc. Dopo, ottenutane licenza dal 
medcfimo penitente , divulgò il Sigt Cancmico di^ntamenu , e 
con tutte le drcoftanze , tutto '1 fucccflb , lenza pci6 nominare 
k perfona , a maggior gloiìa di Dio , e della fua Santtffimft Ma- 
dre, et edificazione de'profltmi. {F.SinmmSixtMtsei, 
tHuft. cit. in Sfee, etirm.T. un. 2417.). 

MariaVergiite del Carmine liberaim Barbiere di^Pit^amAIDmomio, 

2 i o. T^T Ella Cittk di Malaga nella Spagna una buona donna , 
1 divotiflima dì Maria Vergine del Carmine , marita- 
ta a Pietro Lopez Chu»n Airbieie , colle fue efbr- 
tazicmi, e pteghiete tanto s'adopnò, che moire anco il manto al- 
la 

i 



tO!:tro al Dimomo, e a' Malejkj . Capitalo. XIII. 
la medcfima divozione facendolo prender l'Abito, e divenirne 
Confratello, come lei era Conforella. Queflo divenuto povero , 
e grandemente bifognofo, non avendo con che alimentare la Aia 
famiglia , flava dolume , yfflitco e penficrofo. Mentre trovavafi 
in tale flato gli fii im giorno richiclfa da un Ico amico la cagio- 
ne della fua malinconia ; a! quale rilpofe Pietro : Chi wai tu ter- 
cmida da mi: , che nii trrmo nella mia arie , feiiut la binedizione di Dio , 
cotanto difpraxiaio f che in qaefia Settimana, non ho guadagnato nè 
lustra mi ^uattrhiù , non efflado 'venuto alla tuia hottega ^ farfi la 
htrha nè fiir un Diavolo : Jìa maladetto chi in'infegnà quefio meftiero. 
Lo correlfc l'amico , clic parlafTe in Cai guifa, e l'eforiò a racco- 
mandarfi a Dio; imperocché a chi confida in lui, non manca mai 
il bifogncvolc. Ma come difperato, Pietro foggiunfe: Se weniljt 
l'ijttjfo Diavolo, e mi noleffe condir.- fico all' Inferno , io et miderei, e 
lo firmrei , giacché ini nsdo abbandonalo da tutti in qii -fto mio m:- 
ferabil meftisro: 'venga pir Satana/fo, e i fuoi fegunci , che mi trov:- 
ramo femore pronto , pirchè mi diana de' quattrini. Quelle, ed altre 
beftemmie dilfc il Barbiere ; onde vedendo l'amico , che non 
profittava, ma che anzi il diiperato prorompeva fempre iii pro- 
pofizioni più orrende, fi licenziò, e lafeioUo folo a digerir la fua 
collera. Era appena partito l'amico , che gli fi fece avanti un 
giovanetto lindamente veftito, c gli diffe : Maeftro 'venite a fare la 
barba al mio Vr.ihont. Tiii:o allegro Pietro prcfe iubito i fuo mi- 
gliori anieli, e pjnfando, clic quello tulTc un paggio di qualche 
gran Signore, andava con palio. fre ito lofo feguitandolo. Mentre 
dunque camminavano paflando per piazza, e girando per iitrade 
a Pierro ignote, maravigliato egli , e ftupito non fapea le era nel- 
la propria, o in altra Città. Arrivati quindi ad un Palazzo , che 
per la grandezza , e bellezza pareva un Palazzo Regio , ed aperta 
di quello fa porrà, che era affai grande i iù condotto Pietro per 
diverfì coRili, corridori, e fale,e da per tutt<J trovava fquadre 
di foldati vediti di nero, tutti in granfrlenzio: le tnuralìmiimen- 
te vedeva parate di nero ; onde concepì gran timore , e fcrrore in 
fefiefTo. Gisniè finalmente ad una tnagnifìca fila, nelld quale 
vide ièdie, tappeti, e moliilfimi paggi , c nel mmo uno a federe 
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come un Principe , ai quale fece Pietro una profondiffima riveren- 
za. Quegli con f,(fto, e fuperbia grande gli dilTe: Bemietuto,o 
Miiefti-o ; fi jf.v" feì 'viyai hetie, non ti mancherà mia mtrcede grani: , 
Al die riìpofe Pietro; Son qui al njoflrù fir-viz-io , o mognaoimo Pria- 
fi/e: e fortai meeo tutto eiòy the fa di Lifigae, ci' acqaa accora talda^ 
e odorìftrat acàd m^lie refiiate da mt firaito, Piegatofi Pietro per 
difporfi a raderlo , vide , che giU era rafo : non fapendo chi gli 
avelTc dò fatto, ie egli , o altro barbiere. Allora gli di\Xc Luci- 
fero { die calcerà il crcduro Principe )ca;-o wafjho , tu m'hai 
jcwito hsne , ed il tao fervi z io , mi c jriacìMo ; fi 'vtrrtìi firviitiii 
aucoper l'awe/tire, nìifamgrato. Molto •vohntiei-i , dilfe Pietro, 
e ne fece fcrittura ài propria Tua mano, obbìigandoiì a .i'er^'rlo ■: 
« allora quegli gli diede dugento Scudit Stupito Pietro di tanta 
liberalità , non folo lo ringraziò i ma inginocchiatoli li baciò i 
.piedi ancora: e tutto allegro fi parli co' denari. Ritornato a cafa 
raccontò ogni cofa alla moglie , la quale tutto prefe per un fo- 
gno ; ma veduto il denaro , reftò maravigliata , e l'efortò a far 
cantare una Me0a folenne in rendimento grazie a Dio , e alla 
fua glorioCnima Madre: e così avendo determinato di fare , fer- 
rarono in una ficura caflà il denaro. Venuto poi il giorno Ita- 
biiito per ftr cantar la Meflà, andarono alla cafla per pighams 
quella porzione che bìfogoava , e non vi trovarono neppure un 
quattrino. A tale inarpettatcfucceflò, rimafcro marito, e moglie 
attoniti , e confuiS : e rapprefenmo il àito al Signor Governato- 
re , fiiron da lui configliati a far orazione a Dio , acciocché gli 
faceflè ritrovare il denaro, perchè in quello cafo egli non fape- 
va, che farvi. Pregavano, e ripregavano ; ma per quanti preghi 
facelTero, non ritrovarono cos' alcuna. PafTato qualche tempo 
aprendo la moglie la caffa, vide in elTa il monte ^cl denaro: a 
tal vìfta chiamò fubito il marito - corfe Pietro, enei vederi anch' 
egli la moneta, moITo dall'allegrezza, e dallo ftupoH, gli venne 
detto Giesù. Appena ebbe pronunziato quel Santiffimonome, che 
iparì di nuovo ìt denaro, e fentirono uno fttepito, o romore co- 
me di tuono. Intimoriti, e-mortificati pertai uicct^r'ì guai^ 
vano in vìTq l'im l'altto f^nza pailaie » fob invocando con voce 

tre- 



tonmal Dimnio , e it Maltjìcj , Capitolo, XIII. ut 
tremante Iddio , e la Beata Vergine. La mattina fcguenre anda- 
rono alla Chiefa del Carmine a manifeibre al Padre Predica- 
tore di quella rutto ciò, che l'era occorlb. CorrelTe egli amen- 
due , c diiTe loro, che il lutto era lUto iltufione del Demonio ; 
gli perfual'e-a far penitenza dell'errore, a confclTarlì , e comuni- 
carh, e a raccomandarfi più fpeflb , e con maggior fervore, e fi- 
dudaaDio, ea Maria Vergine del Carmine. Nella notte icguen- 
le, ftando fra'l fonno, e la vigilia, udirono una voce, che dilFc : 
Rifwgliati, 0 Pietro, rifv.-gUati , c iifeoU.: !i -jou- ,h Mann, lo non 
manco mai di firgere ajiilo a {ì:~j:)!Ì li^! mio Abito , che in -.m conjìda- 
no,t amefi rauùmmidam: chi ti ihcdd.d denaro fu il Demonio in- 
gamatore. Da qui avanti abbi ma^,gior f^eraifca uel mio Figlio, t in 
me. Qiutla fcrittura , chi di tua mano facejli al Dtmoitio latlW)lr§t 
folto il tuo guanciale , annidoia io tolta dalle mani del meitjìnio tm 
inimieo infernale ; flracciala , e ui-v' in awe'ire piìt accorto , e con 
piò timor di Dio. Guardò Pietro fotto al guanciale, e ritrovata la 
ftia fcrittura, tornò inlìemc colla moglie al Carmine dal mede- 
fimo Padre, ove itracciato il foglio dell'obbligazione col Demo- 
nio , refero infinite grazie alla Maeftà Divina , e alla glotiofa 
Vergine Maria. Dopo qualche tempo con fcambievoì confenfo 
fecero fra di loro divorzio, e venduto tutto quel poco, die ave- 
ano^ierro fi veilì Religiofo Laico del Carmine, e la moglie fi 
fec^Wonacai ed ambi con molta jlemplarirà vilTero in gran pe- 
nitenza'. Qiiefta Storia fu approvata dall'Ordinario di Barcello- 
na, e quivi ftampata negli Anni e ttìfio. ficcome piti vol- 
te in alrri luoghi delia Spagna. {Jo\ Bv::et hi Hario Cr.r>?,. hb. z. 
caf. i8. cit.in Spc. Carm.i. i.n. 2438.] 

VnofrendcndoilS.Sca^olaredclCarmìne fi libera di gran Maleficio. 

2 Ji- TV^TEll' Anno ifijtf. Michele Baut, Cittadino di Monaco, 
I Capitale della Baviera , e Cerufieo defJo Spèsile dì 
S. Giufeppe , ritrovavafi gravemente opprclTo d?^-«n 
dtrodfltmà infermità cagionatagli da mortifero veleno , e malefi- -^ 
do ; U dicui maligniti %' era talmente inoltrata , e prefo avea vi- 
Dd 2 gore 
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gore in tutto il corpo , che oltre l'elTer egli ftrutto, e divenuto 
come uno Tchclecro, quella poca di carne, che gli era rimafa at- 
taccata ali'oiTa, cominciava a corromperfi : e privato per la gran 
mancanza di forze, dell'ufo delle membra, bifognava imbocgailo 
come Te fuiTe flato un bambino. Superando il male ogni Torta 
di rimedio, e ogni conlìglio de' Medici, era gettato tutto dò, che 
vi (ì applicava. Conofciuto quindi da quei mifero , che poco vi 
rimanea della iua vita , chiefe, c pregò, che gli fuile dato il Sa- 
cro Scapolare del Carmine , accioccliè nel punto eltrcmo della 
lua morte , quell'armatura lo ditendelfe dalle batterie dell' avver- 
fario invifibile, e potelTe morire l'otto lo Ipecial patrocinio del- 
la beati flima Vergine. ConfelTarofi dunque, e comunicatofì , gli 
fu pollo al collo colle lolite cerimonie l'Abita benedetto: ed oh 
mirabit virtù dell'Abito di Maria ! non rantolio ne fu veltìto 
l'infermo, che cominciò a provare i prodigioiì, e profittevoli 
fetti : imperocché dis&cto il malefìcio , atterrata ogni macchina « 
e abbattute tutte le forze dei nemico infernale , tornarono a ri- 
pigliar vigore tutte le membra, e i fentimenti del povero Miclie- 
Je, che ricuperata perfettamente la falure , fenza porvi indugio , 
andò alia Chiefa di S. Maria del Carmine a render quelle gradc , 
che doveaper lo gran benefìcio miracololamente ricevuto. {P. 
TomIiu ab oftw.SS- in Carm. Thaiimat.eìt.in Sp. Carm>T.tia. i^^o) 

Jitff m DetMtuopr in^iiire l' Affolumouf gtuerale ta artitldo 
Ji'mrtf aduna morihenda Cenforella del Camiae, 

ÌJ2. Itornati già i Carmelitani ad abitare nel lor Convento 
della Torre del Greco, Terra del Regno di Napoh , 
s' infermò a morte nell'Anno 1^89. una ponna alTaì 
avanzara negli anni* il cuinome eia Vincenzia. Nell'eltremo pe- 
ricolo della vita ipareoti ntaiidarono al Cannine per un Sacer- 
dote , che le defle » come Confoiella , l'AObluzione in artitalo 
morth. Il Padie Priore vi mandò un Rcligiofo, dw vì andò ap- 
jmnto full' ora del mezzogiorno: ed era del di Agoltoj ma 
avendo gii £ino qwldie tratto dì Arada s'incontrò in un Giovar 

ne. 



€6»tfoal Demtthttt^Màlefcj: Cafmh. XIII. 2ij- 
ne , che cingeva fpada , il quale con un parlar rjfpluto gli do- 
niandò, do-vf aidajfe? Rifpole, cht a dar l' AJfotuùont ad una mo- 
ribonda nella tal contrada ; al che quegli foggiunfe: Nsn occorre che 
n' incomodiate di nantaggio , perchè già è morta ; io Tieugo di là, e l'ba 
Uidtita morire. Ritoinavalene il Sacerdote al Convento , e vi era 
molto vicino, quando diffe fra fe; Ho io da dar eredito a colui , che 
mn fo chi 'jfjìài uè mi par delpaefe? o viva , o morta 'voglio andar» 
jer darne conto al mio Superiore. Rivolle pertanto il piede verfo la 
cafa dell'inferma, e giunto, che fu al luogo ItelTo di pritnat ritro- 
vò il medelìmo Giovane , che di nuovo gli difle: Dove fi va? 
avendoglielo detto, montò quegli in collera, e con voce alterata 
dilTe: Dmcque io non ho credito? ho detto ^ che ella è marta, e far vas- 
te andarvi ? Provocato il Religiofo , gli rilpofe , che voleva far 
i'ebbedienijt, ne toccava a lui l' impedirlo , ^ tirò avanti il fuo cam- 
mino. Quegli fe gli pofe al fianco, altercando con olUnazione , 
e poco manLÒ > che gli flendelTc le mani addoflb : non eHèndovi 
alcuno in iifrada, che 'IpoteSè impedire efièndo ora del dopo de- 
finarc , e del iipofo. Mentre il Padre camminava , non finiva 
l' altro di provocarlo , accompagnandolo con parole di rifenti- 
memo. Unici, giunfero alluogo, dove alpettandoconanfictà una 
Donna che da una fineftra Itava oiTervando quando venifiè lo 
chiamò, dicendo : Padre , Fadre fate prejlo , perchè Vincenziajlaper 
martre. Si rivolfe allora il Relìgiofoa quell'Uomo per rinfacciar- 
gli la bugia e l' impertinenza , ma non lo vide , nè feppe come 
ftifle fvanito. Sorprefo da gran fpvento gli mancaion le forze > 
e con grande affanno potè falir la fcala , ove volea pofarfi , per 
prender fiato; ma non eiTendovi tempo da perdere , entrò nella 
Camera della moribonda , alla quale comunicata l'I"dulgen2a 
plenaria, colla Benedizione, e Affol'--""- Bc«cr-JC m articolodi 
mone , fi trattenne - afltlarJe l'anima , che poco andò a 

fpirarla. Raccontò il Padre l'avvenutogli con quell'Uomo, e 
perchè ncfluno ne fapeva dar conto, nè egli l'avea piii veduto , 
ma gli era rimafo un gran fpavento: fii creduto elTere fiata «irte 
Diabolica , oppiué il Demonio fteflb in mieli' apparenza* vcnuBi 
ad' impedÌB u Dcncfizio dell'Indulgenza finale a quella divota dì 

Maria 
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1 1 4 J^rauiglie , e Credit ii M. V. del Ctimine 
Maria Vergi^f ma che ia Madre di Dio , non avea permefTo, che 
prevaleiTru'I*» inganno. [ J^JlsHonniT. ^. ExerniLfag. 313.] ■ 

Una Donna tm'viigliata dal Dimorili) rice've follìevo fer i/irtk 

del Sacro Scapolare . 

-53. X^Irca il fine Secolo palpito in una Città d'Italia, vt- 
I j vea una Giovane , quanto ricca di doni della natura , 
^""^ e di beni di fortuna, tanto povera di virtù, edi timor 
di Dio. Quefta inclinata molto a'piaccri del Senfb , non poteii- 
do, falvo il fuo onore agli occhi del Mondo, adempier le sfrena- 
te fue voglie come avrebbe voluto ; violate tutte le leggi , allcj- 
quali l'obbligava la nafcita nobile, ed il carattere di Ciiitiana , 
patteggiò col Demonio, e gli iece donazione dell' Amma per aver 
da lui le più indecenti i'oddis fazioni del corpo. Palsòladilgrazia- 
ta Giovane venti anni di diabolico concubinato, dopo de' quali ti 
Signore , che non abbandona mai il peccatore , benché da elfo 
provocato , le taccù profondamente il cuore , e co! favore-delia 
Jua glcHiofìi&ina Madre Maria Vergine , la portò a' piedi d' un 
Coi£:IIÒ£e, il quale puieucmcnte afcoltatak , le fece abiurare 
l'amidxia. ÌD&mc, con tnoa'la &qiiela della vita fcellerata, me- 
nata lino a quel punto : ed ammonitala di ciò , che far doveiTe , 
riconciliata con Dio , la pofe in càtninioo d' una (ingoiar peni- 
tenza. L'abbracciò ella collante, e intrepida , e polle le fue (pe- 
ranze ne! patrocinio, dell' Avvocata de' peccatori , colla divozione 
fua fonifìcoiri , nè giorno , nè notte lafciò di pregarla con molte . 
kcrime, a rimetterla in grazia del fuo Divino Figliuolo. Libera 
dagli artigli del Dragone Infernale, che poiTederala: gli refl& in 
pena un oftina«i fl(Kiu™..Jaguale per molti anni ella patì vifr^ 
bile : e perchè in forme orreiàaertJ njiim: apparivalc , all' orrore- 
delia villa flggiungevafi il grave travaglio déirimpure fuggefìionw 
Colla fortezza in refiitere, e colla perleveranza in pregare, ed a&- 
fiiggetfi , per grazia .particolare dj nolira Signora , fe le mitigò' 
que(lagFsviffimapena;lereAòperòquelladeU'affi&enza eftebui 
ed intmiopatlaie del Tentatole, contfa dióìi fi aiùtBVit con pe- 



nitenze, ed orazioni: ma particolannente con una (ìlial confiden- 
za nella Madre di Dio, !a quaìe proccurava di lenderfela amore- 
vole con tutti gli ofTequj , che fapea , e potea. S'apparecchiava 
ella a celebrar le Feite della Madie Sandlìima , e le folcnniià del 
-divino luo Figlio con digiuni,epenicenzcpamcolari;intu:miiio 
xii che cominciò ad elfer libera dalle folite diaboliche veuaziom 
dal primo Vefpro fino al fine dell'altro , di tutte le fede del Si- 
gnore , e di Maria Vergine : il qual favore a qtiakhe tempo fi ilefe 
alle Novene , colle quah !e preveniva ; e fìnalmtnce a tutti gli 
otto giorni di quelle, che la Chiefa celebra coH'Octava. In que' 
giorni, il Demonio come legato, non potea non folo avvicinar- 
fele ma neppure farfele fentire da lontano, come le fulTc aifatto 
liben da ogni veiTazione : con ciò rel'pirava , ripofava , e prende- 
va nuove forze a combattere. Mentre in quc'gìomi ricevca tal 
grazia , avvenne nella Fella di noftra Signora del Carmine , la qua- 
ie il fuo Padre. fpirituale non contava colie altre, che la trovò 
libera, come nell'altre Felle folenni ; fe ne maravigliò egli , e 
tanto più, quanto che fapea non aver ella per quella Fefta fatti 
apparecchi paificolari , come folca nell'altre. Temendo d'in- 
ganno, precettò il Demonio a dir ciò che paffava: diffe egli aver- 
ne avuto comando efpreflb dalla Madre di Dioi e ciò perchè aven- 
dole più v<^e , nel tempo , die ù»&ngata. vìvea ne' fuoi pcc> 
cari , fu^edto di levùiì d'addoflò l'Abitino del Carmine, che 
p(»ava onda piccolaf òel'qual cafo/l'avreU» fubitoueciik, e ' 
portata l'Anima all'InteEno ] ella non volle mai &1I0: e perciò 
la Vergine allora l'avea prefervara dalla morte temporale , ed 
eterna: ed elfendo poi convertita , nel giorno fuo non permette- 
va, che fulTe da loro travagliata. Dopo ron molto tempo accad- 
de alia medefima , che eflendofele rotto , o fiaccato un naiixo , 
che congiugneva fra di loro le due parti dell' Abatino ^& lo tol- 
fe dal collo per attaccarcelo di nuovo; Io dte non &cóidQ iitbir 
to, nelmentre, che n'era (jwgliata , il Demwuo l'affaltò ^Eeta- 
■meote, chenonniaiavea fetioperlo paflàto. Cotf««llaapi"%«e 
a'piedi del fuo Padre fpirituale, il quale prudentemetìte giudican- 
do non dTet ciò avvenuto fenst fua colpa , le domandò j che man- 
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camento aveflè commeffb. Élla, che non ne provava n'moriì, 
lifpofei che noi fapeva. Cagionò la lua rifpolta confufione al 
buon ConfclTore; onde non l'aptvajche farli; fapendo peraltro 
molto beile, che:ffaza luo difètto non avrebbe avuto tal forza il 
{)emonio; -Finalmente fu ifpir^to da Dìo a domandarle, fe tene- 
va addoiìb lo Scapola» del Carmine , o fe lo fulTe levato. Si ri- 
cordò ella allora di ciò, che era feguico , e della Tua negligenza 
inriporfelo, diche dolendoli, ncirora illefla per comantlodel 
medelimo fuo Padre fpirimale, andò a riveliìilene, ed immediìf» 
tamentc il Demonio lafciò di così fieramente afliiggerla, e tisvif 
gliark. ( Majltllmus T. 6. ExtmpL^ag. 279, ) 

S Demanio non poti tntrire in una Donna, che qMndo fi fu Jf»- 
gliata itti' Ahitina di ìfyria Vergine Jtl Carmine. 

2 J4. TN Napoli nell'Anno 1700. una Giovane, il cui nome era 
I Luifa , invafata da Spiriti , che malamente la rormenta- 
vano , fu fottopofta agli EIbrcifmi. Elfendo un giorno 
a tal'eifetto nella Chiela di S. Maria della Concordia de' Padri 
Carmelitani, il Sacerdote, che avantirimmaginedi nolba Signo- 
ra , alla pr^ftnza di più Relìgiofi , che gli affiltevano, e di molti 
■Secolar] concorlìvi , la fcongiuiava .- rimproverò al 'Demonio 
l'aidtie» che avea aviito d'impoCelTarfì di una Creatura dedicata 
alla Madre Santillima del Carmine, della quale portaval' Abitino. 
Gli rifpofe il maligno OlfelTore, che per molto tempo avea tenta- 
to di entrare in lei , e non ? avea mai potuto confeguice finché el- 
la un giorno elTcndo andata a fpalTo col fuo Marito , ritornata a 
cafa la fera fianca , e fudata, nel mutarfi lì era fpogliaia dell'Abi- 
to del Cannine. Dalla dicuiconfèffione, mollìmoltidt^li atUati* 
lì iècerò bene^re, e prelcto lo Scapcdoiedella Veiiine Madregl» 
xiofa, per aver iorza oontra le .potenze in&niali. Sena.-quefio 
d' efempio a chiccheflia Confratello del Carmine- a non'. laTciat 
mai il Sanro AbicÌDO di Maria. - 1 Jt^^MW T. tf.. ExemfL 
t«g. 2B3.3 ' . . 
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A vifia dello Scanalare di Maria Verdine del Cartiriue fparifit 
il Demonio. 

IJS.TTN Sacerdote delia Città di S. Agata in Calabria, il 
|J cui nome era Don Sehaltiano , una fera d'inverno 
dell'Anno 1701. fonate le quattro ore di notte le ne 
calava dalla Città , che fta polta in alto , alla fua cafa in campa- 
gna. Nell'ufcir dalla porta di quella, fentifli tutto raccapric- 
ciare, e raffreddato, mancavagli il cuore di andar più oltrei ma 
pure Scendo forza a fe Iteifoi-e dandofi animo , prpfegul il fuo 
cammino, fino ad un luogo, detto i Ficaretli felvaggi. Poco lon- 
tano v' e]» uff p»flb4i fìuQ^U memoria; perchè^alqjnì.atfiu prima» 
legnandovi gran diicordiei e fiere pÙTiicizte, che laceravano qiiell' 
afìlitta Città, v'erano fiati ammazzati in un medefimo tempo 
due perfone, il Padre, ed ìl Figlio. Q^ivi reflò come impietrito, 
mancandogli il fiato al rL-fpirare , e ia voce a chiedere a|uto . 
Guardando , vide nel luogo di-l mentovato omicidio un Ùomo 
deforme di ftatura di gigante, e tutto nero , che ilando in piedi 
con un groflb uncino nelle mani, impedivagli il paflb. L'orrore 
di tal viltà lo fpaventò di maniera , che non effendogli pollibile 
di palFare avanti , nemmeno avea forza di ritornare in distro j 
onde tramandava un fudoie gelato, e provava angofce penolifli- 
me di morte. Nell'anguiba , in cui ritrov.-tv.ifì , ricordolli di no- 
ftra Signora del Carmine, della quale era diuotiflimo, e l'apendo 
quanto efficace fulFe la di lei piotezione in Ibmiglianti cimenti , 
«on mino tremante lì sbottonò la ibttana ed il giubbone , per 
ifcoprir i' Abitino , che portava in pi:tto per far fronte con tal 
arn atura a quella larva infernale. Appena il tartareo moltro, vi- 
de i'infegna di Maria , che diede un urlo tremendo , ed abbaifa- 
Tofi a terra , fi precipitò per le balze fcofceJe del monte , man- 
dando fuoco, e^fumo, in cui fi rifoife la fpaventevole apparenza. 
Stette un pezzo il buon Sacerdote a riaverfi ; ma poi riprcfo-ai- 
quanto d'animo, tenendo llretto colle mani l'Abitino, ed invo- 
cando ad ogni paflò la Beàiiffiraa Vergine del Carmine, con paC- 
fo tremante giuflfe filialmente ia fua cafa più morto , che vivo, 
• - i . Ec , ..... Per 
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2 1 8 Mara'jliglie , e Grafie di M. V, del Carmine 
Per più giorni [ in legno di ciò, che veduto avca ] confervò uno 
ftraordtnaito palloie nel volto , ed orrore nel petto , lal'ciatogli 
da quel fentafnia d'inferno. Pubblicò , e predicò per tutta ia 
Città U grazia ricevuta; onde apprefero tutti quei Cittadini di 
amurììctratiftlefbrKde'DeiiUHi), coli' Abitodi Maria. [Msy&A 

MARAVIGLIE 3 E GRAZIE 

m IIBERARE DALLA SCHlAVlTUDim . 
CAPITOLO DECIMO QU ARTO. 

Cinanni V, Duca degli Araiorici , è lihsrato dulia prigoftia ^tr 
voto fatta alla Vergine Saiitilfnaa del Carmine, 

|EJl'Anno 1419. Giovanni V. Duca degli 
1 Armorici in Bretagna forprefo dyli'ìnfidit 
I de'Dominanti fuoi vitini,e imprigiona» 
in un Cartello con pericolo di perder la 

(vita, videfi.priadi morire, nell'orride^» 
za d'un angulto , e puzzolente carcere Te 
polto. In tale infelice Itato mancandogli 
l'ajuto umano, voltofli a ricercare quello del Cielo , raccoman- 
dandofi con tutta quell'efficacia che potè infertrii nel cuore la 
grandezza della fua difgrazia , alla Vergine gloriofilEma del Car- 
mine, piomc^ndole ( che fe liberato l'avellb da quell'an^uftie , 
e poflolo in liberti ) voler fare alcuni dosi alla fua Chiela . Ed 
ecco, che fatto il voto, fii da'fuoi con maraviglia, e Itupore le- 
vato via dal carcere , fenza neppure incontrare una minima 'r^ 
Jìrtenza de'cuftodi; perlochè portatoli pofcia alla Chiefa del Car- 
mine di Nantes, adempiè fedelmente lelue ptomeflè , comeatte- 
ftano le due Statue , una dell' ifteflb Duca, e l'altra della Duchct 
ia, che nella Cappella della Vergine Marialualibetatricefi veggono, 
edaltri doni alla medelìma. F, LeoaS'JetihLeXiaiiaitMirMFam- 
w.JS}a.Carm.T, i.n. 2 jo^.e/att. ) Carh 
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Cirh Conti dì Verona è librato dalla prigionia deTiirchi. 

2J7. ^ 1 Ario Conre di Verona, efTcjido flato prefo da' Turchi , 
I . e porto prigione in un fortiflimo Caltello, iegaco con 
fèrri , e ftretro ne' ceppi , ricordatofi delle tante gra- 
zie, che facea la Madre di Dio a'Iuoi divori) e particolatmetitc 3 
quelli , che portavano il Tuo Abito del Cannine, i quali ne'ioio 
maggiori, ed ertremi bilbgni a Lei ricorrevano , li diede afliduo 
ad orare , e con vìva tede a ricercarla del Tuo ajuto. Non avea 
per anche terminate le fuppliche, che vide favorevole ilrefcrìtto; 
imperocché comparendogli quella mifericordiofìlSma Signora, lo 
fciolle da'legami, lo tolfe da' ceppi, io cavò iuoii di quell'orri- 
do, e puzzolente carcere, e gli fu compagna, e guida, finché ful^ 
fuori d'ogni pericolo. Perlochè andato a Napoli per ringra- 
ziar colei, che fotvifviitclarM, ed entrato nellaChiela del Canni- 
ne , palesò pubblicamente la grazia ben grande , e sì /ingoiare , 
che gli avea fatta la Vergine Santiffima, ringraziandola con quel- 
le dimoàrazioni più efpreflìve, chegii Suggeriva la cognizione del 
grand' (^bligo , che gli correva. {S^cc. Cam, T. 1. a. 1304. & 
multi alij i» m tit. ) 

Un Cavali frt fatto f (hi mio , 0 fojh in affi, lum dìfciolto 9 
mtffn mracólofamnite in libertà « fer inttrceffimt di wofira 
Signora iti Carmine. 

15S. Iferifce l'Abate Tritemio dell'Ordine di S,Benedef- 
to , fecondo fcrive il Padre Gio; Angelo Serra nel 
fuo Libro de" Miracoli di noitra Signora del Carmi- 
ne , che ftando un Cavaliere fchiavo, fortemente legato con msi^ 
nette , e con ceppi id uaa Fortezza , fcntì raccontare ii Itrepiiofi 
prodigi > che ladio operava per intetcefljone di Mam Vergine 
del Carmine ne* dì lei divoti: da che molTo un giorno , in cui fi 
vide fortiflìmamente oppielTo, e fenza fperanza dì libenà, con- 
4ai]nato t perpetua fdiiavitudine « e vilifiima lervitù, cominciò 
■a invocare con lacxùne il &vorc della foimna Regina del Cielo , 
Ee X edel- 
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'■ 1,10 Mh-a'viglic , e Gr^t^U di M. V. del Cannine 
c della 'J'erra , Amaria S.:iuinìii!a,confolatrice degli afÌli[ti,promet- 
ifLidole di tÒìto cLioii.' v;rii,i!v la fua Santa Cappella , le gii dava 
libertà. Finita l'orazione aLcompagnata da gran pianto, ratta al- 
la Vergine del Carmint.', vide dilciogherri,e cadere dalle mani le 
manette, e dappiedi i ceppi, die molte volte con fomma diligen- 
za avea tentato di ievarfi, Trovaiofi diiciolto, fi Ipogliò, e latto 
dc'pannì moke ftriice, fabbricò di quelle come una tunej e con 
cITa fi calò una notte da un altiflima fineftra ; affidato principal- 
mente nella protezione, ed ajuto della Vergine Santiflìma del 
Cannine i ma per la debolezza del mezzo intrapprefo, Itrappan- 
dofi quefto, mentre ancora era più di io. braccia psr aria, avanti 
d'arrivare a terra, cadde invocando l'ajuro di Maria Vergine del 
Carmine , e trovatofi fenza un minimo danno , fi rizzò, e nell* 
iftelfa notte camminando fece un cosi gran tratto di Itrada, che 
umanamente era impoflibìle il farlo anche in molti giorni) c ve»- 
ne a feimarfi in un Convento della Vei|ritie SantiiGma del Car- 
mine , ove raccontato a tutti il miracoloio lucce^ , diede le do- 
vute grazie alla gran Madre di Dio , e compiti i fuoi voti, e le 
promelFc, reltò per fempre in libertà, (/o: Aag. Serra léifi/^a.) 

Dui Monache fatte fcbiaTe da'Tiirchl dopo fette a»»i di fchia- 
mitìi cornano ia libertà per ajuto di Maria Vergine del 



359. T EH' Anno del Signore r 558. il famofo Corfaro Turco 
ArriademoBarbàroira Re d' Algieri.- felicemente fol- 
cando colia fua Armata navale, numerofa di cento 
fedici Galere, oltre gli altri legni dì Baliimento, il golfo di Sa- 
lerno , la fera de' dodici di Giugno approdò , e tece sbarco con , 
tutta la fua gente nel territorio di Sorrento. Depredata la notte 
feguente la Città di Malfa, la mattina ieguente, fu l'albeggiar del 
giorno , giunfero improvvifi quei barbari a viila della Città di 
SonentOiche ritrovatala fprovvìfla, e fenza difefa, fe n'impa- 
dronirono fenza relìilenza, o conttaftoi onde ella prima lì pianfe 
jmùit fi conofceffe af&lita. Chi potè avet libero il pafTo al- 



ili iiheraré Jalla fehidultttdine^ Ca^leoh. XIV. i:i " 

10 fcampo, fi (alvò colla fuga : e quelli più gli Uomini ^die le 
femmine , delle quali le più giovani , c le pili belle furono preiTa. 
franca de' fieri ladroni; ma più di mite le Monache, che racchiu- 
fc nella Claufura, icnza poter fuggire, ad elezione di quei bar- 
bari, che ne fecero la fcelca, caddero nelle loro mani; fra l'al- 
tre molte, due di nobiii famiglie dei Monaitero delia Trinità 
dell'Ordine di S, Benedetto, Suor Giulia Brancia, e Suor [Marghe- 
rita Domini Marte. ( fi dà il titolo di Suor., perchè così coltu- 
mavafi in quei tempi, non elTendo introdotto il titolo di Dvma , 
e così kggefi nella memoria 'regi lira la nel giardino, come ap- 
prciro ) I Criltiarti fatti fchiavi furon venduti , e difperfi per varj 
paeli i ma quelle due Monache , furono con altri prigionieri , 
traTportate a S. Maura, nido dc'Corfari Turchi nel Mare Adria- 
tico. E' la Città di Sorrento dittante da Napoli fole ventiquattro 
miglia, la quale fu fempre nella divozione del Carmine elempla- 
riffima, dimodoché anche quando noti vi era Chiefa, e Conveit* 
to dell'Ordine Caimelitano, vi fi celebrava la Fefta folenne di 
nofìra Signora del Carmine: e quando ancora non vi eran Re- 
ligiolì, che portaflèro l'Abito, e vt fondaffero la Confraternita , 
i Cittadini di elTa portavano l' Abitino. Come vere figlie dunque 
della piilTima patria eran le predette due Monache fingoiarmen- 
te divote di Maria Vergine del Carmine ; perlochè dopo fette 
anni di mifera fchiaviriì , derelitte , e dimenticate , non più fp^ 
rando per via d'umano ajuto la libertà , ricorl'ero al patrocinio 
della loro amorevole, e potente Avvocata. Non fu iniruttuofo 

11 ricorfo , attefochè col di lei favore , lenza impedimento veru- 
no, ma non fenza miracolo da loro conofciuto, e confelfato, eb- 
bero modo di fu^ìrfene con tìcwp altri Crilliani Ichiavi , i quali 
tutti poltifi in uno Schifo , fidarono la propria vita lopra quel 
fiagiliffimo legno alla difcrizione dell' infido , ed inltabile ele- 
mento dell'acqua ; e ciò nel cuor dell'Inverno, allorachèpiù vi 
giuocanole tempelle. Undici perfone in un Barchetto ftacallàto, 
edangufto, fprovvilto, e fenza remi, e lenza guida di Marina- 
ro, coli' obbligo di folcare, e fuperare due Mari , l'Adriatico , e 
*i TixreoO} nonpoteuio giuKoei mai n liilvaaiento fenza un pani- 
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Ili Maraviglie , "t Grazie di JW. V. del Cannine 
colare ajuto celefte. Maria Vergine del Carmine comparve a lo- 
ro ad incoraggirle , ed affidarle : Efla le guidò , e nel folo fpazio 
di ventiquattro ore, le abbreviò il lungo, e difaftrofo viaggio,e 
le condufTe felicemente alla riva di Sorrento , ove da'lor Concit'* 
ladini vedute , con erplicabil maraviglia , e allegrezza , furono 
ajutate allo sbarco, e condotte con gran fella le due Monache al 
lor Monaltero: le di cui campane vi è tradizione , che fonaOcco 
da per loro, felleggiando di quelle facre Vergini ricuperate l'ar»- 
rivo , e la piefenza inviabile della Regina delle Veleni, Maria 
Santiffima del Carmine , che ve l' ai/ea condotte ; al fuono f^vo 
di quelle corrifpofei-o poi , fonando a fella , tutte l'altre Chiefe 
della Città. In memoria di quello benefizio, e della grazia rice- 
vuta, Suor Giulia, e Suor Margherita, fecero dipignere noltra Si- 
gnora del Carmine nella maniera HelIa, in cui era loro apparfa * 
e le ereSèro nella loro Chiefa un Altare , nel gradino del quale 
vollero, chefiillè fcriitalaloioUberazione, e lii regiftiata con lec- 
teie, come l'ufo del paefe di quei tempi, che io qui pongo odi* 
idioma noftro Tofcano, cioè:5'«0pCiiM/«i£(VMrf«,«i'»0r Margbem 
ta Domini Marte ftando fchiate in Santa Maura per anni fette , ferf 
za nejfiim ajtito, raccomandaudii^ a S. Maria de! Carmine, fe ne fug- 
girono finza •veruno impedimento con none anime. Adi 14, di felim 
braio 1555. 11 Quadro e l'ifcrizione lìette qualche tempo in Ghìe- 
fa: ma poi rimodernata, ed ingrandita la Cappella, fu trasferito, 
e l'uno, e l'altra dentro il Monallero , dove con molta venera» 
zione le Monache lo confervano. L' iftefla Suor Margherita 
coll'ajuto de'fuoi parenti, perchè fiiffe perpetua la fua gratitudi- 
ne e rendimento di grazie , dotò la Cappella, e vi ftabiu un font" 
do, col frutto de! quale ogni anno a* ig. Ai Luglio vi fi celebrali 
fe U Fe&i di Maria Vergine del Carmine, Applaudi alla divota 
difpolizione la Città tutta , ed il Capitolo della Cattedrale , con- 
tento d'un piccolo riconoicimento, fi obbligò d'andarvi in per- 
petuo nel giorno fuddetto a cantarvi la Mellai lochè fino al pre- 
leatei dopo un fccolo, e mezzo, efattmiente fi olTerva,' benché 
vi fia \a Cfaìelà* e Convento dell'Ordine Cinnelìtano, dove pa- 
'nmcatelèiwfaleiuiizialaFefta* ÌliSi0tUatìttT.^£xiii^d^. lys ] 
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Tre fihiauì dt Turchi ritornano f!r Mare miràcolofamente in libertà. 

atfo. T^T Eli' Anno 1590. Luca Antonio Bottigliero fu prefo 
i in Mare da'Turchi , e condotto i'chiavo in Tunifi.y 
dopo lei anni di così dura fcrvitù, vennegli in pen* 
fiero di libi^iarl'ene colla fuga : e rivolta la mente alla gloxiora> 
Vergine Maria del Carmine, a lei caldamente laccomandofS , che 
lo voleife ajuiare in una tale imprefa. Continovando egli le pte- 
gliiere alla Madre di Dio «lUn giorno di Mercoledì coaUgliaiofì- 
con altti due compagni fchiavi Trapanefi , che ancor eglino fofpi- 
ravano la libertà, llabilirono tutti tre l'efecuzione del loro trat- 
tato: prefa perciò naicofamente una piccola Barchetta, una notte 
entrati in quella , fenza remi , e fenza vela , ma con fole due per- 
tiche , fi milero alla dilcrizione del Mare ; avendo però il cuote 
fempre fillo alla vera Cinofura , Maria Vergine SatitilUma. Dl- 
ftaccatalì k Navicella dalla fpiaf^'a di Tunill , levoffi un vem6 
molto ikvorevole a'Aiggirìvi ; che però ftraccìata ima camìcia > 
ed attaccatala ad una (felle due pertiche fecero vela, fervendoli 
dell'altra penica per timone. Gran prodigio ! Sul far del giorno 
dell' iltclfa notte della partenza da Tunìii, fi ritrovarono poco 
lontani da Trapani , taltnente , che nella feguenie notte vennero a 
tetra , più per ajuto celeAe , che per opera umana . I compagni 
di Luca Antonio ponarono la Navicella alla Nonziaca Santillima 
dì Trapani de' Padri Catmelitanì , nella di cui Clùefa fi confer- 
va , e fi vede al prefente : ed egli andò in Napoli , e refe le gra- 
zie alla Beata Vergine del Carmine di quella Cittì. ( fbilocalia 
Caftìtu in Monte Cam. 1 1. <^ Carm. thaumat, lit. m S£ee, 
Carm. T. i. «. 2318.) - 

Datato fihiaroi Crifiimà fi UhntmMU matti ^Ttmlì. 

%6\, v^Irca all'Anno del Signore \6\%. ftando al remointinA 
f j delle Galere Turcbefdie di^nto fchiavi Crifliani , 
nunne i Tmdii erano un giorno quali tutti calati 
- :iaten8 , iettativi fOchtfuIlaGakFai unoai guegUfchiavi Criltianì 

efortò 
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114 Mdrduiglìt ) e Cmie 3i M. V. del Carmine 
efott^ i compagni alla fuga, « in nome comune di tutti loro fe- 
fX voto alla Madonna Saniifflma de'Padri Carmelitani di Trapa- 
ni in Sicilia, di portarfi tutti alla l'uà Chiefa, e lafciarvi in dono 
h Galera fe ottenevano la iibenh. Riuici il rutto felicemente ; 
imperocché ammazzarono quei pochi Turchi rimali nella Galera, 
e con quelta ie ne fuggirono fenza efler potuti raggiugnere dall' 
altre Galere. Giunfero felicemente a Mcflìna , e per lo timore 
della pelle, che era in Levante furono coitrettì non folo di fare 
ivi la quarantena ; ma anche d'abbruciare la Galera; ficchè non 
potendo darla per voto fatto alla Beata Vergine, dettero in luo- 
go di quella al Padre Priore de' detti Padri Carmelitani di Tra-' 
pani due Schiavi Turchi rimafi vivi, e lefero quivi ie dovute gra- 
zie alla Madre di Dio , che gli avea tolti dalla dius fcbìavitudine 
de'nemici del nome Criftiano< [TiviitaU Awiemmi §a.]efu in 
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forza èrano entrati nell'Inghilterra. Nel difenderfi da queiti, gi^ 
due volte ratto, «vea perduto il fuo Efercito; onde altro non gli 
iettava, o d'arrenderfi loto ptigioitiera , o Su^i del Tuo Regno 
padioniicondatfiaduna vetgognolàiiifpi. Ridocti a quelto fo 



fmitm amore T. 2, caf. 8, J 



'Eduardo Re d'Inghilterra fumerà gV inimici , 




Irca all'Anno del Signore i j io. ritrovavafi 
i Eduardo Re d'Inghilterra in grandiflime 
I angulUc ; elTeijdochè era travagliato nel 
I proprio Regno da'Principi fudditi, e fiio- 
ri combattuto dagli Scozzefi fuoÌ nemici , 
i quali prefa 1' occafìone dall' inteftin^ 
dìlcordie degl' Inglelì , con violenza e con 
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ia dar vittorie. Capitolo. XV. ' i2< 
gno gli tnieteflt d'Ediia»k», e rieordevole egli dell'in&ufio uio 
celiò ^[MlTad combattimenti , con leligiola piomellà lece voto 
alla Madre di Dio, che fe lo toglieva daUa prefente miTeiia, e lo 
liberava dall'imminente pericolo , volea fondare un Monaftero 
in fuo onore , con fomminìftrare entrata fufficiente al manteni- 
mento di 14. Religiofi Carmelitani. Ciò che bramò ottenne: 
mentre per Hmerici di Maria Vergine, con pochi de' Tuoi, fuperò 
il gioHb Esercito de'semici5cozze(ì-: egrato alk fiene^ttrice* 
adempì divotamente il voto, fòbbricando il protnefloMonaflero 
nella Città d'Osf|}l^. (LixMOta in Ifyria -ftuma tàpé 2^. 

Malta è Iterata dalPagèSie J^Tmxl». 

iffj. ^ Ingolariffima grazia fu quella , che confeguì per uiter" 
ceiTiOne diMaria Vergine l'Ifola di Maltal'Anno ij5j- 
allorachè allèdiata da'Turchi fii più volte Ibccorfa crf 
benigni &vori della gran Madre di DiodegliEferciti,-fpeziabncn* 
te nel Mele di Luglio, il giorno Iteflb della FeAivià delfno Sa< 
-«^Scapolare : e finalmente dopo quattro mdi in circa di fiériflp- 
mo affèdio ( e di replicati aflàlti , collo fparoCcomc dìcono)di 
Settantotto mila cannonate, liberata dall' orgoglio fa rabbia dì 
quei cradeirflimi nemici dd nome Criftiano : del che renderono a 
tutti i pofteri fedeltflìma teftimonianza il Gran Maeliro , e tutti i 
Cavalieri della Religione Geroltdimitana , ed anche i Cittadini 
dell'Idola t che furono in quel tempo, ì qiiali-dOpo ìrver ricevuta 
ia liberi da loto bramata ^ riconoicendo sì ^an buieGcìo dalla 
protezione della Vergine Santiftima del Carmine, mandaron» 
dall' iftefsa Ifola di Malta in Napoli alla fua Chiefa molti trofei 
conquilìati de' barbari nemici , e una grofsa palb di ferro , che 
centra le mura della Città fcaricata avca con gran fpavento un 
orribile fmi furato Cannone ; e con quella , in teftimonianza del 
-tutto^ una TavoÌamoltoadotna> nelfa quale vièfctitco tutto 'Ifuc- 
cerso-in idioma latino , che in oggi fi conferva in detta Chiela^. 
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H6 Maravjglitif Cra*ie dt. M. V. M Camme 
■ La Clità Jì &iiarirliifip^n' a falco digli Olande/, ". 

3.6^. A Vendo p^ie(X9to|^j Oltyxkn, die ìa Città di Geldrìa 
. . /V lMÌb<B»irfrieRi.nj?lp5Wvifta di prefidio, repènt^^ 
,r", MBwste di «ocee tenipp ijfifcfliittàici., Awifato de), 
perio^p,(ì»'SoMwi.drfcwin«lte Ìl-OC!yep»wre» Senato, 
conofcejido che. uHiananipwe non vi «a, forza da relìlUre , 
giudicarono iCittadini , c^e.qoa H.ttovel^ correre altramcnie al 
ibccorlò della muraglia y coQe parca doverft ; ma alla. Chicla de' 
Carmelitani , e quivi raccpmanQarfì.alls M^dre di Dio per lo di 
lei ajuto. Tanto fecero : ed il Govcmatóre gettatoti pipltraip,^ 
terra avanti l' Immagine di nollra Sigerà del Carmine , pole 
a'Aioi piedi le chiavi, della Città , e térvotolìanciite fupplicoUa 
della fua protezione con quelli pietofì accenti • Deb Mkria. Ver- 
^ne glorio ft, "Vero, e , cerei ffima ajuro de CriJHani , Jìateci woi ^ropi- 
Srifl, e falcate, qaefta Città intanto ^ricalo. Ed ecco, che in uiilu- 
liiio cadde una grandiflìma pioggia, e (ì foce vedere la Vergine 
jSantiiEma con ifpadaalJa mano, feguitata da ventimila combat- 
tenti con banda della Spada di color rofso , minacciando i ne- 
mici di .tenibili f&m a. morte, Te non fi ritiravano dall'impiela. 
Spaventati eglino dal contrario cfcrcito, il diedero ad una pre~ 
cip'toik lima , lafciando. quivi tutti gli frumenti da guerra, che 
avean condotto, de't^uali ne fiuon portati alcuni dentro la Città, 
e li Stepdaidi - furono attaccati avanti l'Altare della Beatifllma 
Vei;gitie liberatrice, in Tegno dell'ottenuta vittoria. {_Maggiiu im 
Carta. Marimo fag. 148.) 

Vittoria de Cdahrejì, Cùutra de' Tardi , per ines^ài itilo Scafo* 
lare di Maria Vergine del Carmine, 

2^5- 1^ yT BmorabileaqaWB fii la vìnoriz riportata contrade' 
l^/l Turchi in Calabrìai'-Aiitio itfoi. circa '1 prinapio 
del mefe di Senembre [ c<»ne fcrivono Marco de 
.Guadalajara nell'Iftotia Pontificale, e Giovanni Bonn nel Giar- 
dino CaimeHtaiw ], e iii cosi. 2i^lii <;eneFale dell' efeicito na~ 

vale 



indor Dittoflc. Captala. XV. Ì17 
Yale de'Turchi , partitofi di Cofianrinopoli conMàncaquattro'iGa-o 
lere ripiene di combattenti per andare verfo del Cairo, ad'oggett 
iodi dichiarare, e colhtuirvi Baf^ un fuoGgUuolò : imefe,-clie 
erano in Mare i Legni de' Cavalieri di Malta-, e che fcorrevano 
verl'o Satalia. Queìta notizia gU portò. Jubito; net pcftfìoro uaa 
brama di vendicarli , fuUa fperapia di ic^onferc .di .loro, e de* 
Criftiani ; perlochè voltò le vele verfo l'Italia , e fi accoitù «ila 
Calabria, dove fece uno sbarco diiei mila Soìdatii. .Giò Japutofl 
dal Signor Girolamo Hurruyiener, Cavaliere Cerofol imitano del 
Itcgno d'Aragona, c GovernatòrE'in.Qilabriav'mift ìnfitìrìacon 
tutta pronrizza reicenio Soldati a Cavallo, e cinquecento pedo- 
ni , animandoKli con gran Ipirito a cora^ofamenté alVakare i 
Turchi . Uno de' loro Capitani , parendogli cofa temeraria , e di 
grande ardire un tale azzardO) dille : Signor Cmo-itatore , c quale 
J^traiixa aitiamo , the ci (finga a (imenrai'ci eav fojìoraf Cavacoii dai 
collo il Governatore lo Scapolare della Vergine del Caxinine , e 
follevatolo ili aria colla fua 'Spada, rìrpole ad alta vocej Qucfia è 
la fperamta dalla «e/Ira 'vittoria. Onde benché fufle di numero iiK 
comparabilmente difuguale a quello dell' inimicò , afficwato dot 
la fpetanza <, e fiducia , che non gli farebbe mancato l'iajuo xdo- 
-fte della potentilTima Regina del Carmelo , (ingoiare jiiutD:.-dc* 
■Criitiani , andò co* fuoi incoraggiti Soldati iti'allalto de'Maò- 
meitanì , de'i^itali feicento ne ucci/ero, e trecento ne fecero lór 
L prigionieri ; gli altri iinpauriti , c confiifi fe ne' iliggirono alic 
Navi. Non fi pcrdè d'animo Zigalà , ma tirate fu l' Ancore, e 
i.nd.ito a tofteggiare intorno al Mà^g Calabria, tentò di dar 

l'allalto improvvifamente alla CittJi , detta el Bianco. Il Gover- 
natore , che avea tutta l'artenzione per oifervare gli andamenti 
del nemico , penetrato il nuovo attentato de' Turchi , colà fi pond 
a buon palTo con quattrocento a cavallo , e trecento pedoni , e 
palTando con impero per mezzo dcU'cfercito Turchelco , entrò 
con tutti j fuoi nella Citt^ , dalla quale poi fatta una foitita , 
alTaÌTrono i nemici j 9 iniieguendoli ne uccifero di nuovo altri 
feicento , ritornando' g!i*a»i"AatR^ofantente alle loro Navi: e 
posi fe ne partì fvergognato Zigalà col fuo cfcrcito, fcemato di 
fSi Sol- 
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iiS Maraviglie, e Grècie Ji M. V. del Càrmlnà 
Soldati* ed il vittoriofo Signor Governatore refe le dovute gra- 
BÌeaOia, eailalua Madie, Maria Vergine del Carmine, che 
mediante U divozipne al fuo facro Scapolare , gli avea fatta ot- 
tenere dimlieata. vitiom contra i nemici della Santa Fede e del 
fuodiviniffitmFigliiióiovGesàCrilto [GMdalmiiralA.ti,ttf.zt 
Joi-Bmt iik 's. Mf. 14. fi/> i» Sf. Csm. T. i. 'b. 2476. ] 

Za Città di Vaknmitna è Uhmtta MI' agi£a , 

i6e. l^TEIl'Anno 16^6. era ftrettameate af&diata la Cittì di 
Valenziana in Fiandra, al foccotfo delinquale ellèii- 
^ -do venuto con buon numero di Soldati il Sig. Prin- 
cipe Don Gioranni d* Auibia, il ^ 16. di lAiglio, in cui u folen- 
nizza la FeAividt del Sacro Scapolare di Maria, fatto la di lei pro- 
tezione attaccò il pietofo Prìncipe la .battaglia. Stavano in quel 
tempo in Coro i Religiolì del Carmine pregando Iddio , e Maria 
Santiffima per Io felice iucceflb. Appena ebbero terminato di 
cantare in Chiefa folennemente la Mella, le Litanie della Madon- 
na, eia di vota Antifona Stella mattutina t comporta da S. Si- 
mone Stok, che ricevè il Santo Scapolare dall' ifteflà Vergine gli>> 
riolà, terminò parimente il combattimento colla vittoria, che re- 
fe liben k Cità dall'alTedio > con giubbilo grande de^ allcdi»- 
ti, per qnu ( come piamente fi dee credere ) di Maria Vergine 
fki Cumine. [/mpì«/ di Rum. àt, in Ciim.Ti un. S478.] 




MA- 



MARÀVIGÌIÈ 3 È GRAZIE 

' X U p ly ERS 1 BISOGNI. 
CAPITOLO DECIMOSESTO. 

•Una fOHtialla di'ma Ji Maria Vergine Santiffima del Carmine, ' 
vìen fareorfa, in una efirema neccffcà, di dote. 




ggl. [igr^fMMTiTr^ii Rattavafi il Matrimonio d'una povera fan- 
ciulla ; ma non lì veniva ad alcuna con- 
elulione , per non aver l'infelice alTegna- 
memo veruno di dote da dare alio Spofo. 
Eflendo ella divotiflìraa di Maria Vergine 
del Carmine , a lei con gran fiducia fi raó< 
' comandò , efponendole le fne neceffità » 
mrticolarmente per l'occafione di doverli accafare. Non l'ab- 
bandonò la difpenfatrice delle divine grazie , facendole ritrovare 
mìracolofamente nella propria cala quella quandi:!! di danaro * 
che era bifognevole per ]a dote; onde tutta confolata ringraziò 
con dimoflrazioni bùi diftinte U Tua cdefie Bene&ttrice. ( Co- 
gatiu eaf, 1 1. ) 

Ih Irim Betigkfo del Carmìni , ed m Abate OUvetm t w»- 
gmo BjMtati da mjira Signora. 

itffS. T 'Anno 1542. nel Ca&ello di S. Pietro in Galatina del- 
I ^ la Provincia di Puglia t il P. Priore de' Carmelitani, 
■^■"^ fenza accorgerfene, avea occupato una parte di terre- 
mo d'altrui padronato, necelTario per cena fabbrica del fuoCon- 

- vento; ci6 laputolì dal Padre Abate del Monaftero di S. Caterina 
mova dell'Ordine Olivetano, grandemente fe n'incollerì; eanda- 
to a trovate il detto Padre Priore gli fece una folennilGma ripaf- 
tta con gravi minacce > fe non ^veSè disfatto quello , che avea 

- &bbzìcacDfiiJiando, chenon fiio. TtovaodabiJ povero Padre 



ija Maraulglìe^tGratatJiM.VpielCànmnf 
Priore in una grandiffìma confulìone, colmo d'afEàiino, TÌcorTea 
Maria Vergine, padrona, e difcnditrice del fuó Ordine, pre- 
gandola ^ieJ l'no ajuto i;i quella gran ve&azjpne. Non mancò U 
benigniffima celeAe Madre di porgerglielo ; imperocché apparen- 
do U notn jegwnte A p{%<Ì6^a Abate , {li Jèc? '^I j:igi»ì{lìpiie , 
cfif atterrito egli plo^ modo, H pend (jel trafcorlo , e alzatoli dal 
letto , andò la mattina di buomflìma'ori-a: trovare il Priore » 
buttatod a'fuoi piedi gli chiedettc 'perdono , ed inflem^^ il Sacro 
Scapolare di Maria : e non l'olo operò, che gli fuiTe lafciato jl ter- 
reno occupato: ma proccutò ancora, cUc gli fufledato ut) pjrto, 
che-era apprelTo il Convento, di che ne^ rimunerato <^ll4 Ver'* 

r:, poiché ritroysn^oG ip vla^^io di-ritorno da ^iena,t3 mu- 
. ijieegli cavalcava nelpa;fraf«'un ponte di legno, pafc^i quipdt 
l'Abate come Confratello del Carmine, fubito invocò la Vergi? 
ne Santidìma. Fu cofa mirabile ; rimafero ambedue pendenti in 
modo maravigliolb da un legno, che non era capace di Ibftenere 
un sì gran pelo : e vi fletterò i(i tal modo finché non venne gen- 
ite a dargli loccorro , e levarli dal pericolo. ^ Maggiut 'in Cartti, 

' ^riaTtreint iti àannhe teglit mì-fifo^diii»to ièlle fKfof ; 

iella CiMfiiziM, 

jdj, ys^Irca l'Anno rfi7l.neHa TtìrJe (le! '<QRgO',Q'ér£a vicina 
I j a Napoli, era un Uomo, che' tofeva le Monete ; Iq 
che laputofi dal Governatore del Principe di Stiglia- 
no, allora padrone di detta Terra, lo Ibrprefe nel luò delitto , e 
•Io fece condurre in Caftel!o_pe«^confe2narlo la mattina féguenfe 
al 'pribuiiale di Campagna, Gli'&ce meFtew ì ferri a'piedi, e lo 
diiuie in' una ftanz^ if^ti kklU quate poA bbafià '^aidia dì 
'Soldati pcf cuftodia di quella ,' Eta'iééli'Coait^ttilóijt noitrs 
gnon <m1 Carmine j ^ ppitaW^' Abitìnéi fliepeid coninalte 
lacrima k'aVi r«;coiii3nd6,'prtHnétten'd^e éi ftìum vita , k àa. 
quei pcric<"0. lo liberava .' Stanco -di prejgaM, c fiàn^te- fi ad^o^^ 
nciitò, -quando in fogno -ft-Aj^itwatè'-uiia Sigwua » lin^ 

guap- 
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X- in;Jiw-Jt biffiti.- Capìtolo. XV L jji 
gmrd^d^lo, l'animavA.a lìfggiie alla Chielà delCanBUiet-dQ^c 
il Romito che vi era culiode , l' avrebbe raccolto ^ e-fl^to ^juto 
per por^ì in falvo. Al d^ lirpofe, che' noti era, f^fltbi^tl {»ter 
fuggire, -perchè le pone erano chiufe, eà- egli ten^ i piedi ùcep- 
pati ae'KTri, e liiifrì.^yano i Spidact alla guardia ; gli fu 
giubfo 'da quella Signora t che,qon temeOc, ma fuggifle, e £tcelsfr 
pr^ito, che non avrebbe troyato o^cola veriiho. Si fvegliò in 
quel punto, e riflettendo a tutto ciò-, cheavea fognato, concepì , 
che fufse qualche impulfo della Vergine del Carmine, che lo vo- 
lefse ajutate ; perlochè con fomma fiducia nella Tua Avvocata, fi 
diede a far prova di muoverli ; onde non gli riufcendo tanto dif- 
ficile, proccurù non oltance i ferri , di alzarli in piedi. Dopo ef- 
fere 'àuo alquanto fermo, incominciò a muoverfi verib la porta» 
e ritrovolla aperta . Vi erano gli Sbirri , ma per efeere fortemen- 
te addormentati , pafsò avanti fcnza efser olservato , e trovata^ 
aperta anco la porta della fala , prefe la via delle fcale. Comin- 
ciò quivi a diffidar di calarvi , perciiè i ferri de'picdi gliele impe- 
divano; ma pure parendogli, che la Beata Vergine avefsc itele le 
mani a favor fuo, ravvivando la fède, la pregò di nuovo ad ef- 
fergli in ajuio ; quindi in nome fuo intraprendendo a fcendere , 
non lo trovò tanto diffìcile, come l'avea apprefo: ed egli ftefao 
poi difse , che non fapea come folTe potuto calare nel cortile. 
Arrivato dunque quivi , nuovo impedimento flimò dovefle elTcr- 
gli il portone del Palazzo; ma ritrovandolo aperto , liberamente 
ulcì . ÉiTendo dunque in liberi , quantunque tuttavia avelie i fer- 
ri a' piedi, con quel paffo, che potè fare , s'incamminò verfo del 
Carmine. Vi giunfe in ora, che era molto alta la notte, ebuiTan- 
ào a colpi gagliardi , fa fentito dal Romito, il quale affacciando!- 
li, e liconofciutolo, calò abbafTo ad aprirgli. Gii narrò quegli li 
.jogao, e le maniere della fuga, e giudicandolo miracololo etfet-^ 
dell' ajuto della BeatifTima Vergine, andarono amendueaquell' 
or^ftef^ a rendei^liene grazie , conlulrando poi fut fatto , conft- 
detuono, che qud luogo non eia ficuro^ perchè fcoperiali la fii- 
^«f^putofieflerfi ivi tifugtato, avrebbero aflediata, ecullodita 
j)^.Chie£i> peichì noapotelTe fcappaie.- Feilochè giudicarono, 



che in quel punto itelTo dovefTe pattile, e pomrG fuori del Re* 
gno. Per effettuar l'appuntato , il Romito proccurò di torgli i 
ferri da' piedi: e provviftolo di ciò potea bifognargli per viaggio, 
l'accompagnò colle orazioni. Partì quegli loclando, eringrazian» 
do Maria Vergine del Carmine , dalle tui mani riconofceva gra-i 
zia sì fegnalata; ogni cofa gli riufcì felicemente; poiché nèla Cor- 
te pot^Tapete le maniere della fuga , nè penfare Ìl modo di te» 
migli dietto . ( Maftellomi T. 5 . ExemfL ^a^. 317.) 

Dir OievKt ìptfcr^to da Maria Vergine dtl Cami«e da fiit 
fcricoli del Cor^g , r dell' Anima . 

270. X^Orrendo l'Anno del Signore ifipg. nella Chiefa di 
S. Maria della Concordia in Napoli dell'Ordine Car- 
melitano, un Religiofo eforcizzava una Giovane of- 
fefla , che travagliata malamente da uno Spirito pertinace , dava 
molto che fare a quell'Eforcifta, il quale per aver maggior forza 
contea '1 Demonio, fece un giorno fcoprire l' Immagine di noltri 
Signora del Cannine ( venerata neU'Alur maggiore. Mentre a 
talvifta dibatteaJì lo Spirito , ed agitava la Donna energumena , 
rimproverollo il Sacerdote dell'ardire prefo d'entrar nel corpo 
di colei che portava l'Abitino di Maria Vergine. Sonife a tal , 
propofta il maligno invafore ; e dilTe : Che Abitino? lo tiea eoflei 
qmfi fettine nella fiia tajfa, e non fe lo ^one adiìoffo , che qiiaado glie 
ne viene il eap-iecio ; perlechè mi è Jlnia la porta femore aderta aderta I 
trarvi. [ Serva ciòd'efempio, ud avvertimento a non lafciar mai ! 
il Santo Abitino. ] Molta gente fe co lare aflilìeva a quello efor- 
cìfmo; fra gli altri un Giovanetto Romano di quindici anni, pag- 
gio d'una Signora Principeffa Napoletana , il cui nome Lorenzo 
SulIbli.io, detto Lorenzino. Queiii udita una tal rifpoila , prele 
in concetto, e llima lo Scapolare di noftra Signora; onde fubito , 
che gli fii permeflb, andò a prenderlo , e mai fe lo tolfe di dolfo, 
uà giorno, nè notte, e coii tal divozione portavalp, che ad caiotc 
di Maria digiunava in pane, e vino tutti i fabati, e nelle vigìlie 
delle fette Fcfle della Bata Vergine. Scoifi fette anni di quefta j 



in dhtr/ hi fogni . Capitolo . XVL 2 3 j 

fua prima divozione, trafcurù di accompagnare la divozione coli' 
innocenza : ed appunto l'anno 1 70$. avendo digiunare in pane , 
ed acqua la vigilia dell' Aflunzione di Maria , non ne fantificò co- 
me dovea la natte, che precedeva alla Feltai nella quale fi hnovò 
tidotto ad un eftremo pericolo di perder la vita temporale , ed 
etema, colto , e Toiprefo in una cua da quegli a cui s' appettava 
zelare il proprio onore . Ritrovaiofi colla morte alia gola , e nel- 
le mani di un Uomo rifoluro a fcannarlo, ricordoffi della Vergi- 
ne del Carmine , e dello Scapolare : e raccomandato fi 3 lei di cuo- 
re, prefoanimo, icappogli dalle mani, e si diede alla fuga. Men- 
tre timorofo del pencolo del corpo e dell'anima, promife con 
voto efpixflò alla Madre di Dio di nonpeccaiei e di non.offend»' 
le il fu9 divino Figliuolo mai più;Ina^>e^ialmeIICene'gìo^lide^• 
le fue Fcftivià , in tutt* i mercoledì , e ìn tute' i fabbati . Fatto 
'1 voto , conobbe al punto flelTo la mano della Vergine gloriola 
in fuo ajuto; imperocché non Tolamente lo fcampò ella dai peri- 
colo: ma fece che re/talTe occulto il luccelTo, il quale fe mai fuf- 
fc venuto a notizia de'Padroni , con fuo molto difcapito e vergo- 
gna, l'avrebbero difcacciato dal loro fervizio. 

OlTervò in più d'un occafione la promelfa, ed il voto; ma non 
mancava perù il Demonio di vegliare a' danni dell'anima di lui 
e a combatterlo dapiù parti, dandogli più tentativi, c più occa- 
fioni. Una iialle altre gliene offerì nel primo giorno di Luglio 
dell'anno 170S. giorno di Domenica, e così ficra^ che egli av- 
vilito d'animo VI lì tenne perduto. Mentre difperava refiltervì, 
lì ricordò che era la vigilia della Vifìta:;ione di noltra Signora , 
ad onore ed olTeqnio di cui , il dì precedente giorno di fabbato 
avea anticipato il promeifo c collimato digiuno. Si animò COA 
tal penfiero , e facendo un atto di rilbluto e &rmo proponiinch*. 
to, s'allontanò dall' occaGone e dal pericolo; econ luo gead con- 
tento fuperò la tentazione, e riporconne vittoria. 

La fera deiriftcITo giorno sbrigato dal fervizio de'Padrom't e 
dalle Accende domeniche , fi ritirò alla Aia ftanza al ripdfo; ah 
indugiòa prender forno, si perchè molto fianco, sì perchè molto 
tardi , eirÓKlo oiùnai fei ore di notte . Dormiva nella medefìma 
Gg flan- 
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J 3 4 Maril'vlgtie , r Grinte di M. V, iti Cartmne 
(ianza , in letto feparato un altro Paggio fuo compagno , giova- 
netto di dicLotto anni , che chiamavafi Saverio , il quale ancor 
egli ii pofe a dormire. Pativa quelli il difetto di parlare non fo- 
le nei Ibnno, ma anche di alzarli da letto , e far dormendo ope? 
razioni più forti, e più violente dì quelle, che altri, o egli fteffo 
avrebbe fatto vegliando. La medefima notte verlb le otto ore « 
inunerfo nei più profondo fonno , Ibgnavafì Saverio [ liccome poi 
dilTe ] che alcuni ladri entrati in quella Danza per rubarli , 
vano aflàflìnando il fuo compagno ; perlochè fi alzò con gran 
furia jper ajutarlo , e sfoderato il fuo Spadino, corfe foilecìto in 
iuo.aguto al Ietto , in cui quello giacca, ad impedirne., o a ven- 
dicarne [ ficcome apprendc3,e fognaVa]ia morte. Al romorc 
dellolfiLorenzino, e fentendordoalla vttacoll'armi, eiiconofciu- 
toloalla voce, gridà ancor egli, dicendo the fai? Ma 

perchè quefti non rìlpondeva a propofito , ma giocava di mano 
alla cieca, lì avvide, che l'ftllàliva dormendo. Balzò quindi dalla 
parte di dietro de) letto: n» l'addormentato Saverio per l'jfteflà 
via gli fuaddolifò; onde abbracciandoli ìnlìeme , a mendue caddero 
in terra, encllalor caduta, cadde un Atciliuto, che era appoggia- 
to ti muro > ii quale rompendoli) una fchegyia di elfo tctì mala- 
mente Lorcnzino nella parte più tenera d'una cofcia. Proccurava 
egU di fvcgiiaie il compagno, ma non riuTcendogli , con gran li- 
tica alzatoli da terra , tirò fcco il compagno fuori di quel luogo 
anguftodì dietro al Ietto, e da eflò con grande flento sbrigatou i 
giunfe alla finellra, ma non fenza fangue; perchèurtando gagliar- 
damente cot gomito in un taglio dì muro , gli sì loppe la carne » 
e ne versò in gran copia. Saverio, che fi fentì libero dal fuc» 
braccio , fi fece alquanto indietro > e gli tirò una forte itoccata 
nel petto fotto le cofte . Lo Spadino avea ia punta aguzza a guifa 
di Stiletto; il colpo tirato con empito dovea trapailarlo da parte 
a parte ; ma fi femò nella pelle fenza neppure intaccarla . Pafsò 
per li nafiri dell'Abitino, ed in uno fece uno fquarcio capace 
d'un dito; onde a quella mifuia dovea penetxai^li un palmo per 
lo meno nel petto , e fin tulle vìfceie» ma non avvenne perchè 
Maria Vagine lo ttaRetme.'edinfegDo* che da lei veniva l'aju^ 

to , 



DlgHcedbyGoogk 



t» divergili fogli. Capitola. XVt. ijj 
to, io Scapolare sì attonigliò d'intorno al ferro, come ad impe+ 
dirgli il penettare , e paflar più avanti. Non patì Lotcnzino 
danno, od o£Fefa di ferita: fentì bene la violenza del colpo, pre- 
mendogli la punta dello Spadino il petto , ftefe la mano per di- 
venirla , ed allontanarla da sè , ma iiiva cosi fortemente tenuti 
férma fovra di lui, che benché vi l^ticafTe qualche poco di tcn^ 
po, non gli fu poffibìie di toglìerfela, come neppure potea tirarfi 
indietro, impedito dal muro. Aprì finalmente la fìneiira , e alla 
luce, che improvvifa gli diede fu gli occhi , deflolTi il compagno* 
il quale poi perfettamente fvegliato , con fuo fommo difpiacere 
conobbe il pericolofo liiccelToi onde fe ne refe grazie alla Madre 
gloriolìffima di Dio , panicoUrmeiue .da. Lorenzino , d>e per il 
fuo digiuno» e voto, It età fatto degno del Patfodnio, ed ajuto 
della Regina del Cielo. { MtflellmuT. ^. Exei^. fag. ^^^.y 

MARAVIGLI^: > E GRAZIE 

IN DIVERSI ACCIDENTI. 
CAPITOLO DEC IMOSETTIMO. 

Uit Fanciullo rìrnafo fitto una raota ii carretta n/m libtratOt 

371. |gp«yfl?*ft^^^ Napoli U dì 3. di Marzo i;SS. Giufeppe 
M^^^ ^^toI '^P'^"'^"^i"U°'^'a'>'iìotto flava gtocan- 
^^^j P^^l Maglio con altri fuoi compagni , e 

^^^a ^^^gS venne a paiTar iùriolamente una carretta 
^^^L^^^li ^ - ^ avendo il ragazzetto 

^j^f g ^/ fe BMyii tempo di iuggire , o fcanf^la * gli palsb 
^na ruou delia carretta fopsa del collo , die. gli ftce tHittar gran 
-quantità di iangue dalla bocca, e dal nafo ; perlochè tutti lo Aì- 
maion morto. Portato alta fua cala, e poflo in letto più morto , 
che-vivotnoii lapendo la povera Madre, che rimedio fargli , fi 
-ctirà dal collo l'Abitino, e con gran iede ponendolo fopra del 
Cg 2 ■ . . figlio. 



1 jd Mtritnjiglie', e Grìbe^ie di Xf.V.Jel Cdrtmw 
Sglìo, lo raccomandò alla bcatifìima Vergine del Canniae: e fii 
cofa maraviglio fa, che crcdendofì i circo^ntì] che dovellè allolt 
morire , videro dopo poco fpazio di tempo, alzarli in piedi tutto 
allegro quel fanciullino, e dire : Mimma mia non fiaagete , the l» 
Madonna del Carmine m' ha lilicrato dalla morte : e dopo due giorni , 
ellèad(^li Itaci applicati alcuni rimedj nel collo, fu del tutto li- 
t>ao^ e lano; onde la Madre lo condulTe alla Chiefa del Carmi- 
ne a ringraziar Maria Vergine , ove lafciò il voto in memoria 
della graztit ricevuu. C Ct^ttut taf. 1 1. »>. in Sftt. Cam. T. i. 

». 24JJ.) 



R Acconta il citato, altre volte Sig. Abbate Bartebtto nel 
fuo Compendio de' Miracoli dei Sacro Scapolare i lè- 
guenti cafi, approvati con autorità delf Ordinario. 
272. Nella Cit^ dì Toul in Francia Giovanna Cailicc &ncìul- 
lina d'anni cinque , dopo aver recitato per ordine di fua Madre 
li fette Pater noflerye Anje Maria ■^zx aver ella il Sacro Scapolare; 
cflendo andata nclk piazza rimale lotto ad un carro carico di fie- 
no, le ruote del quale le palTarono fopra del corpo, e fopra della 
faccia: ed avendone ricevuta pocliifflnia offela , fi levò in piedi , 
dicendo alla Madie * che lo Scapolare della Madonna del Car- 
«niae l'avea falvata ; onde fiiron refe molte grazie alla glorio- 
£llima Madre di Dio, Maria Vergine . 

S73. In Remiremont un altra Fanciullina di quattro anni, e 
mezzo fu fatta cadere a terra da una carrozza piena di perfone : 
ed e0endole paiTato fopra una ruota , al romore , e alle grida dei- 
la gente fermò il cocchiero la carrozza in tempo , che un altra 
nota era fopra quel corpicciolo, che fpremuto dal gran pefo del- 
la carrozza tramandava un tal quale umore. Alzata la ruota, e ti- 
ratone fuori la fenciullìna, fuconfegnau alla Madre, dalla qua- 
lepofla in letto, e raccomandata con ii{)eciali& alla Vergine San- 
tiffimadel Carmine, il giorno dipoi u ritrovò Jkna, e Jalvft con 
iftupc»«grandi()imodituitiquèUi>dKvednK>aveaiioÌlcaro. [Arr^ 
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Maria Vefgins delCarmine tulgiotno della firn Fefia pefirva 
molti dalla mone . 

174. X A prefa della Reai Citta di Buda nell'Ungheria fatta 
I ^ dairArmi Criftianc il dì 2. di Settembre del itfSA fa 
con gran dimollrazione felleggiata comunemente In 
tutto '1 Criftianefimo. La Cittit di Sulmona in Abruzzo ancot 
ella volle folennizzarc cotanto confiderabile acquifto, mentre pe- 
rò difponeva gli apparecchi , impedita da varj accidenti, foprag- 
giunto l'Inverno, dilFerì la fetta a flagione più propria. Prin- 
cipiò intanto l'Anno nuovo 1587. e confideiaio quel che far do- 
vealì, fii rifoluto dì accompagnar la fefta con quella, che folen- 
ne faceafì di noUra Signora del Cannine nel Mefe di Luglio* 
Awicìnandofene il giorno, era la Città intenta, ed occupata per 
la doppia folennitàj i Religiofi Carmelitani per la gloriofa Regi- 
na del Cielo; i Secolari per la-Vittoria dell'Imperatore della Ter- 
ra. A rapprefentar quella, nella piazza grande della Città inalza- 
rono un gran Caftello, fabbricato di travi, e groITe tavole, figu- 
rante la Fortezza di Buda , e comparvero come due Milizie : una 
con infegne , e divife di Turchi deftinati a difenderla: l'altra di 
Criftiaiii , che dovcano combatterla, ed Spugnarla: la Torre, o 
Mafcliio, che dir fi voglia, provvifto di fuochi, i Soldati di armi, 
e gli uni di fopra, gli altri dal piano della piazza con giuochi mi- 
litari rapprefentarne l'affàlto, e la prefa. Venuto il giorno non 
era ancor l'ora, che la piazza era piena di gran popolo; perlo- 
chÈ quello che reggeva il iiioco : cominciò prima del tempo ad 
introdurvi le finte milizie « ed a farri campeggiare gli Eferctti . 
Nel tempo , che era pt^kta la piazza , era spopolata la Chiefa 
del Cannine , che fta poco diflante. Si principiò il Vefpro in 
mufica, e non vi erano, che poche perfone. Il Padre Priore fla- 
va mc^co afBitto , dubitando che alla Predica , che fucceder dovea 
alla mufica, indi alla ProoelEone, poca gente ci dovelTe inter- 
• venire; che però fu configUaco da un Gentiluon» , che ^cea le 
:fue Oiazioiii nel Coro* a iras&rirfi in piazza, e pce^re » cheiì 
-.fo^Kndeflèro quelle féfte, Sns^ fulTero fimte.le1iuuÌom faore . 



ij3 Miir»vìgtUìeCtìlàs'£MiV.^lCdnmiu : 
Andò' il Padre Priore , e per mezzo d'un Uomo di condizione ci- 
vile mandò preghiere a quegli , che prefedeva a quell'opera, che I 
avelTe fofpek) fino a tanto , che il popolo aveflè potuto rendere i 
dovuti oflequj alta Madre di Dio ; ma quegli s'infuriò ail'imba- 
fciata, ed arrogantemente tifpofe, che non volea defiAere. Se ne 
tornò mortificato , e grandemente afflitto il Padre Priore > ed en- 
trato in Chiel'a già cominciata ia predica a pochiHima gente ; ri- 
drieftoda quel Gentiluomo che colà avelTe &tto?M»//ii , lirpon^ 
dcndo; faggiunTcqu^Ii: Die gli ajiiti , the ium gli fmetnU fiialtbt 
grine difafiro, Noo ixusò mezzo quano d'ota» che fu Dottato ìd 
Chicfa un Giovane» duanutoDonietiifX) ds Rezzo, cieduio mor- 
to , perchè deltituto di fènfi non dava fegnì dì vita . Mentre pxoc- 
curavalì d'ajutarlo, ettD& in Chiela una niibs piomilcua di Uo- 
mini , e di Donne , e &a effi motti feriti « chi colla tefta lotu » , 
chi rotte le braccia, chi sfiancato, chi addolorato , e tutti afllini : | 
e fu così grande il tumulto , che Ai coftretto il Predicatore a | 
Iccnder del pulpito. Allora feppefi , che mentre leguiva , il giuo- 
co del finto combattimento ed affalio, lì era sfafciato il Caltello, 
fcongegniate le tavole, e caduti i travi, e da quelli molta gente 
percolfa , e molta oppreffa fono il lor pefo , e che il Giovane ,'che 
piangeafi come morto , era -caduto dall'altezza di detto CaJicllo , 
e fopra dì lui un barile pieno di vino, provvido per porre in al- 
legna i ditènfori del forte : che ia piazza era ripiena dì pianti , e , 
di giida, e fra tanto a truppe andavano alla Chiefa , chi, perchè 
offelìa pregare, chi, pacn&fcampatl a ringraziare la Madre di i 
Pio; in fomma ratti piangeano, tutti pregavano. XI Giovane | 
intantòjdicgìàera fìato pollo diitefo fopra li fcalìnì dell' Alta- 
re della Beatiffima Vergine, cominciò a dar fegni di vita , man- 
dando dalla bocca bava , e gran copia dì l'angue vivo ; perlochè 
giudicarono fiifle crepato interiormente ; onde lo portarono in 
cafa a curarlo. L'altre peribne oifefe dalle tavole , e travi fiiron 
più di quaranta. Sedato il tumulto , fii fatta la ProceOìone , che 
riuTcI divota > e con molta compunzione di quel popolo , afcri- 
vendo a gnudft di Maria Vc^ne del Cainùop, che non avefle 
- voluto Anefiar con fuccello-txagtco ìa im come per mte 
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te circóftanze dovea cflcre : e fu ftimata grazia parimente della 
medcfima , che di tutti i feriti ne/Tuno ne morifle. Tutti preAo 
guarirono, come ancora guarì l' i ile iTo Giovane, cheaveano pian- 
to per morto; onde fii poi in Chiefa a rendere a noAra Signora le 
grazie ben dovutele. (MafielioautT. -j. Exempl. pag. ijo.) 

MARAVIGLIE i E GRAZIE 

; IN RISUSCITARE l MORTI. 
- CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

■Titta Donna mrtaritoraa in i}Ìtapr niirtù MS^ AhitoCarmclitano.' 

f Reflbl'Efcuriale nella Spagna una tlonna 
divotiflìma dì noflra ignora del Cannine, 
che con gran divozione oSèrvava V afli<> 
nenza del Mercoledì : effendo caduta da 
n altifGmo poggio , fe ne morì ; ma paf- 
fando a cafo per quel luogo il Padre Prio- 
!■ re del Carmine , dai quale era ftata cono- 
fciuta, le pofe l'Abito fopra del corpo, al di cui contatto firit 
colfe la donna , e di0c , che per li meriti dì Maiit Vergine del 
Carmine era flata lìduiunata da morte a vita » «'ne. fiuon refe^ 
pubblicamente le grazie alla Regina del Cielo. \ Ex R.?. Alfh. 
a Witrt Dei afadnefanr. Cantt. c 24. ét ex Ctfun in M. Carm. 
tal. ^' ■^'''■''* ^' S*^' à" Paalat ab orna. SS. in Carm. Thaum. ] 

Uit laneiullo nan morto^ fofio (uW Altare della Mahatma del 
Cannine) rifrfeifa fer rieevere il hmefim, 

37£.1^THirAnno itfjo. in ArIuno,DùQito dì LucendMU^ 
I Diocelì dì Tceven il dì 14, di Aprile , in cui cadeva 
la Domenica in AlbÌ9, -Maria Bande, moglie del 
Sig> Jaoc^. Feimine , paciod .un Figlio mafcbio morto : lochè 

difpia- 




difpiacendo molto, fra gli altri, alla Levatrice, per la perditi dall' 
iuiima dì quel povero innocente fanciullo , lo portò alia Chielt 
del Carmine , e lo pofe full' Altare della Beata Vergine della Mi- 
£»:icordia , o fìa de' Dolori, e dopo averlo tenuto cjuivì qualche 
tempo, non vedendo mutazione alcuna, lo trafportò, e lo pofe 
appiedi della Statua di noftra Signora del Cannine , che allora 
per la Solennità corrente era efpolta in mezzo di Chiefa, porto- 
gli addolTo il Sacro Scapolare , lo raccomandava alla Gloriola 
Vergine. Finalmente dopo calde, e continue preghiere , comin- 
ciò & fanciullo ad aprire gli occhi, muover la bocca , e a pian* 
gere: per la qua! cofa giudicandolo quelli che vi fi trovaron pre- 
lenti, capace del Santo Battefimo , gli fu fubiio dato , con alle- 
grezza ben grande de' parenti , ed amici. Quello fuccelTo, dopo 
clTere ftate fatte le neceflàrìe autentiche informazioni da Monfi- 
gnor Ottone Vefcovo d'Azoto, e Sufiraganeo di Treveri , fu di- 
x:hiarato « cdappiovatopet miiacolo,« poi fu flampaco piil volte 
in Liegi. IT.DantlaV: M.ÌM Sf«c.Carm.T. u n. 

Va altro ¥tUsi»llo nato morto è ri/afiirato per ricevere il 
Santo Battefimo. 

377. TN un- Villaggio, detto Auftricort, due miglia diflante da 
I DuaCo, nella Dioeefi d' Anai , il di 13. di Novembre 
- 'Xtfjs;'MidteIinaPollet, moglie di Francefco Bocber, 
partorì un figlio fenza vérun fentimento di vita ; dimodoché era 
giudicato morto nel ventre della Madre ; per la qual dìlgrazia , sì 
ella come il padre , e tutti gli altri, che fi ritrovavano in quella 
cafa grandemente addolorati, non lapcndo altro, che farfi, de- 
terminarono ftr ricorfo alla Madre d'Iddio ; onde portato il ca- 
davere di quel Bambino alla Chiefa, lo pofero full' Aitar grande 
a'piedi dell'Immagine dì nollra Signora del Carmine, pregando 
^rvorofamente la Madre di mifericoidia a volere impetrare dal 
fuo Divino Figliuolo vita« e lalute a quel Fanciullo; ma non ve- 
dendo effetto alcuno dicib, die branavano, kuiprefero, e fco»- 
foUti Io jiportaioao * ca£t. :I1 gion». %iwnic mero, ii mede? 
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fimo ponendolo a' piedi di Maria , e nè meno allora diei^e mai 
fegni di vita. Senza di quivi rimuoverlo , gli fecero mettere il 
Sacro Scapolare , e ordinarono , che fi cantairc una MclTa per k 
vira di quel bambino; nei cantar la quale, avvenne , the arrivato 
il Sacerdote a quelle parole del Pretazio , cum ^tiibar , ò" nojlrai 
niaees ut admitti juhcai ds^rtcamur ; quel corpicciuolo , che prima 
era alTai pallido, e fmorto, cominciò a rotTegniare nel petto, nel- 
la faccia, e nell'altre parti; come pure tutte le membra, che pec 
lo 'nanzi erano intirizzite e fode, divenivano morbide, e tratta- 
bili* mandando ancora delia faliva dalla bocca. Alcune donne 
lo pottarono al fuoco penfando di maggiomente accalorare col 
&OCO mattai chi era lifcaldato dal Cìelù; ma ben profto fiiran 
difingannate , perchè accofiato da eflè al iùaco j in un iftante ven- 
ne aperdere il caloi vitde 1 ad ellèr gelato, eanoa diftèrire daua 
morto. Lo riportarono full' Altare ifleflba'piedi della Vergine , 
e fubito torni di nuovo a rolTeggiare , e di piij a gettar ìanguo 
dall' om bellico ; Io che nemmeno nel fuo naicere era fuccellb. 
Vcdeafi alcune volte fudare , e ritornare in fu la pelle , e la carne 
premuta col dito ; fentivafi calore nel petto, e polio nelle arterie 
del cranio , e nelle tempia, con altri iegni di vita: ed in fomma 
divenuto bello in ogni parte , era di maraviglia, e d'allegrezza 
a tutti . Il giorno poi terzo di Dicembre fu folennemcnte battez- 
zato a fuono di campane, e con el'pofizione del Venerabile , ed 
in fine fu cantato il Te Deum laudamns . Dopo del Battefimo gli 
occhi del ftncfullo aperti , lucidi , chiari , e rifplendenti eran di 
ilupore a chi li vcdea. Terminate poi le funzioni cominciò quel 
-corpicciuolo a diminuire appoco appoco i legni di vita; dì modo 
che divenuto cadavere con qualche principio di corruzione il dì 

di Dicembre, terzo dopo ricevuto il Sacrofanto Sattefìmo, gli 
fa data Sepoltura, rinato al Cielo in più glorìofa Vita , a render 
alla fua celelie Madre del Carmit», onore e gloria. 

Fattone dopoi di tutto il fucceffo diligentiffimo elàme da quat- 
tro Dottori dell' Univerfitli di Duaco , ProfefTori di Medicina , 
Ajiotomia, e Chirurgia alTerirono , e ne fecero giuridiche infor- 
mazioni giurate, efiere Stati reitituitala vita al^ciuUo, e con- 
Hh ferva- 
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fervatagli per virtù divina tanto tempo, che fuiTe battezzato , lo 
che naturalmente non potea farfi : e attefe le dette informazioni ì 
Dottori, e ProfeiTori di Teologia nella prefata Unìverfità, giudi- 
carono poterli approvare per miracolo operato da Dio, ad inier- 
ceflìone della Aia gloriolìriìma Madre , fotto titolo , ed invocazio- 
ne del Carmine: e per tale fu approvato nell'Arcivefeovado d'Ar- 
ras il di 4. di Gennajo del 16^6. C P. Daniel a V. M. ìa SftuCarm. 
T. i.n. 1443 ) 

178. Un altro Fanciullo in Erma! nel Principato di Liegi ef- 
fendo morto, rirucitò all'Altare del Sacro Scapolare, ed ebbe il 
Ssnto Battemmo l'Anno 16^1. 

179. Un altro Umilmente nel Anno 1547. in Flobecq nella 
Fiandra] morto, e fepolto: poi dilbtteirato , tomò in vita , e iii 
battezzato. ( Ita Fmut eh mn, SS* /n Carm. Tbam. tit. i» Sprc. 
Cam,T. i.n. 2441.) 

EJfmio fiato Ufiaccato il Ca^o dal buflo ad un Faaciulh da! fr»- 
frio Tadre; Maria Vergine del Carmine glielo riimifce , e gli 
dà mova 'vita. 

280. TElla Terra di Mucientes in Spagna nell'Anno j66i. 

vivea un Contadino povero, ma ben nato, e di pro- 
fapia riguardevole. Stando quefti il dì 14. d" Agofto 
di detto Anno legando un campo in compagnia di fua Moglie , 
e d'un figliolino, moleftato dalla fatica, -dal caldo, e dalla Tele , 
dilTe al figlio : P/^//ii^«f/À) Mit,x,i)ia i-*.'va a ctrtare dell'acqua ^ che 
mi maojo di feie. Rifpofe il Bambino ; Do-ve •valete , the •vaia a 
tertaraef Dillègli il Padre, che andalTe in un Romitorio, che non 
era molto di U lontano , il quale era di noAxa Signora del Cai" 
mine, ore ne'tempi addietro era appaila la Vergiae Sandffima , 
ed in memoiia edificarono il predetKi Romitorio. PxeEi il &tt- 
dullo la mezzina , la quale era dì terra , fe'n'andò al Romito- 
lio, .dove entrato, pofe la mezzina full' Altare, e fenza conGd&< 
lazìtme ai bilbgno di fuo Padre, fi oattenne con curìc^à di Ra- 
ga2K)ia.vedeie,eiivcdeie le pitture, che v'erano : volendo in 

fine 
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fine ufciredal Romitorio, per dilgrazu roppe la mezzina. Paitro- 
Ib di toccarne , non lì ardiva a comparire dove tìava fuo Padre , 
il quale vedendo l'indugio c tardanza del figlio, dilTe alla Tua 
Moglie, che andafTe a cercarne. Ubbidì .ella iubìto, e trovò per 
iflrada il figlio, che portava dell'acqua nel cappello: ed arrivato 
dove ilava il Padre , non s'ardiva d'accoflstfegli per temit del ga- 
ftigo. Il Padre lo fgridava, forzandolo, che andaflè^niatimoro- 
fo egli non volle ubbidire. Venuto perciò il Padre fieramente in 
collera^ corfe dietro al fìgliqlino , ed arrivatolo , colla falce gli 
fegò il collo , dilhccandogli il capo dal bullo. Conofciuto poi 
in un fubito l'errore , che avea faito, pieno di fpavento , fuggi 
e fi nafcofe dentro la Chiefa del Romitorio. La Madre, che vi- 
de co' propij occhi !a maggiore , e più ftrana dilavventura , prefo 
nelle fue braccia il corpo, e nella mano il capo del fuo figlio, ef- 
fendo più morta che viva , cadde fvenma ; tonnata poi in sè fi ca- 
vò dal feno un Immagine di noltia Signora del Carmine [ fenza 
dubbio cucita nel S. Scapolare ], e verfàndo dagli occhi un pro- 
fiuvio di lagrime , dicea : Vergine Suntiffìma iti Carmine, fietofiffi- 
ma Madre, e Anvocata de' •vofiri dinion , proteggettMÌ , foccorretemi , 
rendendo la -vita al tniii pnierù figlio. Appena fatta tal fupplica , 
e voltando il vifo, vide che a le vicino vi era una Donna, la qua- 
le domandatole dell'accidente con brevità ne fu informata : ed 
allora Maria Vergine [ che tale appunto era la Donna ) prefc il 
corpo del Eambino infieme col capo, e ripulitolo dalla terra , e 
dal fangue , che avea facto fango , riunì la teAa al bullo , e. gli 
diede nuovo fpirito, e vita: e dilTcì che andalTerp al Romitorio , 
■che in elfo trovato avrebbero il Marito, e Padre , c tutti pi^bbli- 
caffero il fuccefToì acciocché rifapuIqfìda'CCiAianii deffero al fuo 
Divino Figliuolo le grazie, e recitaflèrotre volte il C/-fi/oj che così 
conveniva , ed a lei una Salue Regina: e ciò detto difparve. An- 
darono ripieni di giubbilo, e allegrezza la Madre, e il Figlio al 
Romitorio , e come avea detto loro la Gloriofa Confolatrice degli 
aÉflitti , ritrovarono ivi il Padre e Marito, e ringraziando eglino 
colle pili vive efpieflìoiu dèi cuore la lor celefte Benefuttìce Mfi- 
lia Vergine Samiffima del Carmine,. pubUicaropp.il gran Mira- 
Hh i colo. 
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colo, che avea operato nel lor (ìgliolino. ( Hortai Carifitliubtfii- 
frn eit, Ang. Serra t^i fu^ra . ) 

MARAVIGLIE , E GRAZIE 

W PRESERVARE DALL'ETERNA 
DATAZIONE. 

CAPITOLO DECIMONONO. 

Vn grandi ffìtoofcteat^e ofilntttò, ferita emorihaBdo, ittervidente 
jer'mh di dannarfi ^ pftogli fofra US. Scapolare , fi toiverte 
in u'i ijìaiiitjjì confsjfat trijliaiiamente muori^ e JìfaUva. 

Q«efio Miracolo è il priun , che mediante il Satro Scapolare di Maria 
Vergine del Carmine fia fuieeduto, editale, 

An Simone Stok nel tempo , che era Genc- 
1 lale del fuo Ordine Carmelitano , e dopo 
I aver ricevuto dalla gran Madre di Dio Ma- 
1 ria Vergine il SacroScapolare, incammina- 
[ tofi un giorno , che fa il dì i5. di Luglio 
5 verfo la Città di Vinccftre nell'Inghilter- 
' ra , fi vide incontro il Rev. Signor Pietro 
di Linceftre , Prepofto delia Chiefa di S. Elena di quel luogo , e 
con premuri iuanze lo pregò a voler andare alla lua cala pei 
dure ajutoaliuo ftaiello, aie flava per morire, dìlperato della fa- 
Iute corporale! e^ririfiule. Valtoro chiamavafì il moribondo * 
Uomo iterato, nicinorofo, fenza vergogna, litigiofo, dedito a 
magìe tcrileghe, fprezzatore de' SS. Sacramenti , molello a' vici- 
ni, ed a tutti nocivo : coftui avendo avuco riffa con un altro per- 
fonaggio nobile , fa da quello mortalmente ferito , e vedendoti 
citato d^Ia mone imminente al tremendo divino giudizio , met- 
tendogli il Demonio avanti gli occhi i fuoi peccati , non volea 
ftatir pular di Djo,nè di Sacnmentìi mabetKinmiando ad alta 
• vocej 
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voce, quanto mai pocea, gridava : Soa dannato; Diavolo fai t» le 
mie l'iidate col mio uccifore. Entrato il Santo in cafa dell'infer- 
mo, io trovò con la fpuma alla bocca, ilridente co' demi , giran- 
do gli occhi d'attorno attorno come un cane arrabbiato; ma pa- 
rendo poi avefle perduto lefbr2e> e iiemimenti, e fofle perìfpira- 
re , il Beato Padre gli Sece in capo il fegno della Santa Croce, e 
poAogli fopra ii Sacro Abito, alzando gli occhi al Cielo , pregò 
Iddio, che prolungafle ancora un poco la vita a queil' infelice , 
acciò qui;ll'anima ricomprata col pieztofo Sangue di GesìI CriAo> 
-non divenilTc preda del Demonio; quando in un iftantc quello , 
che ftava per morire, riprefc le forze , i fenfi , la loquela , c fe- * 
gnandofi deteitò, e dilcacciò i Demonj, e con lacrimofo lamento 
difle : Oh mi mi/ero , jaanto i grande il mio timore della dannazione 
eterna ! Più dell'arene del Mare è maggiore il numero delle mie fee- 
leraggitti. Mio Dio ahhi mifericordia di me: e voi Santo Padre aiu- 
tatemi, che DOgUo eo'ifejfarmi . Dopo che fi fii COn&UàtO, rinunziò 
pubblicamente a'p^tti , che avea col Demonto, alleniate , calle 
Jupeftizioni imparate, epraticate; poi ricevette i SS. Sacramenti 
della Chiefa con gran ftgni di vera penitenza. In ultimo fece 
tcflamento , e ricevuta con giuramento pronieiTa , c (Jcurtà dal 
Signor Prepofto fuo fratello , ordinò che fi reftituilTc riatto ciò , 
che malamente poiTedeva, e rifarcite l'ingiurie, ed oftelc da lui 
fatte, circa l'ore otto della notte, quietamente (pirù l'anima, al- 
fìftito dal Santo Padre. Non molto dopo compar\-e al fuo fratel- 
lo, che vivea con qualche timore della di lui laLvezza, lignifican- 
dogli 1 che le cofe andavano bene , eflendo che per l'ajuto della 
'K^na degli Angioli , e col mezzo dell'Abito di quel beato Uo- 
mo , come con nuziflìmo feudo , avea fupeiato l'infìdie de' De- 
monj: e perciò fi ritrovava in luogo di falvamcnto. Onde il me- 
defìmo Signor Prepofto per lo miracolo veduto nella perfona di 
fuo fratello, mediante la Vergine SantifTima , ed il Sacro Scapola- 
re Carmelitano , volendo darne un attento perpetuo di gratitu- 
dine, fondò un ampio Convento per li Religiofì dello ftels'Ordi- 
ne nella predetta Cic& di Vinccftret {F.Daoid^ Viig-Maria in 
Sgee, Carm. T. t. n, 2078.) 
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Uà Affajpm col tafefyarato'dathMjJoeemfigiiifer jettrj^tti^ejfih 
refer intentatene diMaria Vèrgine JelCàrmn» 
-181. Ifeiifce il F. Catcagena dell' Ordine di S. Francefco 
(comcaffeima ancoia un altra dotta, e pia peifona) 
^ che in una certa Terra vi era un Uomo , la vita del 
quale era, l'ammazzare e rubare per le ftrade. Andando quefti 
un giorno bramofo d'uccidere un Tuo nemico, gli fucceiTeit coa- 
tiario ; im^rocch& laggirandofi per alcune montagne , veniK a dar ' 
jielle mani de'fuoi contrari > gl< tagliarono il capo , jdiftao- 
candoslielo dal bullo. Il capo così Separato dal corpo ad alta 
voce dicea .■ Maria del Carmine ajutatemi ; daimi tempo di eenfejfar- 
mi. A tali voci mi racolofam ente profferite , uno de' nemici foo- 
temente maraviglialo , fi molTe a chiamare un Sacerdote , li quale 
venuto, ed afcoltate le voci, che dava il capo lontano dal corpo, 
chiedendo motte volte confelTone, intimorito non ardiva appref- 
..iarfi ,,e difle non volerli accolUre a quello, le il capo , che era 
ben difcollo non li univa col corpo. Ciò profferito dal Sacerdo- 
te , liibito la teda dillaccau, dando falti pei la tena , fi riunì al 
.corpo, ed accoAatofì allora il Sacerdote , afcoltò dì quello intera 
e peretta la confeilìone. Ammirato il buon Sacerdote di.quelto 
sì orribil cafo, alla fine della contèflione gli domandò ijual cofa 
buona aveflè operato nel decorfo di fua vita , mediante la quale 
il Signore lì fulfe degnato di concedergli, così fegnalato favore ! 
Rifpofe il felice AlTalTino : effendo io faneiulletto fevtii raccontare , 
che non farthht. morto fen^a cmfejffime , che in onere Jelfa Ver~ 

^ittt SantiJ^m del Càrrnm aixffe fortéti H fuo Scalarti edigijina- 
soi Mera^M ,.t SalA^i di ^gfibtJimtt ftttìmana.; Mtfio è fiata, it 
jm ojférvato am ogni funtiuliti : ancorché ma abbia fatta alauu 
tenfe^one tome 4vete udito , nè mi Jìa efereitato già mai in alcitaa 
altra oftra bnena oltre di quefla ; e perciò è flata -verfo di me fietofa 
Maria Vergine del Carmine , atiendomì impetrato p:r li fnoi meriti, e 
tenta il f amen da Dìo noftro Signore , che to moriffi colia Coafe£Sone , 
e dolere de' miei peccati . Udite quefle parole il Sacerdote , l'alFol- 
vette , e fubìto l' AlTaffino ceimitib di viveie con gran dolore di 
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ìnfreJervOrtialPttmiaJitaniiiiiUBt.- Capìtolo. XIX. 247 
così male impiegata vita; moftrando con guefto fingolar favore la 
Madre di Dio del Camine il gran premio, che dà a quelli, che 
portano il fuo Santo Scapolare , ed oflbrvano le cofe prefcritte a' 
Confratelli di quello. ( Carmgeaa T. 4. & Jo: Aug.Serraiéi^ra. ) 

Un SBlJatt ferite i 1 già col eor^.^ii4fi tona frÉeidom» mmn 

fekza Confezione . - 

183. TEI tempo, che l'Imperatore Sigifmondo giunfe col 
l^U fuo Elercito nelle parti tranfalpine, paflando per un 
Bofco furon fentite certe voci compaflìonevoli , del- 
ie quali maravigliati , corfero per vedere che cafa era , ciocché 
fcntivano ; e diligentemente cercando, nel più folto del Bofco , 
trovarono un corpo umano così fracido, e puzzolente , che non 
vi era alcuno, che gli fi potelTe accollare. Con tutto che in quel 
corpo fulTero molti fegni di morte ve ne fii conùfciuto ubo di vi- 
ta, ed eia la voce, che da quello ufciva, che alzata iil modo in- 
telligibile, dilTe: Vi farebbe per anveatura fra tioi altri almi Sacer- 
dotc? Deh Signori miei, per carila fatelo tientrgid: aaeara io foco fa 
ero Soldato come 'vai altri dell' ijlejfo Imperatore Sigifmondo, ed in que- 
Jia luogo nel combattimento rejlai morto , ejfendo in peccato mortale ; 
ma perchè in quejla niitafui Confratello di Maria Vergine del Carmi- 
ne t ojfemando la fmidiuotaonttpertià per li meriti , ed intercejfflone di 
hi yfioqiA miraeolofamtnte toaftrvato ^ td itratteiuta l'anima mi 
eorpo ancorché putrii e corrotto , affinchè traevi a chi mi pojfa confef- 
fare . Lo che Icntito con molto flupore , gli fu condotto un Sacer- 
dote, al auale fi confefsò, e ricevuta l'aiToluzione reflò morto , 
come lo oimoftiarono tutti gli accidenti , lafciando ripieno d'am- 
mirazione tutto l'Eferdto per un prodigio cotanto raro, e fin- 
goUre. lFmBr,ifCartbageaataeJo:jbtg.Sm-atflfifnpv,} 
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Una Giovane flette tre giorni ninni in mia Seliia colla gala f *• ■ 
lliata,finthèfit9nftffafft. 

284. 'Y'L Reverendo Signor Barteloito altre volte tìféiito , rac- 
I conta , come un Soldato Croatto limolato dalla pallio- 
ne d'una faeltial gelofia della Jua moglie , fotto fìt» 
to precefio , condulTe l'iflelfa fua conforte in una lelva, e quivi 
le fparò nel cuore uni pillola, c poi con una icimìtarra le diede 
un cu'po iiul toilo così gagliardo , che il capo rimafe attaccato 
per la pdle ioUmente da una parte. In quello modo sì mifeia' 
bile iietce ivi quella tradita giovane per tre giorni , fempfe chie- 
dendo a D'o , e alla fua glodoriffinia Madre la grazia di poterli 
confelTare. ')opo detto tempo abbatrutifi alcuni a vedere quel 
funelto fpettacolo, corfero a ricercare un ConfciTore , il qual ve- 
nuto, e lentitaladì tei confefGone, l'alTolvette, e le diede l' Eltre- 
ma Unzione : e dopo avo; ella proteAaio aver ricevuta quella 
grazia da Dio per incerceflìone di Maria Vergine del Carmine , 
mediante la dirozicuie al Tuo Santo Abito « che portava , fpirò fu* 
bito l'anima. { Barthelottut far. 3. ». p. cit. in Sfec. Carm. T. i> 
«.1412,] 

• Comtrfione d'un Ehreo, t d'un Peccatore. 

/^Irca all'Anno del Signore iitfo. avanti che iCarnielì-'? 
I tani avcffero il Convento nella Città di Tolofa, vi era ^' 
^—"^ un Ebreo aliai ricco , alla cafa dei quale concorre- . ■ 
vano ben fpcITo gli altri Ebrei, per eirércegliil più potentel Avea " 
quelli un Giardino vicino alla fua cafa , ove era lolito andare a 
divertirli ; accadde una volta, che elfendovi folo, e riguardando 
un beilìllìmo albero, vide in cima di quello una bellifTima don- 
na con un vago bambino nelle braccia. Rimafo a tal veduta at- 
tonito, prefe una fcala per veder più d'apprelTo; ma mentre vol- 
le falire, dirparvel' Immagine. Difcefoi e alzati glìoccbi, vide dì 
nuovo rimmagiDC . e nuovamente falendo difpaive. Locbè el^ 
fendei accaduto^ volte, non dcanù molte notti, penfando 



in pfefenidre dall'eternit idHHdzioiie. Capitolo. XIX. 14^ 
alla vifione, fenza poter penetrare ciocché voleflefignìpcare. Era 
in quella Città un Sacerdote di gran bontà e ftima , divotìllìmo 
ipezialmcntc di Maria Vergine , !a fama del quale ellèndo nota 
al medelìmo Ebreo, andò a crovarlo,. e narratogli tutto '1 fegui» 
to, gli hi rirpollo dal buon Sacerdote, die quello era un fegno , 
e avvilo , che la Gloiiofa Madre di DÌO, nata dalla ftirpe di Da- 
vid, volea eiferc onorata perpetuamente nel Aio Orto, dove fpeP. 
fiflime volte era ftala bellemmiata col fuo divino Figliuolo : e 
domandato dall'Ebreo, ciocchi; dovclFe fare, rilpofcgli il Sacer- 
dote: ( e non lenza celefte il'pirazione ) In ^uefio jinifa 1 Rdigiofi 
Carmelita»i, che fono /ìgli adotc ivi di Maria, non ci hanno Coaijento ; 
perà darM loro il tuo Giardino , perchè poffituo quivi fidihrieario ti 
Itatte^tarai . Tutto fece l'Ebreo: chiamò i iUligtolì Canneliuni, 
e fi battezzi) egli colla moglie, e co'tìgli. Fatto un Orarorio, ed 
un Ofpizio vi andarono i Rcligiofi , che fegrctamcnte proccura- 
rono iullè confecrato. Sentendo una Domenica mattina il Regio 
Comandante della Città , Tuonare la Campanella del detto Orato- 
rio, fi portò colà, e comandi) a' Religiofi, che i'ubieo lenza dila- 
zione parti Ifcro ; !o che non volendo efG fore , dicendogli , che 
erano in quel luogo per volontà di Dio, gli fece ferrar dentro , 
in maniera , che non potelTero ufcire nemmeno per proccurarll il 
vitto. StavaiiO così riferrati, nutrendoti con quel poco, che veni- 
va lor l'omminiltrato nafcofamente con una fcala di notte tempo 
'dalle perlóne divote, le quali in una fola, faceano due opere dì 
mifericordia, cioè , vilìtavano i prigioni, e davano da mangiare 
agli affamati. Evvi apprelTo i Carmelitani una fingolare Antifom 
compofta da S. Simone Stok, al quale dette la gloriofa Vergine 
il Sacro Scapolare , che comincia, A've Stella Mattutina; mentre 
livold co' gli occhi, e eoliamente ad un Immagine di Maria, 
cantavano queiia Antifona , e ripetendo piiì volte con gran fede ' 
ie parole, die fono in detta, Tu uot in hoc carcere folert prof itta , 
cadde a terra tutto dò che impediva l'ufcita di quell'Oratorio : 
e nello fteflb tempo gli occhi del Comandante gli ufciron dalla 
lorocaflà, limanendogh pendenti fulle guance, attaccati 3' nervi . 
Conofcendo il Comandante il gaftigo , che gli dava la Madre di 
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Dio per aver maltraiiaro i iuoi Religiofì , pentito, ed umiliato' fi 
itce l'ubito condurre al loro Oratorio, e quivi genuScflo avanti 
1' Aitare, chiefe a loro perdono, e gli pregò volelTero far orazio- 
ne per lui . Con fommo giubbilo , e divozione fi pofero a invo- 
care la Vergine Santiflìma, cantando, la SaHe it^/wa: e giunti al- 
le parole, llloi tms mi^emwiei oculos ad noi eoaverte, in un ifian- 
te ( oh grande Iddio, oh pietofiffima Maria! ) a villa di tutti, gli 
occhi del Comandante ritornarono al folito lor luogo ; onde egli 
grato a sì benefica Signora, donò tutte le fue ibftanze per la fab- 
brica del nuovo Convento; edivenuto di lupo, agnello: di nemi- 
co, amico; di pcrfecutore, difcnfore: divaiodi contumelia, vafo 
d'elezione, d'onore, e di grazia : di Capitano di Soldati, Soldato 
di Criito, prendendo l'Abito della Religione, contralTegno della 
milizia celede: e facendoli uno de" poveri Religioli, figli di Maria . 
( Balduiani Laertiut lib. de Mìrae. B. V. tag. 9. Amoldus Bifiias de 
Iati'.Virg.{af,%.Jo: B^.dt lt*.eaf. dt.in Sfee.Carm.T. 1. 
a^ièiì.&fey:) 

Ua Turco jì fa CriBlaKopr eamando di Maria Vergine, 

i8tf. T*^ I due Turchi , che furono donati per grazia ricevuta 
I J alla Madonna de' Padri Carmelitani di Trapani in 
Sicilia, circa l'Anno lóij, uno avea nome Muftaft: , 
gueftì per elTete affai vecchio non potendo fervire in gran fati- 
le, s'occupava ne' ferviz) minuti, e meno faticofi del Conven- 
to) e fpazzava la Cappella della Beatiffima Vergine : e quando 

?uei Religiofi vi fòceanole loro divozioni, vi(i fermava Muitafà, 
no a darli la difciplina : e prefe tanta fiducia colla Vergine , 
che quando ricevea qualche difgufto, o pativa alcuna cofa con- 
traria> fe n'andava alla detta Cappella, e rivolto all'Immagine di 
Maria, che èdi rilievo, querelandofi àxz.e.i . padrona Maria ^ io fa>- 
f or tua eafa , t qiiejli trattar materne. Con tuttociò flava oilina- 
tiffimo nella fua fctu, benché quei ReligioG&ceffero tutto '1 pof- 
fibile per ferlo Ctiftìano , rlipondendo erfi fempre : Chi nafar 
Tmtoj nurir Twreo. Dopo cinque «nni s'inRimb a morte,.e come 
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in frtfenMt dall' etei^àdimttt^otte, Ctpitoh. XTX. 2,ys 
-bellia, lè ne gtacei nella flalla del Convento ; uno ài c;ue" RetJ* 
giofi con molta caritk s'efibì a iL-rvirlo , e 1 :niitv,i eloirando a 
tari! Criiiiano ; ma egli oftinato Itmpre più colla lolita perfidia , 
dicea : Voler morir Turco , e cliiamava in ajuto Maometto. Volle 
la Qollra Signora del Carmine mofitarfì con coilui Madre amoip- 
.fa , e ricornpenlare i ferviz) fattigli nello fcopai la fua Cappelb ': 
e perciò comparendogli in quella ttalla, gli difTe: Mxjlaf ài Cornei 
Tu bai mangiato cinque anni ti mio fam in mia cafa , e ora nmti uimi 
far Criftiano? Con tali parole Igombratelì le tenebre dalia niunte 
dell'oltinato vecchio, rilpofe egli: pignora Padrona Maria , io ui 
frometto farmi Crijìiano. Difparve la Vergine, e Muliafk reftò 
lalmente intenerito nel cuore , che fi pofe dirottamente a piange- 
re; mentre cosi piangeva, arrivò quel Religiofo, the lo-ferviva * 
il quale l'interrogò dicendo: Tufiaugi Maftafàì che bai? ebf et è 
di fluoro? a cui egli: Chiama fubita Padre Priore: Ed efsendo que- 
fti venuto. Mudati gli raccontò il tutto, e lo pregò, che lo bat- 
tezzaJsc, e nel Battcfimo lo chiamafse Mariano: ma perchè la vi- 
ta dei vecchio flava nel fine , fu ammaeftrato al meglio , che fu 
poflìbile ne'Miiierj delta Santa Fede, e poi dal mediifimo Priore 
ìu battezzato, e chiamato Mariano, come avea chiefto: ed appe- 
na fu lavato nel Sacro Ibnte, che fi pofe in agonia, e poco dopo 
morendo alla terra , rinacque al Cielo. [ Tbomat Auriemm» Soe, 
JcfuinmMiMo amore T.z.ca^.S.-i 

U« infermo dif^erato della fatate etema , mediaste il Santo Sta- ■ 
polare fi counerte, e Jì falva. ■ 

187. T" T N ricchiflìmo Mercante, che era tutto intento ad ac- 
IJ cumular danari, nulla curandofi de'telbii dell'ani- 
ma, infemiatofì gravemente, e dal medico giudicato 
monale, fu awiìato* che vecwfiè di aggiuftar le colè dell' anìtnà , 
fi coafeiTaflè , c rìcevciTe gli altri Sacramenrì per morir aiftiana- 
mente; si che perfuadendolo la Moglie, diede nelle furie diabo- 
Jiche conerà di cITa, rifpondendole non voler faper nulla di con- 
fèlEone, perchì gii eia dannato. Ella tutta, affiìcta fece venir 
li 1 molti 
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molti Padri Spirituali, acciò propone fife ro, e dimoftrafTero al mo- 
ribondo Marito la grandezza di;lÌa mii'crkordia di Dio ; ma tutto 
in vano, iinperocchÈ infuriatofi anche contra di quelli, glidifcac- 
ciava da le, replicando, che era dannato, e che non volea confef- 
fariì. La. dolente Moglie, divotillìma della gloriofa Vergine Ma- 
ria del Calmine, e del luo Santo Abito , intenta grandemente al- 
la Calvezza' del Marito , vedendo infruttuose le diligenze umane , 
fi livollè con tutto lo fpirito ali'ajuto della Regina del Cielo, at 
Jìifiigio de' peccatori, dalla quale ifpirata eforiòil Marito ad aver 
divozione a Maria Vergine del Carmine, e prender almeno il foo 
Scapolare: a tal propolta rifpofe, che avrebbe fatto tutto, fuori 
che contcjTaifì. Mandò ella iubito al Convento del Carmine a. 
chiamare uno di quei Religiofii il quale venuto, con efficaci, e 
l'ante elonazioni cercò muover quell'infelice ad aver fiducia in 
Dio, e Iperanza neil'ajuto della Vergine del Carmine, e pollogU 
Bicollo io Scapolar benedetto, lo Icrilfe ne! Libro della Confra- 
teEniift. Oh immenfa bontà di Dio.' oh fomma pietà di Maria l 
oh gran virtii del Santo Scapolarci Non ebbe appena il moribon- 
do al collo il Sacro Abito , che ad alta voce cliiefe tre volte , 
toufejfwne , toiifejfwm, cù«fef,oiie. S'accoltò Jubito il Padre Con- 
feiiore, al quale fece egli una umile, e genera! confeflione; e ri- 
cevuti gli altri Sacramenti ancora, con fegni di lìngolar pieti 
fpirò L'anima. Elléndopoi portato il di lui cadavere alla fepoltu- 
Za, ili fentiio vicino alla porta della Chiefa un grande firepito, e 
voci di Demonj , che diceano .- Ob Scapolari quante aaime ci riAi ! 
[/o; Boitet in Horro Caria. Uh. i, eaf. !o. cit. in Sfee. Carm. T. i. 
». 2414. ] 

U" Cicvaiie difinrato è prefemato àa doppia mnrse. 

iBS.T^TElla Città di Padova , un Giovane dato fi ad una vita 
I licenziofa , e federata , ofcurò la fua riputazione con 
diverfi delitti, e ribalderie; ma con tutto però che 
fiifle immerfo nelle fceleratezze, avea quefto di buono, che por- 
tava lo Scapolare di Maria Vergine dd Carmine , ed ,ei;a fcritio 
: . iii;l!a 
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nella di lei Confraternita . Quelii un giorno difpèrato per una 
perdita di molti denari, fatia da lui nel giuoco, tornato in (ua 
cala , e fpogliatofi , rimanendo colla (bla camicia , e l'Abitino > 
prcfe un l'ugnale , e colla maggior forza , che potclTe fi diede una 
pugnalata nel petto, ove appunto era l'Abitino. Cofa veramente 
di iluporc ! con tutto che con grandiflìma violenza fulTe ftato u 
Pugnale indirizzato al petto , non potè fargli alcun nocumento^ 
Tornò di nuovo a colpirfi ; ma come al primo colpo , fcuza ri- 
maner danneggiato. Opinato il povero giovane replicò perla 
terza volta più fiero ii colpo; ma che? Scordatofi per così dire il 
Pugnale della fua natura non penetrò, non forò, non ofEèfe . A 
tale avvenimento , operando in quell'atto il celefte ajuto della 
Madre di Dio : ritorni) in fe fteilb il giovane , fi compunfe, fi 
penti , fi dolfe, e riveltitofi s' incamminò alla Chiefa di Santa Ma-> 
ria del Carmine , contefiò contrito ad uno di quei Padri le fue 
colpe , e ringraziò la gran Vergine Madre , che mediante ii fuo 
Santo Abito, l'avea liberato dalla morte del corpo, e dell'Anima* 
( Capiiciis caf. 1 r. T.Cy^riaiiui a S. Maria in Thif. Carm. ca^. ii. 
Lcz:Laiia i» Maria Vatroaa top. g. n. 4. Spec, Carm. T. j. ». 1784. 

Un Uanm morto , pr interceffione ii Maria Vergim del Carmine , 
rifucita, Jì confejfa, e fa feuìt^ma de fiioi peccati. 

289. lovanni Sans nativo di Calatajud nel Regno di Ara- 
I X gona nella Spagna, cflendo Soldato in Milano per la 
Maeiià Cattolica , morì di morte improvviia. Men- 
tre era portato a fotterrarfi, ritornò in vita ; ma con forze così 
fcaife, che non potea per fe ileflb ajutarfi. Fu condotto allo Spe- 
dale , c pollo fopra un letto, andarono a vifitarlo alcuni fuoi ami- 
ci , i quali dìfcoriendo feco gli dimandarono come Havà , e che 
cola eia ilato queilo fuo accidente? al che lifpofc, dicendo : Ha^ 
fiatt fratelli, edamci, eh» io ero morto ia feecato mortale , ed arri- 
•voto amanti al Tribunal di Dio, la GiufiÌMa Di'uina mmidannò all' 
Jaferno : fegitita la featmiuf > la Vergine Sam.^ti J'^ Carmite do^ 
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mandò al fuo Figlia Gìesit Crifla con umili fiipplii:he, e preghiere , che 
nfajfe meco misericordia , per aver pùrtatù io il fuo Sauto Scapolare , 
cdejptre flato Confratello del Carmine : Allora il benedetto Iddio , dì 
Giudice rigorofo e giuflo ,Jt refe mifericordiofo alle fappliche della fua 
fietofd Madre i dando permijfione , che l'anima mia ritornaffe al corpo 
jet tonfeffare i fuoi peccati , e farne penitenxia nello Ipazio di due gior- 
mi y eoe tanto di tempo mi ha concedo. Ammirati i ciicoltatitì dì 

3IX&0 fingolatinimo favore, che avca ricevuto da Maria Vergine 
cLCatmìne il Juo divoro, diedero alia Regina de' Cieli, rifugio 
de' peccatori, molte gtaae , e ripieni d' indicibile allegrezza > e 
conrolazionc andavano per le lèrade gridando , e pubblicando il 
favor ben grande di Maria: ed il refulcirato con vera contrizione, 
e perfetta conteflìone, impiegatofi in fingola ri penitenze nello ipa- 
zio de' due giorni concelfigli ; i quali pattati con ammirazione di 
tutti tornò di nuovo felicemente a morite* [ Faùx Català oi/> i> 
& Ja: Jiig- Serra ubi fnfrM, }■ 

: ' ■ Un altro Uomo ritorna a vivert , tanCù che Ji eonfefjì . 

290. T L Padre Simone Siilo dell" Ordine di S. Agoftino nel 
I Trattato delcultodella Beata Vergine, lochèda altri viene 
fcriito, riterilce come nell'Anno 1611, Aniello Tra- 
montana Napoletano avendo alcune dtferenze con un fuo con- 
cittadino per caufa di pretenHoni di terreno, fu una mattina dal 
fuo avverlario con una archibufata uccifo, e cosi morto fu por- 
tato alla fua cafa; ove mentre ì parenti lo piangevano eflinto, aprì 
gli occhi , e con voce flebile dille, che faceifero venire un Conféf- 
Ibre perchè la pietofa Madre di Dio, attefa la fua divozione al di 
lei Abito, in quel giorno di mercoledì, daelTo olTervatocon ogni 
riverenza , gli avea impetrato dal fuo divino Figliolo Gesù Criilo 
il ritornare invita, acciocché potelTe conieffarei fuoi peccati; per 
li quali dovea clTer giuftamenK condannato all'Inferno, Venuto 
il Con&libre , con gran divozione , pentimento , e dolore ù con- 
fefsò, e ricevè gli altri SS. Sacramenri; dopo fece teftamento, k>- 
'chèàttOi pafsù in pacca migliot vita con mazavigUa ^'ciicofi&tt- 
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in fre^er^rt dall' eterna dannazione, Ceptok. XIX. ijj 
ti, lodando tutti, e benedicendo nofìra Signora del Cannine, che 
impetrato avea dal Aio diviniflìino Figliuolo grazia tanto lìngo- 
lare. [ P. Simeon S'rf. Ori. Ereiu. in trìtS. de ealt. B. V. c. 9. Ctf- 
futMr eOp. jo. Serafhìniit Georgiui in Inform. Confrat. Carm. e/tp. 14, 
^Sfie. Cam. n. 1787. 2410. Ltz2,Biia ai^. g. n. 7. ] 

Ttliee morte d'un dimoto di nojha Signora dd Carmine, 

291. "^TEll'Anno 1519. Andrea Beccaria nobii Lombardo, 
I^U ma più illuitre pei la pieck, divotilTimo di Maria 
Vergine del Calmine, portando il di lei Scapolare ^ 
e ofièrvando con-ognt maggior eiktcezza, e divozione l'altineoiR 
del Mercoledì: da un ceno Capitano, che da molti anni minì- 
va nel cuore un odio fierifTimo contradi lui, all'ìmprovvifo fu 
alFalico, e dopo avergli dati molti colpi mortali, lo laiciò diftefo 
in terra; ma dubitando, che ancor vivelTc, tornò di nuovo arrab- 
biatamente a terirlo; al quiile con languida voce pietoramente al 
meglio, che potè, dilTe Andrea: Ah Signor Capitano, antico , e caro 
fratello , peraonatemi •ai mgo , ferdonatemi nou pik fa-ite fer li meri- 
ti della ghriofa Vergine del Carmitte, della quale porto il Saero Abito f 
tjfendo Salanti a formi la 'vita le tante , the mi dtfie ; andate mia cel- 
la pace del Signore , che io frega ni perdoni il Ciclo , come io di buon 
cuore -vi perdono qui in terra. Partì quell' inumano, ed egli con 
tanto di forze, che per ilpecial aiuto di Maria potè avere, appoco 
appoco movendofi, (i condulTe alla propria caia; ove fatto venire 
fpeditamente un Confeirore dell'Ordine Carmelitano , raccontò 
a quello il calo fuccelTogli , e con gran pentimento, e contróione 
confcfs<ii fuoi peccati, perdonando con purità di cuore per amor 
di Gesù Crifto, e della iua Santiflima Madre al fuo nemicoj rice- 
vè l'aflbiuzione, foddisfece alla penitenza impoftagH: e cosi puif-, 
gata,e ben dilpolla, refe felicemente l' anima al iuo Creatore-^ 
tutto dò per la divozione, che avea vcrlb Maria del Calmine, t 
del Aio Santo Abito. (^IdemSinmitSixtHt Ct^nt^teof. 10. ^dij 
tit.i»S}ec,Canii.T,i.n.2/iiS.') 
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2 j £ Mdra'ìjiglie , e Grazie di M. V. del COfm'm 
Uh Confratello Jil Carmine cel ea^ quafi Jleecato dal hujio fa- 
frawiiK tanto f che Jitonfcjp. 
iffi. T ' Anno itfitf. nel mefe di Maggio Gio: Battifla da Mo- 
I j niga, Tena (ìttiata nella rivieia del I^go di Calda fui 
Brefciano , partito dalla fila Terra con un compagno 
per andare in Valcamonica, e giunto al monte di S. Zeno, ttaI^- 
co dal viaggio, e dal caldo , fi fermò per rìpol'are un poco, e fi 
addormentò col capo fopra Je braccia appoggiate alle ginocchia : 
il compagno vedutolo in quella poitcura addormentato, pensò dì 
levargli la vita , e la roba; perlochè gli diede colla Spada così 
gran colpo fui collo, che gitelo tagliò quali a&tto, non reftando 
illefo , che il folo cannello del refpiro : e dopo avergli levato il 
denaro , e quanto avea di buono , credutolo morto , lo gettò fa 
un foffó quivi vicino, ripìrao di fpinc. Stetre ii poverello iiL. 
quella maniera tutta la notte dpolto a un temporale d'acqua cosi 
fiero, e impctuofo , che farebbe aJinegLÌto qualunque fano, non 
che un ferito a morte. La mattina leguente palfando da quel 
luogo alcuni lavoratori di kgne , uditi i lamenti di quel mefchi- 
no, il quale con voce languida chiedea CoafeJ/ìone , ivi accorlero, 
e ritrovatolo più morto die vivo , lo vollero levare da quel luo- 
go: ma la teAa, che era quali fiaccata dal bullo gli cadea fopra le 
Qiailc ; onde fiiton necelEtati a legarla, e &rmarla alle mcdefìme 
fpalle. Mentre cosi lo maneggiavano unodi quelli vide, che avea 
al collo l'Abitino della B. Vergine del Carmine, il quale per cf- 
fer ricamato glielo volca levare, ma il ferito lo pregò per amor 
di Dio, che glielo lalci^lfe, perchè iuìmo privato di quello fareb- 
be motto; perlochò glielo hlciò, e tosi al meglio, che poterono 
lo portarono ad una caia vicina : ftupiti come potelfe vivere , e 
parure uno, che avea quafi del tutto- llaccata la tefta dal bullo . 



afcoKò la confezione del ierito , fatta con molte lagrime ; dopo 
chicfe un poca d'acqua da bevere , e bevmdola gli ufdva dalla 
ferita; tuttavolta mandata giù quella, che potè, folpirando dille: 
Ohimè t qiftJi'mfmiMmibima coma Rutila f the ha htniutt qMsfianette. 



Fu fp 




il Paroco del luogo, che arrivato 



e do- 



in frefefSàre dall' etefaa daauaTwiie . Cdpitolo. XTX. 157 
e domandatogli da'cjrcoftanri chi gli aveiTe portato l'acqua, rif- 
polè, die fra Tangofce della morte, cITcìiclogli già ufcito dalla fe- 
rita tutto il fanguC} ricordatofi avere al collo l'Abitino del Car- 
mine , n era raccomandato con gran fede a Matia Vergine, rifu- 
gio de' tribolati , acciocché in tanto pericolo rajutalFe , e che fu- 
bito gli parve di vedere una belliflìnia Donna vellita di bianco , 
la quale porgendogli alla bocca im vaTo d'acqua , gli difle , che 
bevefle, e fi rifloralTe alquanto, e non dubiralTe, che non farebbe 
morto fenza tonfeflione. Portato di poi alio Spedale di Bavegno, 
Terra di detta Valle, viffe tre giorni ancora, nel qual tempo rei- 
terò più volte la Confeiìione , c ricevè gli altri SS. Sacramenti , 
fempre proteflando , che riconofcea la grazia da Malìa Vergine 
Santiffima, per mezzo della divozione del tuo Abito benedeitodel 
Carmine. ( Serapbìntii Georgiui i» Inform./ro Confrat. & ex 0ÌÌ9 
tihr, émlrtf. MmeL ) 

Kw ^flette tre giorni vt'oe fiffefo alla forca, acciò fifotefft coi^ffaret 

S93. l^TEll'Anno itfiS. eflendo flato impiccato un malfatto* 
I re nella campagna tra Venezia , e Padova , dopo tw 
giorni fu ritrovato da'miniftri di Giulèiziache ancor 
vivea, e maravigliati di.tal cofa, vollero che il ferro fuppliiTe al 
difetto del canapo, con tirargli molti colpi di fpada j nel ciò iàre 
udirono l'impiccato , che dilfe.- Is'oaao dì affaticate , perchi nax 
fofo morire fema f rima coiif e farai , ejfeadomi a tal egètto differita 
la morte per intcrce/fìone di Maria Vergine del Carmitte , della mule 
fono il Sacro Abito. Fu perciò di fiaccato dalla forca , e concioctO 
a Venezia, ove nella Oiiefa del Carmine ricevuti tutti i SantiSi- 
mi Sacramenti fpirò l'anima. ( Cafntnt taf. ir. ó* ab onmt^ 
SSt cit. in Spc, Carni. T. i.v. 2419. 

(*)(#)(*) 
(*)(*) 
(*) 
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dj8 Mirifotglh, eGraaieJi M. V.JelCiimme 
Un Tgrea fifa Crifllana psr ejferc flato affet^ionato a mjlra 
Signora àd Carmine . 

294<'1WTEll'Anno itfji. nella Città dì Cagliari in Satdigna 
I^J ira la fervitù del Sig. Gio: Batdfta Se&;iglia vi «n 
^ uno Schiavo moro : quedi avea in fé una tal quale 
affezione, o divozione, che dirti voglia all'Abito Carmelitano, 

che ogni volta, che vedea elemofinando ir nome della Madonna 
del Carmine il Rcligiolb Cercante di quel Conveiuo , gH facea 
l'elemoiìna ad onore di elTa Madre di Dio : e quando non avea 
che dargh" , tanto fi adoperava appreflb dei padrone , che ne otte- 
neva da quello l'elcmoCna da ^le al Cercante ; dimollrando in 
queAo, ellère in lui un animo non di Turco , ma di Crìtbiano. 
Avvenne, che egli fece un omicidio, per lo quale prefe la fuga ; 
ma ben prefto venuto nelle mani della Giultizia, fu condannato a 
morte. Furon moki Religiofi, che l'erortarono a farfi Criltiano; 
ma oftinato, non fu mai polllbilc poterlo ridurre. Quattro gior- 
ni prima d'ellcr giuftiziato , mentre llava in Cappella , addor- 
mentatoli , udì in ibgno circa le nove ore della notte, una voce , 
che gli dilTe : Jhari,ch io ti dirò quello^ che hai da fari: e rifve- 
gliato alquanto, così mezzo fra 'iibnno, vide una belliflìma Signo- 
ra, d'abiti bianchiflimi veièita, e tutta rifplendi;nte come un So- 
le,'chedi nuovo gli diJTc, che fi ahaiTe: ma ficcome era ftordito 
non diede retta a quei comando ■ Tornò quella Signora a dirgli 
per la terza volta; Alzati fa, e non temere. Allora dille ii Turco: 
Chi i VS.? Io, rifpofe quella, /o«o la Madama del Carmine, e fi dico y 
che ti facci Crifiiano , ferchè cos'i ti coti'viene fer fai'uej.za della tua atzi- 
ma, e difparve. Fu quel Turco negligente adefeguire l'avvilo la- 
lutaiedt Maria; maelTendoclla foUecitaalla lalute dell'anime, gli 
comparve di nuovo nellanottefeguenti:, e dilfegli, chela mattina 
fi fecefle Criftiano , e chiedeflè , che il fuo corpo fìiflè fepolto nella 
Chieia del Carmine. Fattoli giorno, efeguì quanto dalla Madre di 
Dio gli fu comandato , narrando tutto il 1 uccefTo della viltone : e fii 
di grandillìmo Aupore , che egli nel breve Ipazio di due giorni impa- 
taflè, e fapelTe cosi bene tutte quelle cole, che fon necelTatìe fa- 
pere 



ittirefer^an dall' eterna dannai^loHe. Capitolo. XIX. 159 
pere da un CiiAiano , e maravigliofamente ne difcorrefle come fc 
fiiflè nato, e allevato nel Cattolichifmo. Battezzato finalmente , 
e fatto moriie} fii ponato a feppeUiifi nella Ghiera del Carmine 
coli' accompagnamento quali di tutta la Città di Cagliari : e ci6 
fu il dì 9. di Settembre del 163 z. Il tutto venne Icritto a memo- 
ria de'pofieii da pubblico Notajo, dicendo elTeie flato così depo- 
fto dal predetto Schiavo. ( Capitui caj, 1 1. (Ji" Saul, ah oaw. SS. 
fit. in Sg' Carm. T. i. ». 2410. ) 

Va Affeffinù è prefermato in "vita da nofira Signora del Carttù- ■ 
ac) gtrcbè Mia tempo di confeffarfi. 

~nAolo Bracco, detto Ladai da Monticello tetn'totio 
I Btefciano, bandito con diverfi bandi, flava la maggior 
parte del icmpo nella pubblica ilrada di Valtrampia , 



monte, l^dali'altro il fiume Mella, groffidìmo d'acque; quivi af- 
faleodo, e fvaiìgiando i palfeggieri. Avvenne, clic palTando 
Già: Andrea Veneziani abiranie in Tavernole , Terra di detta^ 
Valle, fu Ai lui aflalito perifvalfgiatlo, e ciò fu nel mefe d' Ago- 
fto dell' Anno 1*33. A tai incontro i! Veneziani gli fparò un 
archibufata, e cogliendolo in una cofcia , gliela fracafsù; fmon- 
[ato poi da cavallo per levargli la vita, Paolo lo pregò, che per 
amor di Dio, e della Beata Vergine del Carmine lo lalcialTe al- 
meno contertaie: al che non volendo Gioì Andrea acconfentire , 
il difgraziato non avendo altro fcampo, raccomandatofi a noftra 
Signora del Carmine, e fatta forza a le ftellò, pfgliùl' Archibufo, 
che gli era caduto in terra, e fparó al detto Veneziani, ferendolo 
in modi) , che in pochi giorni morì. Impedito il Lada dalla fe- 
rita , dubitando non poter tLggire , e di dover venire in mano 
della Giuftizia, per darfi morte da fe, fi gettò in un gran gorgo 
d'acqua di detto fiume Mella, dove dimorato per ifpzto di cin- 
que ore fenza poter morite, e dall'acqua iftella poi gettato a rì- 
va» fi Atafdcò carponi in un bofco ivi vidno> ove nafcofo ftet- 



pur tcniioiio ìirelciano, vicin 
lo battuto, paifo molto lltetto: 




ad un luogo chiamato il Cingo- 
i:r eifervi da un lato un altìifimo 
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100 MayawgVci e C:-a-^li di M. V. d,l Carmine 

li; cinque giorni, non avendo di che cibarfi in detco tempo , che 
di un mezao pane , che avea in talea.. Pcrfiltendo in volerfi dar 
morte , pigliò dal bofco un lungo giunco , le lo cinfe llretto al 
collo, c legatolo al picded'un albero, (ì gettò dalia iipa,dibat'< 
tendati a ^sn forza per ifpasio dì due ore , finché fentì una voce > 
che gli diTse : Tapur quaotù rami , che non morirai , fiaehè non fei 
ronfiato: Allora ritornato in fe, e pentitofì dell'errore, chieden- 
do perdono a Dio , e raccomandandoli alla Vergine gloriofa del 
Cannine, fi (legòilgiunco dal collo. Poco dopopaffando di qui- 
vi àtcìini viandanti , li pregò fergli venire un ConfelTore acciò fi 
pOtelTe confelTare ; ma da quelli conofciuCo per bandito , fu poi 
da'miniAri della Giuftizia fatto prigione , i quali vedutogli in- 
torno al collo il fegno nero , e fanguinofo, e gonfia la gola, e do- 
mandatogli che fegno fuiTe quello , riipoCe loro narrando tutto 
'IfucceUb) affermando, che il tutto era fiato per grazia fpeciale 
di Maria Vergine del Carmine , della quale avea iiidolTo i' Abi- 
tino. Fu poi confélTato dal Rev. Curato della Parrocchia di Ci- 
maco , Terra di detta Valle, ivi non molto difcotìa; indi condot- 
to e Brefcia ; e dovendo elTer fatto morire , in efecuzionc della 
fentenza già data contra' di fui , dilTe ad alta voce fui patibolo : 
Xiagraxào la BeMiffima Vergine del Carmine , che mi ha fatta tanta 
graxJa di non foter mttrire pMnJo mi volevo darla morte, aceiS potejp 
emifeffarmit e ricewre i SSt Sacramenti : e così moti bcniffimodil^ 
pofto . ( Sx Uhr. Indulg. Ci^. imfref. Mediai, ) 

Uno ferito a morte non può morire f rima di confeffarfi. 

2g6. TN Averfa, Città nel Regno di Napoli l'Anno 1634. del 
I mefe di Giugno, Giovanni Politani Cappellajo divotif- 
fùno di Maria Vergine del Carmine « un mercoledì ma> 
dna , dopo aver udita la MeOà nella di lei Chiefa [ come era fuo 
coflume d'ogni mercoledì ] ufdto di Chiefa s'incontrò in certi 
fuoi finti amici, da' quali fu condotto fuori della Città in un luo- 
go ritirato , ove non era folito pallàivi molta gente : quivi da 
medef^t fu alsalito, e con molte fthte lafciato per morto, aven- 



ÌHpefer'\}ars dall' ettmaSemnàzkni, Capitolo. XIX. z£i 
dogli rpaccata la tefta in quattro parti , e tagliata la gola. Non 
morì fubito, onde potc con voce alta gridare, confefflane^ confcljìo- 
m ; lo che udito da una pcrfona , che a cafo pafsava alla lontana 
da quel luogo, e veduto cosi gran fpectacolo, corfe a chiamare il 
Confersoie , che venuto, necelsario unire al moiibondo le par- 
ti ijella tefta , e ftiettamente legarle ì perchè altramente era itnpof- 
lìbile , che egli potefse Ilare in fcntimento , e potefse diflinta* 
mente parlare. Con gran pentimento, dolore, e lagrime cpnfcf- 
sò i l'uoi peccati, ebbe l'Olio Santo , non però la Comunione , 
perchè vcrfava iangue dalla bocca , e dalia gola, e con gran te- 
nerezza protelèò, che per li meriti di:iia Vergme SantiiBma , 
mediante la divozione dell'Abito del Carmine, e dei mercoiedì, 
da lui con ogni attenzione olTervato, Iddio gli avea dato miracO" 
loiamente tanto fpazio di tempo da poterli confeffare : c dò det- 
to, terminò di vivere in grazia di Dio, come probabilmente può 
crederli. Quelli, che videro le ferite, tutti affermarono) che lt:i- 
za un ajuto fpeciale di Dio, non potea mai aver di vita nemmeno 
un mezzo quarto d'ora, e pure viffc più di quattr'ore. { Cn^uius 
taf. 1 1. Sera^b. Gtmrgius in Inforni. Conft. Carm. Vani, ab mih 
SS.tit.in S^.Carm.T. i.n. f^ii.) 

Un Alfiere eolfìto nel cuore da palla di Cannane fo^rawi'vs 
mraeelafameatei tanto che Jì confeffi. 

2p7. 'T^EofiloRainaudo racconta, che nell'Anno i6i6. il Si- 
I gnor de Cuge Alfiere di Soldateica nella Lombar- 
dia, nel paiTare il fiume Ticino, fii colpito nel petto 
da palla dì Cannone, che era fopia la muraglia di Pavia, e bat- 
tendo nello Scapolare del Carmine , die portava , gli lì concen- 
trò, congiunta al medefimo Scapolare, nel cuon< Non moil fl^■ 
biro , che lo dovea per avere il cuore in&anto, e rotto in 
più pani ( come fu veduto dopo ) ma per intetceffione di Maria 
Saniìffima , mediante il Aio S. Scapolare , permife la bontà Di- 
vina) che. egli Ibpravvivellè per ifpazio di tre ore, nel qual tem- 
po &no venire un SacadotCj coiu«is6 a quello t Tuoi peccati, e 



ì6i Mtrttviglie,e GntaieJt M-V, delCanuM 
fece tefiamento, fctivendolo di propria mano: e mondata che eb- 
be cnAianamenCe l'anima, fpirò. ( Teefb. Sain^ ÌKlib,ie S-Sca^ult 
Mariano far. i. ce^ 6. T."}. dt. in Sftc, Cam. T. i. n. z^ij. ) 

Vn Soldato Confrattlh àtl Carmìae no» morire fetiut Co^effoat. 

298. Crive il medefimo Rainaudo, come un certo Soldato di 



Croazia , ed altri dodici fuoi compagni , non fàceano 



altro, che foraggiare, e rubare; quindi mentre s'erano 
incamminati verfo la Loraringia luron arrclìati , e prefì , e dalla 
milizia trucidati , reftando morti tutti i compagni del Croatto ; 
ma egli ferito in cento luoghi con arme bianca , e da fuoco , col 
capo fracaflato, e il cranio fatto in due parti, dicea a quelli, che 
lì sforzavano farlo morire : che in vano s' affaticavano , e non vi 
era forza, che lo potelfe privar di vita , fin tanto non Ci fufle pu- 
rificata la cofdenza colla confefflone , fecondo '1 rito cattolico, e 
cosi netto andare alla prcicnza di Dio. Gli fu detto, che gli ba- 
llava avertè la contrizione; ma egli gr'dava : i'on Figlio dtlla MSr- 
àre di Dio del Carmiiit, e fon 'vefiito del Juo Jliito, e perciò non ufcirk 
mai r anima dal mio corpo , prima chi io non ahhi confrjfati i miei fec- 
eati. Mentre cosi parlava, non fenza fpecial provvidenza di Dio, 
c ajuto di Maria Vergine , venne a paflàre accidentalmente diL. 
quel luogo un Sacerdote , al quale conièlTatolì, e ricevuta l'aflo- 
luzione Cubito Ipìrò : e ciò feguì il giorno ultimo di Gennajo 
<lell* Anno 16^0. ( Idem ibidem ut fiipra &f. ) 

Uaa Demta feamiata, per mezai delPJbitim del Cormiae, ni've 
tanto, the rttew i SS, Satrtmeatt, 

399. T N Bologna il dì 4. di Settembre j8. Margherita Fabbri 
I di Calkl S. Pietro, dorma, che avea proHituto l'onore , 
^ ingannata da un fuo amante , fii condotta da lui fuori 
della Cit^ verfo Pontecchio , avendola prima fatta adornare de' 
migliori abiti,anella,egioje, che avefle ; quivi all'improwifo fii 
perroilà in tefta dal medelìmo con un ra0b> e con un Rafojo Icao- 




nata. 



in prtferutire dall'eterna dannazione. Cafuoh. X!X. 26^ 
nata, avendole fegato affatto la gola: di modo che il fiato ufciva 
dalla ferita, e fpogliatala, e toltole tutto quello, che fi ritrovava 
di valore , la gettò in un foffo, lafciandola quivi per morta; ivi 
dimorò una notte intera , e mezzo giorno , lempre ciiiamando 
ajiito. Quella benché peccatrice portava l'Abito di noitra Signo- 
ra del Carmine, ed era divota della gloriofa Vergine ; col mede- 
fimo Abitino , tenne lempre ferrata la ferita mortale della gola , 
ficchè poiea rifiatare, e parlare : finalmente uditi i di lei lamenti 
da alcuni , fu per pietà portata in Bologna nello Spedale della 
Morte, ove ebbe tempo di pentirfi, confeiTarfi, e ricevere l'alTo- 
luzione de'luoi peccati, e fortificata l'anima fua co'gli altri Sa- 
cramenti, fpirò. Fu quella giudicata grazia notabile, perchè ef- 
lendo del tutto fegato il cannello del refpiro> dovea fubito mori- 
re; ma la Madre di pietà Maria Vergine non volle , che la po- 
verella morifTe fcnza confeffione , per la divozione , che avca al 
"^uo Santo Abito. ISera^hisHt Gtorgias in lafor.fro Confr. Com^ 

Ua Soldato carico di ferittf lumpttti mvirefiKUt oafe^nti 

300. T £11* Anno 1540. un Soldato Croatto in una Battaglia 
_1 spprsToPoniamoufon, circondato, edalTalitoda'ne- 
mid , ricevè da quelli moltiflimc ferite in più parti 
del corpo , e vedendoli fra ai loro come nelle fauci di morte , 
difiè : Fate pur contro dimetatta quclcbe •volete ^ che io non morirà 
mai feBTa confeffione ; perchè io fon figlio delia Vergine del Cannine , e 
forte ilfuo Santo Abito. Tanto lucceflè, poiché ferito a motte, e 
quafì fenza fangue , camminò meglio, die potè, col folo ajuto di 
Maria Vergine, fopra tre miglia, tanto, che trovato un Sacerdo- 
te, fece a quello la fua facramentat confezione, e ricevuta l'alTo* 
luzione de'fuoi peccati, fpirò. { Lezz^anain Maria Fatr. tap. j. »• 
S. fit. in Spec. Carni. T. i. ». 1788. ) 
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Uno fiatinatofida fer fe è frefervato in ulta, tanto che fi etnfeUl. 

301. T 'Anno 1543. a' z8. di MaggioilSignorCapirano Fran- 
I , cefco Marchefi di Crema dìvotiflimo dell'Abito, e dì 



Maria Vergine del Carmine, efTerdo per alcuni fuoi 
affari nella Città di Brefcia,fu afTalito dal Demonio con una 
tentazione tanto fiera , die precipitato in una frenetica difpera- 
zione volle colle proprie mani darfi la mortej lo che per effettua- 
te polla la fpada col pomo in terra, fece forza di cacciarfela nel 
cuore; ma non riufcendogli il fuo difegno, gettata via la Ipada, 
con uno Aiietto fi diede tre ferite mortali nel petto, e vedendo, 
che ne anche per quello moriva , ripigliò la fpada , e con ella fi 
feri nella gola: e nemmeno potè fubito morire , ma per lo gran 
fpargimento di fangue ufcitogli , cadde efangue, c llramortico in 
terra: fopraggiunfe la ferva, e vedendo quello fpetracoio, chia- 
mò gente , e con a;u(o di alcuni portò il ferito fopra del letto. 
Ritornati dopo qualche tempo lì Ipiriti vitali ad elercitare i lo- 
ro ufizj, conofcendofi il Capitano vicino a morte , fece venire il 
Confeflbre, al quale con molte laaime acculando facramental- 
mente il fuo peccato , chiefe umilmente, e con gran pentimen- 
to, perdono a Dio, e l'AlToluzione, dichiarandoli, che fe non 
avea potuto privarfi di vita, come pretendca ilìigato dal Demo- 
nio, n'era flato cagione l'Abito del Carmine, che avea al collo, 
perchè quello, come fe fulfe lìato un foriiirimo giaco, impedì , 
che la fpada , e lo ililctto non pcnetralTero la carne come avreb- 
be voluto: q che tal grazia avea ottenuta da Maria Vergine, ac- 
ciò non morìflè in peccato mortale fenza confelllone, e andaOè 
dannato. SopiavvilTe fino agli quattro di Giugno, edefTendofi 
in quefio tempo confelTato molte volte, mori come probabilmen- 
te u può' credere, in grazia di Dio. ( Ex lihr, iHMg. Cam, im- 
frefi, ì&£<d. Sera^, Geergiiu in h^form. pv CoBfr» Carm. ) 
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jisprifervart dall' (tirna dannazione. Capeolo. XIX, 16% 

ferito nel cuore fo^ran-vi-ve no'vc ore, tanto che abbia ricenutii i 
SS- Sacramenti. 

joi.TLPadre Giovanni le Jeune nel fuo MifllonarÌo,rifcriJce 
I d'un certo Cerufico Francefe, per nome Leonardo Ta- 
min, il quale nel mefe d'Ottobre dell'Anno ifij J. rf. 
fendo flato ferito con molti colpi nel cuore, (ì raccomandò alla 
Vergine del Carmine, della quale portava il Sacro Scapolare, fup- 
plicandola del fuo .ajuto, acciò non morilTe così nella fli'ada, ove 
era , fenza confellìone. L'efaudl Maria Vergine, ottenendogli 
dal fuo Divino Figliuolo Gesù Crifto nove ore di vita , nel qual 
tempo ricevè non folo tutti i SS. Sacramenti della Chiefa ; ma 
fece ancora il fuo Teliamento. [/o: le Jeune in MÌJ^m. f»t. 4. 
ferra. 1 18. cit. in Sg. Carm. T. u «. i4i|. ] 

. Oh Sildatt gf^Avrmtìe ferito fofrmytti've tre ore tu m eon^ di 
biade, tanto tbe^foiifeffi. 

Ì°3- Razta (ingoiare > e felice fone accadde a Balda&anc 
I -w Margè Soldato a cavallo dell' Eibrcito del Rè di Sp»> 
^"'^ gna fotto'I comando del Capitano Sig. Engelberto 
Setdich. Quelti l'Anno i5s4. neli'afledio della Città d'Arras 
in Francia , in una fcorreria fu mortalmente ferito , e particolar- 
mente nel capo, di tal forra, che gli era ufcito un occhio, e l'al- 
tro dal fangue verlato e rapprefo, gli s'era ferrato, ed in tal gra- 
do, fu buttato giù dal cavallo in un campo fcminato di biade, ove 
lènza poter parlare, nè muoverli, e fenza cibarli, dimorò tre gior- 
ni e tre notti fenza che altri fapelfero la di lui difgrazia. Dopo 
tie gica^i poitò'lcafo, che un Soldato Spagaudoentraflein quel 
feminato, e vedutolo fta di quell'erba, oeilendolo uncadavere, lo 
■volea fpc^liarejma accortoti, che ancora rerpirava>corfeadap> 
■ ne avvifoairufizìale, il quale &ttolo con duigenza follevare e 
-prendere , lo fece portare all'Eferdto ; dove alquanto rillorato 
•con vino, cominciò un poco a parlare^ epalelàndo di quale fqua- 
dra fufle, aquelUfìitrafppitato: e qui allaprerenza del detto fuo 
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Capitano il Sig, Engetbcrro Seliiich , e di moiri alni , diffe , che 
buttato da cavalla , privo di loquela, di vifta e di forze, invocò 
col cuoie k Beatiflìma Vergine del Carmine , nella cui Confra- 
ternita era afcritto , e portava lo Scapolare , chiedendole grazia dì 
poterli confelTarc avanti di morire: e pofcia conteHatoii con fom- 
nio pentimento de'Iuoi peccati, fi proteltò pubblicamente aver 
ricevuto, e riconofcer lai favore tanto importante alla lai vezza 
dell'anima, per la fua divozione verfo la Vergine Santiflhna dd 
Carmine, e con tal fentimento piamente morì. ( P. Ùaaiel aVìrg. 
Miriam S^c. Carm.T. i.n. 1413. 

304.11 Padre Leone di S. Giovanni nel Aio Libro intitolato' , 
AUeanta SfiritMlet teftiiìcaaavei^li detto di ptojaia bocca Moit- 
lìgnor de Saurdis Arcivefcovo di Bordeos eflère egli medefimò 
fmontaio da cavallo per afcoltare la confefSone d' un Soldato feri- 
to a mone, il quale tenea per certo non poter morire fenza con- 
f..'tìlone , per clfer Confratello del Sacro Scapolare del Carmine . 
Di più ioggiungne l'iiìelfo Padre Leone , die fra i Miracoli , che 
mediante la divozione del S. Abito Carmelitano , opera Iddio ■ 
quei della confetEonc avanti di morire per falvezza dell'aiume , 
-e per impedire la dannazione etema, fono frequentiiEmi; come 
pure anco quelli de'falvati, e confcrvati in vita, per attcAatodt 
molti Cappellani di Reggimenti, e di Eferciti, che hanno ammi- 
niftraro i SS, Sacramenti : e perciò la maggior parte de' Soldati 
Francefi portano queilo Santo Abito, tenendolo [ come per veri- 
tà gli effetti miracolofi dimoltrano eirerlo ] omnis armatura for~ 
filmi. [ Ibidem T. i. a, 2413. ] 

305. Del predetto Arcivefcovo di Bordeos riferifce ancora il 
Padre Mattio di S. Giovanni nel Libro della Fera rfiuoz/ow del 
.Saere Seafelore , che nei tempo , che detto Prelato era Generate 
.dell'Armata Marittima del Rè di Francia, eflendo andatoegli per 
voto a S. Anna nella Diocefi di Avannes nella Bertagna Armort- 
■Ca, luogo di gran divozione, dove è un Convento in onore del- 
.la Mac&e di Dìo , raccontaftè a quei Religidì divci£ mira- 
coli di quella forta,che eran fuccelfi oell'Efeieitopet la divozio- 
ne del S. Abito Carmelitano: Ad alcuni rotto il ventre da jolìa 



in frefervatv dall' eKmaJaii^axioae. Capitolo. XIX, i6-j 
di Cannone, o troncate le braccia , o !c gambe, ovvero brutca- 
mente feriti : di tal maniera, che moralmente parlando, doveano 
morir fubito, o almeno perdere la loquela , fuffè loto prolungata 
la vita, mediante la divozione del Sacro Scapolare , finché non 
avelTero ripulita l'anima colla conftflione ; e che alcuni ricevuta 
dal medefìmo Monfìgnoie l' aflbluziooe , l'ubilo morivano, la 
confermazione di ciò Icciye l'iAefso Padre Maitio d'un Soldato , 
al quale una Cannonata avca portato via mezza parte del iuo 
corpo; che dopo ire ore, con gran maraviglia, e llupore ellrcmo 
di quelli , che erano prefenti, aprigli otcin, rcipirava, e li racco- 
mandava afFettuofamente a Dio per li meriti di Maria Vergine , 
della quale portava il Santo Abito: e non efsendo quivi alcun 
Saci:rdote, pregava, che gli ponefsero nelle mani il detto fuo Abi- 
tino pi:r poterlo baciare ; e coiì con gran divozione continova- 
mente baciandolo, e facendo atti di vera contrizione, fpirò. Un 
tal prodigio era attribuito da tutti , e pubblicato come efietto 
deU'intercelIìone di Maria Santilfima, e alla virtù del di lei San- 
to Scapolare. (Pater Mathiai ut fu^raeit.in Spec. COrm, T, l, 
n, 1414. ) 

tfttO to» trertntre pugnuìiite iwh muore feaza Sitcrataentt fer 
iìitercejfìone dì Maria Vergine del Carmine, 

^06. TN Matarò , Terra della Diocefi di Barcellona tre amici , 
I ma fallì , condufsero di notte tempo fuori di cala un cer- 
to Uomo divotifllmo di noftra Signora del Carmine , 
con intenzione di privarlo di vita; onde quando furono fra Ma- 
tarò, c Caldas sfoderarono i loro pugnali , per effettuare il loro 
perverfo penfiero; a tal vifla impaurilo il pover'Uomo , con mol- 
te fuppliche, gli pregò a non volerlo uccidere , promettendo , e 
impegnando la fua parola di non li fcoprire : ma tentati quelli 
dal Demonio, e fopraffacrì dalla rabbia, cominciò un di loio| e'- 
gli diede una pugnalata: ed efso difse allora : 2«r/?o Mtttto per 
•eoi Maria SoHtiffitaaJtl Carmine: e. avendone ricevute lino al nu- 
. meco jdi cinque* l'offerì 9 nolbo Signore in onore e gloria delle 

^ II.. . T.,- 
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fue cinque piaghe, ratcomandogli la fua anima , come ancora fi 
laccomandava al Tuo AngioloCuftode , e alla V<frgino Sintillìma, 
Continoarono a dargli le pugnalare , delle quali alla rrigelìma 
cadde, e perdette Ja parola. Ridendo in terra coiì morrai mente fi:- 
lito, gii pofero la mano alla bocca, e vedendo, che non relpira- 
va gli Icvatono d'addoTso tutto '1 denaro, che avea: edera quefto 
il fine , pel quale l'aveano afsairmaro. Ripartiroli fra di loro il 
denaro, per afllcurarlì maggiormente della morte di quello, gli 
diedero, tre altre pugnalate , e così mal concia, lo lafciarono. 
Rimafo in quel deplorabile ftato, gli apparve Maria Vergine del 
Carmine, alla quale fi era raccomandaro , e nella quale molto 
confidava, e gli diise. Chsfai qui? e perchè non ti alzi? AbSignora, 
rilpofe quegli con languida voce, mnjajfo , perchè mi mancano Is 
forx^: e allo fplendore della Vergine, il dolore delle ferite gli fi 
alleggeriva. Soggiunte Maria; lo fon la Vergine del Carmine^ ebe 
fino difeefa dal Ciehftr ajutare la tua anima: rìMna alla tua eafa- , 
<otifeffa tatti i tuoi fteeati da te- etmmeffii falena ehi ti feri , peràii 
CDri- comanda il mio divino- Figlinolo : Ricevi eoa tutta divoiàotte i 
Santi Sacramenti, che già il midefimo wio Figlio ti affetta : e fapfì-, 
the qHefiii ^Omori gli di-oi nlin fjoja frcTinfn d-.-l min Sn-na Scapolare y 
ii qaaiett i' ornamento, e dif e fn. E' e^li d fort:: , e iif.-pinetrabile fen- 
da, il fegno di •vita, e di grat-ia; ehi con ijutllo di-votamente vive , 
worenaò poi anderà a goder la Gloria del Paradifo. Dette quefle pa- 
nie, diirpaive la Vergine Santiffìma: ed egli alzatofi, fe n'andò 
coll'djuto della Vei^ine alla fua cafa, ove giunto, gridò ad al— 
.a voce: fonf evolte, eoafe/j^oue-. Fu chiamato Ìl Curato , alquale. 
san piena cognizione, dolore^ e contrizione confeTsÒ tutti- i fuot' 
peccati , dipoi in cfecnzione de' comandi della Madre di Dio, pa- 
lesò, chi furon quelli, cbe l'aveano ridotto nello Parodi morte :. 
ricevè tutti i- Sacramenti ; maravigliandofi ognuno nel vedere il 
fuo corpo così mal concio da 33. ferire. Domandò perdono a. 
nitti,.come egli di buon cuore perdonava a chiccheina: e- fatta 
quej^ diftiana azione , refe L' Anima al fuo Cieatote . Dopo- 
vennero nelle mani della Gìuflizia i tre delinquenti , e destrO' 
hxvt tempo fìicono nella, piaeza di Mfttaib &tti moiice. ibpta 

una 
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in prefervitn àaW eterna dclinazioKf. Capitolo. XIX. ■ 
una forca. Fubblicoffi nel Principato dì Catalogna, quefio pto^ 
digiofo fucceffo, per lo quale ^andemetite s'accrebbe la-aivo- 
ztotK verfo della glodolà Vergine Maria del Cannine. Ifi: Ang. 
Serra de Admir. B. V, de M. Carta. Uè, z. (a^. i. ì 

Vna Daiaa colla te/la ffisrata dal htffo , e eUi^ tmtfejjìoae,- ■ 

307. TNtorno agli Anni del Signore 1660. in Napoli una fe- 
J ra full' ore tre della notte, nelritornare al nio Conven- 
to il Padre Andrea Pio Carmelitano , che era fiato a 
dare l'aflbluzione generale ad un Confratello dd Carmine , pai^ 
fando per un vicolo poco frequentato rfentl da voce ÉxsK&e , e 
pietofa chiamatf per nome: Padre fio^ ladrtfio. Si fermò foQie- 
ib , e girando intomo, ed oiTervando col lume della lanterna , 
che feco avca , chi lo chiamafse a quell'oia , ed ìn luogo afsai 
folicario , e non vedendovi peifona alcuna, fi turbò, dubbiofo fe 
dovefse andare avanti, o ritornare indietro. Dopo breve fofpen- 
fione giudicò meglio affrettare il pafso , e profeguire il cammi- 
no:egih lo facea , quando fu arreftato dall'iilefsa voce,chere- 
jrficò la chiamata, Failre FiOi Padre Fio , Si fermò, e voltatoG a 
quella parte, d'onde veniva ia voce, vide una porticina, dalla 
quale efserdo poco difcolio , vi ilefe la mano, e leggermente 
toccatola , fi apri quafi da fe medefima . Nel guardarvi dentro , 
vide in terra, vicino allaporta, il capo d'una Giovane di frefco re- 
cifo dal bullo , tutto grondante di faiigue , che con occhi aperti 
filso mirandolo, languidamente gli difse; Deb Padre Ti Oj^er l' Abi- 
to di Maria Satitiffìma del Carmine, non ifdegnate di fentìre la Coir- 
fejponv d' una fgnxra feetatrice , che fonando l' Abito della Vergine , 
medefima ha la gratta di no» morire frima » tbe fia affiAata da' 
firn fetcoH, Qual liinancllè il buon Religìoib a rpettacolo così 
fpaveotolo, e prodigiofo, fe l'imnurani'mfdieduiio. Fatto aiù- 
mo cominciò egli, dì butm cuoie afentiiU; ma non effendone- 
gozio da £tilt nèin fretta, nè di nafcofo» chiamò gente del vi- 
cinato, perchè fiiflèroaluì dicon^iagaia^ed aquella mel'china 
idi ajuta. Vi aa»l&l0 moUi, e liceicato il coipo tronco , lo tro- 
varono 
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varano in alto della cafa diftefo in terra. Era la telta calata a fal- 
li per molti fcalini tutti Tegnati colle llrifce di fangue , fino a 
giugnere al piano, vicino alla porta , che corrifpondeva alla^ 
Itrada per poter chiedere per quella l'ajuto. Non iii quefto uno 
sbalzo naturale degli fpiriti , onde fpiccano più l'alti le tefte de' 
decollaci; ma effetto prodigiofo , in cui fi fcorge un gruppo di 
miracoli. Muovcfi !a Tefta fpiccata dal bufto da un angolo del- 
la cafaì prende la via della porta; dìfcende pei più icale tramez- 
zate da più hpofijche noi diciamo pianerottoli; lì raggira fe- 
condo ritorconjì le fcale ; giugne alla porta corrifpondente alla 
llrada, parla, «chiede foccorfo; chiama pei nome ìl Padre Pio » 
il quale ella forfè non conofcea , e quando anche conofciuto 
l'avelTe, non lo vedea, ne potea faperc, che di làpaffafle in quell* 
ora. Tutto fu grazia Angolare della Madre di Dio , che gliene 
pofe in bocca il nome, eia notizia alla mente per impetrarne ti 
bìfognevole. Portata, ed accollata al corpo la Tetta, udì il Padre 
la confelTione di quella , a cui il Confclfore difcreto impofe la 

fienìtenzai che potea darle: e dopo la facramentale alfoluzìone , 
e diede l'aflbluzione dell' Abito , che fi dà a' Confratelli ; ed 
avendola confolata, confortata, e difpofta, la Tefh finì di parla- 
re, e la dontu finì di vìvere, anzi finì di morire. Il Marito fii 
quello, che le avea tagliato il capo , ed il motivo, o i'occafione 
ella non lo dilTe, che nel confdlarfi^onde il Padre non potè ma- 
eifèftarlo , nè a noi è neceilàiio il %ierìo : e forfè patì ella inno- 
«Dtemente: e feppure per qualche tn^&no era colpevole, fpicca 
maggiormente la protezione , cgtazia della Vergine nello Itrap- 
parla dagli artigli del Demonio, e cavalla fuori , c dalle iàuci , e 
dalla goii meaeftma dell' Infèmo. [ MafieUomu far. 4> ExtK^ 
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Ua Soldato morto iit peccato mortale ritorna in 'vita pertanto , 

T^TEHa Nave Capitana dell' Armata Marittima di Spagna 
I^U ciTctidofì infermato gravemente un Soldato Milane- 
■ fe ; il Cappellano maggiore , il ^tìate era it Padre.; 

MffCftro- Carrimiilo d' Alzamora Urfitio Carmelitano , non gli 
mancò- de Ha neceffària, e dovuta alfifttnza, e ridutendofi il male 
negli ettremi pericoli , gli amminilìrò in tempo opportuno gli 
ultimi Sacramenti, i quali ricevuti, non tardò molto a morire: e 
fu la lua molte a* 10. diSettembredc! iSfi;. vcrfole ore dieci della 
mattina. AcconodataiLcadavere, lo legarono, fecondo'! coftu-- 
me, nelle mani, e ne' piedi, pcrdargli fepoUura in Mare, patiate 
24. ore dalla mone: Skorfb quel giorno, verfo la mezza notte 
fegucnte, fu Udito uno, che a voce alta chiamava: PaJrt Maejlro, 
Patire Maejlro . A tal voce Ivegliatoli il Cappellano, rifpofe: CAi 
mi chiama? Soggiunfe la voce: Vi chiama Antonio : fono il Soldato, 
che morì jtri, e Doglio conftfpone : Ciò udito, fubìto fatto venire un 
lanternone, fi portò dove avea lafciato il Soldato- tnorto , il qua- 
le al comparir del lume, apri gli occhi, e fciohodai legami, alzof- 
fi in piedi. Comandatogli il Cappellano, che di nuovo fi ponef- 
fe a giacere , alla prefenza di molti , che ripieni di contullone 
erano prefenti, l'interrogò, dicendo: J^r^^/Zo , acciò uiima p«fi y 
che tu nmrijjt fenza i Sacramenti , dimmi non afcobai jeri la tua eoa- 
fedone , non ti agolvei , non ti diedi tuffi i SatfOmenti ? E' neri^ 
mo, rifpofe egli , mafer un gettato mortale, che per difetto d'efame 
Man 'venutomi alla memoria , non me n'ero aceufato > dalla Divina^ 
Gìujlizia 'venivo condannato all' Inferno ; la Madre perà di mifericor- 
dia^ Maria Vergine del Carmine, della quale per pili di 20. Anni ho 
fortato il Santo Abito tei» fmo onore ho digiunato tutti i Mereoledì , 
e i SMati, ha iinfefivto , tbeio ritorni in 'vita, acciò 'validamente 
temffjfi Umili ftKOto. Uiìxo ciò non fenza lagrime , e comun -te- 
nerezza , .fìuTi ^xltoOUiMtono per dargli luogo di t^onfeUàrlì > 
come koa fnbito ihtieiamente, e con fentimenti di vivo ào\osK i 
fufFptendo ^ tutti i niancamenti delle confeffiÓBi paflate: e alTotu- 

to 
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to che fu , e fatta , che ebbe la breve penitenza , immediatamenre 
abbafsò il capo: e cotlacatoìo in luogo paiticolaic del Vafcello^ 
ve lo tennero non folo altre 14. ore, ma finché rìfcbiarò l' aurora 
del terzo giorno: e nel doverfene gettar in Mare il cadavere, il 
Signor Duca d' Aveto , Generale dell' Armata reale , comandò t 
che fi fparafTero quattro pezzi d'Artiglieria ; onor militare, che 
folamente coftuma farfi a' Generali , ed a' MaeArì di Campo . 
( Frane. Maggi m in Carm. MarianOf& Maficlloiuui»2ar.i, Exem^ 
fag. 196. > 

Uno affannato Jì conferva in •vita da Maria Pirgini del Canti- 
ne , ytrchì riceisa gli ultimi Sacramenti . 

309. T N una Terra del Regno di Napoli era un Sarto , per no- 
1 me Tommafo , il quale pofTedendo un piccolo podere 
diftante dalla Terra circa un miglio , vi abitava coUa 
m<^lie,,e colla iàmiglia , e a quallìvogUa oca fi sbrigai daLU« 
bottega la fera, anche di notte nell' invernata, (ì ritirava nella fua 
cafa del podere. Convivea feco una fua forella , dotata dalla na- 
tura di grazia, edi non mediocre bellezza , della quale invaghi- 
tofi il Principe la tentòper mezzo di donne fenl'ali del Demonio; 
ma ella , che vergognofa era , e calta , ne ributtò l' imbafciata : e 
perchè timida, addulTe in preteito di icufa il proprio fratello, dal 
quale eflèndo ben trattata , non dovea fargli tal mancamento . 
Cattiva Icufa, che fu la rovina di Tommafo, attefochè il Princi- 
pe z mìfura dell'amore verfo la forella, concepì odio contra l'in- 
nocente fratello; onde dopo molti, e varj tentativi, a' quali fem- 
ore forte, e collante non mai s'arrefe la buona fanciulla; impref- 
Sonatofì il Principe , che il di lei fratello fulfe l'oliacolo a'fuoi 
gullì: fi rifolvè di farlo ammazzare, e ne diede perciò ordine pre- 
murofo ad un fuo bravo. Nel fine dunque del mefe di Novem- 
bre 166B. una fera di Mercoledì , mentre fulle due ore di notte 
le n'andava Tommafo dalla Terra, alla fua poflellione, prowiilo 
di pane, e di poco tonno falato per la cena di quella fera: perche 
^ 1 e tutta la fua cala divota di noAca Signora del Calmine , 

ne 
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ne porravano l'Abitino, e (ancilìcavano quel giorno coll'aftinen- 
za dalla carne, gli fu fcaricato un grolTo pillone nel petto, cari- 
co di una palla, che fu pelata una libbra, che vi aprì un ampia 
ferita, dalla fquarciatuia della quale, verlava a torrenti il fangué> 
Al lampo , cne ttamandò quella gian bocca di fuoco, avvenìio 
Tommalò , gridò : Madre Santina del Carmine ajutdtemi. Pìft 
non dililè, e cadde bocconi in terra. Gli fu torto addoiTo l'Uò- 
mo crudele, e poftofegli cavalcione fui dolfo, con un coltello al- 
la genQvefe gli diede molte ferite ; finalmente gli pafsò lo ftelPo 
coltello da un orecchio all'altro per crafverfo del capo, con fuo 
aceibillìnio dolore. Stimandolo morto quell'iniquo Sicario, non 
folo per l'orrende, e fiere ferite, ma ancora perchè non lo fenri- 
va rifiatare dalla bocca, mentre dalla ferita del petto tratnandavz 
foìo il refpiro, gli recife i capelli per portarli al fuo Signore per 
fegno, e lafcioUo ivi infepolto. Partito, che quegli fu, e diiuti- 
gato dal luogo, il ferito fentì chiamarfi per nome, e voce amica 
gli dilTe : Toinmafo alzati. Alzò gli occhi , che per miracolo potè 
aprire, ftante la gran debolezza , e la grave, e dolorofa ferita del 
capo, e fi vide vicina una Signora di bello, etnaeftofo fembiante 
con velie tanè , e manto bianco ; onde rincorato alquanto dalla 
fua villa, rifpoie: E come ^0^0 , fe carico di ferite, mi tramo 'vicina a 
morte? No» dubitarey foggiunfe quella , ifortiati di 'venire apfrejfa 
di me: ed pofe a camminare avanci. Fece egli uno sfarzo, e non 
potendo ri zza rfi in piedi fi fermò fulie ginocchia, e fuilc mani : 
e verfando fangue per tutto, fi pole a leguitla carponi per terra. 
Camminò apprcfso di lei un buon miglio ; e nell'invernata pÌo- 
vofa, palio per mi--zzo di una gran radunata d'acqua , e per più 
fenticii fangofi , finché giunie avanti il forno dell' uni ver fità . 
Picchiò con replicate percoife la porta, ma il fornajo avendo nel- 
le prime ore della notte udita ìi romore della piftonata , dubitan- 
do di mala gente, fingendofi addormentato, -non volle nè aprile» 
Bè rifpondere. Dopo eilère ftaco quivi alquanto fenza profitto , 
nella maniera iftefla , pafsò avanti il poverello alla porta dell* oile- 
lia alTai contìgua al forno , e buffandovi come meglio potè , 
con voce fievole chiamò l'olle per nome Agnello, Agnello, che 
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codchiamavAlì. Creili fentendp lo firepito, c morso a compaf- 
iìone de' gemiti , che l'aceompagnavano , portatofi fuori con lu- 
liK, Gtìconordutolo, al vederlo tutto trinciato , ed infanguina- 
tOi pieno di maraviglia difse; Che i qiiejlo ehi ti è accadalo, Mejfer 
7e«ww/i? Narrogli al meglio , che potè il fuccelso di lì quali un 
mìglio dillante : e domandatogli l'olle come liifse egli potuto 
ftrafcinarfì fino a quel luogo; Qmfia Signora, rilpofc l'ommalb , 
ni baajimfo, efattacfata carità. Qsal Signora? repiicogii Agnel- 
lo, che niun vtdea. Non la "vedi? dilsegli Tommalo: Ella fia qui 
irefenie d'avanti a mi , ^oco lontana dalla mia tejia. Stimò i'olte 
che per la gran mancan^ia di fangue, e per iagcan ferita, che tra- 
pafsavagli il capo, deliralse; onde fenza fame altro conto, ciiia- 
maci igarzoni, s'applicò tutto a fbmminiAiargli caritativamente 
il neceisatio ajuto. Mandò fubito un giovane alla Terra a darne 
parte alla Giultizìa, ed a chiamare il Paroco, che venifse prov- 
vifto de'Sacramenti. Erano circa le fei ore della notte, quando 
quegli vi giunCe con molta gente; ne udì la confeffione, ammini- 
ftrogli il SS. Viatico , e gli diede parimente l'Eltrema Unzione . 
Munito , che fu di tutti i Sacramenti > l' amorevoi Signora , che 
gli aflìileva, e qual egli mai avea perduta di viita, gli difse; Tottt- 
laafo ti affetta in Faradifo, e difparve. La feguitò egli, e maravi' 
gliat^doA gli aftanti dell'atto, chefaceai difse loro:£(» adega 
forte Ja mia Berafattrier: dalle cui puolei e dal fìtto «nto prcr- 
digìofo, ben flimaiono, che fìilsc' un tniiacola « e che goduu 
avefse la prefenza di noltra Signora del Carmine, di cui era divo-- 
to, ed a cliì in quel travaglio , e pericolo lì era di cuore racco-. 
mandato . In bara fu portato alla Terra , ove nello fpogliarlo tro- 
varono le velli , e !a camicia , parte bruciate dal fuoco della pifto- 
nata, pane trinciate dal fèrro, con cui era italo caricato di feri- 
te,: folo l'Abitino I che gli pendea fulla bocca dell'ampia ferita 
del peno, benché infanguinato, tutto era intiero, illefa l'imma- 
gine di Maria, e la faja ancora, eccettuato, che alquanto imbru- 
Aolito nell'orlo della pane inferiore , in legno , che Ai di ciso 
avéa dato la gran palla del piftone. Venuto od ofservailo il Ce- 
ruiìco, trovò cosllarga l'apeiiura del petto, che non efseotjo ca- 
pace 
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pace di ratta, vi ponea tutta intiera la mano , colla quale ne ca- 
vava fuori a pezzi il fegato bruciato , e le vifcere ; onde (ì refe 
più evidente il miracolo della Regina del Cielo, che lo prefervò 
a ricevere i Sacramenti. Non morì fubito, come naturalmente 
dovea ('accedere , ma fopravvirse altre quindici ore , tempo con- 
ccisoglì da Dio a pubblicare le grazici c le milcricojdie della Au 
Santifiìma Madre, dopo diche il giorno Tegueute all'ore zo. piar 
cidamcme ipirò, reftasdo in quella Tetra la memotia, del mira? 
colo : eia divozione verfo aottra Signora del Cannine mn^of 
■meate Ù tKCiebbc. ^l^ftrlhagr i» T, Exen^ ^ag. 271,] 

MARAVIGLIE , E GRAZIE 

LIBERARE DAL PURGATORIO. 
CAPITOLO VENTESIMO. 

Vti4 dòtma iinxttt ili Sacro Scapolari di Maria Verdine del Car~ 
mine, gode del ìritiihgiù dilla Bolla SiAatimt, ujeendo lafaa 
Anima dal Pargatoria il grimo S'abbaio doga la marti, 

Ijl Addalena Niccola neli' anno del Signore 
1541. Aando al fervizio dei Reverendo 
Signor Rettore della Chieia di Cerva- 
gliò I Diocelì di Barcellona , TentiOÌ una 
notte, mentre Aava in letto un pcfo ad- 
doiTo, per lo quale concepì niolcotrava- 
' glio. Continui tal pefo più notti fempre 
più molefto, a tal fegno, che le impediva il refpiro: non fapen- 
do la povera Maddalena , che farli , prefe efpediente farne confa- 
pevole il Padrone. If Signor Rettore , il quale giudicando folTe 
l'Anima d'una Tua forella, ciiiamaca Anna , morta pochi giorni 
prima, che avclTc bifogno di fulfragi, fece un Ufìzio, colla cele- 
brazione di più Melle per la detta Anima di fua forella; ma non 
per gueflo celsò il grave pefo patito da Maddalena. Confìifo per- 
Mm 2 o& 
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ciò ilPadrone, e quafi difperata la ferva, diflequeglia queila, che 
ritornando ad effer moleftara d.il pefo, fartafi coraggio aniraofa- 
mente domandafli; da parte di Dio chi fulfe, che la moleftava, e 
che cofa volefTe. Tanto fece Maddalena, alla qual richiefta, fenci 
cosi rifponderfi: Io fon l'Anitnadi Caterina y che mi ritrovo nelle fe- 
re del TurgatoriO) di dove non fojjo itfcire , finché non fono adempite le 
tali, e tali pvmejfe da me fatte in 'vita [ nominando fra quelle un 
voto di viiitare la Madonna di Monferrato ] e però ti prego •voler 
far la carità di prejlo foidii farle per me , acciò goffa andare a goder la 
Gloria del Taradìfo. Era quella Caterina un altra forella delRet? 
tore, che per effer morta molto prima di elfa Anna , non veniva 
mai fuppolk dal Zio , che potelTe cffer più quelta, che 1' altra 
morta ultim^nifiite . Promife Maddalena d'adempire tutto ciò 
di che veniva richieda : e maravigliata , che non fulTc Anna , co- 
me più torto parea doveire elTere , in luogo di fpaventarfi [ vo- 
lendo così |Kr awennira Maria Vetrine ] pcefo Maddalena mag- 
gior coraggio, domandò, che cofa folle dell' Anna j fpg^unfe al- 
lora l'Anima di Caterina: Anna mia forella 'volò al Cielo il primi 
Sabbato dopo la fua morte in 'virtù Jel Santo Scapolare della Mmtc di 
Dio del Carmine ; perù pigliai: tutti il Santo A'iitjn^ , che io nonprefi 
tnai, e non lo lafciate perchè è 'veriffimo-, che per ìne^i:0 de' meriti , e 
interceffione di Maria Santijfima fe ne volano i Confra:elli il frimo 
Sahbato al Cielo, Dille allora Maddalena Niccola, che non le fa- 
rebbe ftato creduto , che però era meglio , che ella medelimaj 
l'avclTe detto a! Reverendo fuo Fratello: al che tifpofe l'Anima, 
che non ie era permetfo ciò fare, e che ben fapea, che le avrebbe- 
no creduto. Soddisfece religiofamente Maddalena, a quanto pro- 
melTo avea : e nell'andare alla Madonna di Monfeiiato, G vide 
femprc avanci camminare con lei un ombra, che nell'entrare in 
Chiefa difparve ; ne mai più ebbe Maddalena la moleftia del pefo . 
Quefta apparizione, e fingolar miracolo conferma i privilegi della 
Bolla detta Sabatina , che godono i Confratelli delia Madre di 
Dio dei Carmine : e tal Miracolo fu approvato, e autenticato a 
forma del Sacro Concilio dì Trento dall' Ordinario di Barcel- 
lona , come apparifce negli Atti , Ì qual ritrovanlì nella Can- 
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cellen'sdi detto Vefcovado. { ex Sfflat, im^rsf. Bmhia. à" Joi 
^g. Serra ubi.fiipra ] 

. Vn C^itMo tot fr.ettJerc il S. Scafoliirt fi tmtum At niiEM ■- 
• ■ ■ ^iwmofatUlttfUiày''--' -- ■ >< . / 

gii.ik'TElla Città di Malines nella Fiandra Belgica l'Atino 
i^y '''ss- Cario Juplè Capicanodi Soldati, Uomo di vi- 
1 ^ ~ tailicenziola; caduto in una grave infermick , delia 
quale poi ne moih.mal voiencieri potè indurfi a confelTarlì, alle 
grandi perfuafioni del Reverendo Don Mattio d'Embli Cappella- 
no maggiore d'una fquadra di Soldati ; itqual Sacerdote avendo 
■intcfo, che il detto Capitano avea molto avanti prefo l'Abito di 
. Maria Vergine del Carmine ^ e che pcd l'^ea laìiciato, e trafcu- 
-tato, l'ercstò con<etGcact. parole a volerìelo timetteieal collo,, 
-peichè mediante quello, attefo il prtvilegio'della Bolla, detta Sa- 
batina , làrebbe flato liberato nel Sabbato dopo la morte fua dall' 
atrocilÉme pene del Purgatorio , e gli promerse di celebrai-e nel 
Sabbato feguente alla fua morte una.Mefsa. all'Altare della Ma- 
donna del Carmine per la di lui anima. Riprefe Carlo il S. Sca- 

fioìaic, e fubira-con ammirazione grandiffima di tutti quelli, che 
o conolceano , mutato quali in un altro , ibddisfcce alle parti 
d'un vero e pio Cattolico fino alla morte , che feguì il dì ig. di 
Marzo del medefimo Anno 1655. giorno di Lunedì. La notte 
feguente il detto Reverendo Don Manio nell'efsere a giacere in 
letto fi fentì abbruciare con fuo gran dolore la mano (initìra ver- 
fo del dito grofso con piaga nella carne; benché quivi non fulse 
fuoco. Mostrando poi la manoimpìagata aquelli, che erano pre- 
fenti, quando fece la ptomefsa di celebrarla Mefsa, gli fìi detto, 
efser quello un avvertimento , che egli aderapifse ciocché avea 
promelso: perciò il Sabbato feguente, che fu il dì j. di Aprile , 
accompagnato da quelli , che fi ritrovarono alla morte di Carlo , 
andò Don Mattio alla Chiefa del Carmine , e all' Altare, della^ 
. Santillìnia Vergine, celebrò la MeÌ5a'> -nel tempo dellfi-: quale ^ il 
doloie Aiddeno della nano, die^gU avea dumo £qo a qiùl gior- 
no, ' 



1 78 Maravigli f, e Cn«sV £ MlV.'del Canalne 
no, fecefi più intcnio, e fuifìbile; ma fubico terminata la Me{ja 
cefsò il dolore, e la piaga mandando fuori del fangue reftò fana; 
rimanendovi per6 per alcuni mefi la cicatriue. Tanto il medelì- 
roO'Don Mntio in paiola di Sacerdote , c gii alni ancora , che 
videro, depofero con giuramento alla prelenza di te&imoni , e 
Notajo. (F. DMtttttVirg. Maria in Sftc.CariK.T, i.n. 1411.) 



H-mnr forila ia.titd h Seafolare, ed LMUgint i& Mtria Vtf 
pnt m Cmmt nflft ad 0» Verna tv »Siir éat Pwrgatario il 
SaSbato deffc Ut fm m»tt* ■ ' 

jiZiTNS. Martino di Rubiales , Terra della Spagna vivea nell' 
I Anaa 1661. un Uomo molto divoto, così della Madre 
. diiDio del Carmine , come del l'uo diviniflìmo Figlio 
Sacramentalo, dc'quali ponava di continovo un Immagine, at- 
taccata al S. Scapolare. Cadde queft'Uomo in una gravifTim» 
malattia, in forma tale, che i Medici in pochi giorni lo giudica- 
rono morto ; che però configliato [ come conveniva ] a difporit 
criftianamcme alla mone , ingannato egli dal Demonio , coli» 
fperarza di guarire , difse non ci'scre in tal grado, e che non fa- 
rebbe morto; e Jiando con quella vana fperanza [ io che fucce- 
de a molti ] non andò molto, che gli venne un accidente così 
gagliardo, ciie quantunque volefse, non potè con&lsarll, se et>> 
he tempo di ricevere i SS. Sacramenti; foiameme iafcib racco- 
mandato , che quando Iddio difponefse, che egii morilsCt fìifse 
il fuo corpo feppell ito collo Scapolare, e Immagine, che porta- 
va di Maria Vergine del Carmine. Mori qiieft'Uomo, e portato 
a feppellire nella Chiefa con grande accompagnamento , nel ce- 
lebrarfi per la fua anima i fulFragi, ed efequie , alla prefenza di 
tutto il popolo rifuciiù, tornando a vivere quegli , che da tutti 
. era tenuto per morto , Ammirati tutti , ed attoniti del luccefso y 
udirono le feguentì parole profferite ad aita, e chiara voce dall' 
Uomo liforto : Per fa divozione > the ho avufv femfrt al SS- Satra- 
mntoy e per Fitiurc^oHt dtUagloriofa VrrgiK-Meria M Cermnt * 
Mila^mh in fortafe Jfetiaì- dintttiwtet efertm iMoff» Ufiu Abito . 

rd 
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eJ Immagine, ba frrmrjfo la diimutt So»tà, cbt tal flimaiaae,mi fia 
frofilteuah , c di 'vaiare nel temfo della mia mortf ,eebvJa mt« oràmit , 
efca dall' acerbi ffìme pene del fm-gatario il Saldata fegui/itf ^.avtr 
ojfervato le obbligaiiioni di Confratello del Carmine con di'voziioae : e . 
fer dimijlrare quanto filma nofiro Signore la femitìty che njien fatta 
alla ptaSaariffima Mudre^ Maria Vergine del Carmine yuengo in, jw- 
mefao a dirlo i e Obliarlo a futli i fedeli Crifimai $tr. l'aumenta di 
così fonia di'voi^oite : e tQjaiì a xiw>{itCi nel Signore. QucHc» mi- 
racolo fu ibitnpatoioVàgliftdDudv'coMeyiaiiiotara 
ni Bonec nel Aio Giai^ui? 4^1 Càimtlo. < Jk jb^ Serra Ai Jif 
fra.) . . ■ 

■ Xlim l^ir^faatHim ttiiMoflra. SiffBxtt ^,Cmm^M M matirr . 
mi giorno di. ^ddim^ 

T A: Signora Marchelà di Cotiglìano in Teira d'OtiamP 
I g nella Puglia, di voti flinU' della MadcumaSaiuilCma del 
"^"^ Carmine facea continove orazioni alla Reginade'C'e- 
Jì, pre^andolaie volcfleimpetratedal fuo divino Figliuolo la gra- 
zia di tarla morire nel giorno di Sabbato, nonfolo per efser gior- 
no dedicato all'iftefsa Vergine; ma pur anco, perchè avea fede , 
che mediante il di lei ajmo farebbe in tal giorno ufcita dalle pe- 
ne del PuE^torio , ie^ndo avea intefo cUlle Solle de' Sommi 
Pontificii cbe Msris V^itieiinpetraaquelli, cheportanol' Abi- 
to del Carmine. Accadde, cbe con quella fiducia s'infermò det- 
ta Signora in età afsai avanzata , ed aggravatofi il male le fu da 
Medici notificato, che llante la gravezza del fuo male , poco le 
reilava di vita ; a che ella rifpofe ; Non duhiiate , (he non morirq ff 
non Sabbato, Così appunto avvenne ; imperocché dopo tre gioì-» 
ni, in Sabbato pafsò a miglior vita, e nel medefimo Sabbato per 
jnterceffionc della gloriofa Madre di Dio, e virtù del l'uo Santo 
Abito ufcì dal Purgatorio: tanto, poco, dopo da un Keligiofo 
R.tfgrn)atp dell'Ordine di S. Francef^ro, di ngta bgntà, fu afier» 
matQ ^ Signon Michela 6glit!ola in occafione , che «1)4 incanì 
Cftv«al mtoeGtpo KeU^ofo if piegare Id4io per l'anima deUa Au( 
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Signori Madre . [ Sfec. Carm. T.i.m. 1410. Cafntus in M. Ctm. 
t»f. it.& Grtg. Xo/lgiali Manfo.' dell' Jnimt Purg. p. a,,HMM> 
fotgL -3; ir Jt^fh.jMh StttP^uui SoC' Jtt» m mdit. jtfr» litta, 



JSma-ytrgim del Carndm tnm femifi, rh img Dama fmt dh 
- ■■ m^ffe fataA il S^m Stafolart, 

3T4. Accoau il P. Michcile della Fonte od Ibo Cen^oi- 
' Aff, Storico al Capitolo 12. cune nella Tcm di 

S. Croce di Garza, diftretto d'Alcalk dì finaues nel- 
la Spagna dimorava una Donna divotifiQma di Maria Vergine del 
Carmine, e del fuo Santo Scapolare, per la qual divozione face» 
gran carità a onor della. Vergine , particolarmente a' Religiolì 
Carmelitani, che andavano in quella Terra a cercar i'elemoline. 
Serviva la Madie di Dio del Caitniiie cw tutto fervore , e rech 
rava alcune divozioni ogni giunoi deiìdenuido lètnpie con glan- 
de ardenza avere il Santo Abitino; ed elser della lua Coniratei» 
nita: ma perchè in quella Terra non vi era Convento deila Reli- 
gione del Carmine, e molto di rado ve ne venivano, particolar- 
mente Sacerdoti, per quefta cagione, benché faceCse molte dili- 
genze , non potè mai arrivare a confeguire il S. .Scapolare , come 
ardentifTunametite delìderava. Accadde, che continuando l'empie 
più in quefta vivadOima bitma , e afiétto , le mandò nollro Signo- 
re Iddio una così grande, e &riifima malattia, che i Medici ben 
prefio erano per lafciarla per morca. Vedendofi la divora infer- 1 
ma in pericolo di morte , quello y che più le recava dolore, e | 
travagliava ia fua anima , era il -dover morire lenza il Sacro Abi- 
to di Matiaj onde con parole molto affettuoie, e di Itima, dilse 
a quelli, che le afsiJlevano, che per l'amor di Dio, e della fua 
glorioriJlima Madre, acciò ella monik coiifolata, e l'anima fui 
andalse più prelto a godi^rc lì luo Creatore nella Gloria, le por- 
talscro l'Abitino della Vergine SantilTima del Carmine, la quale 
in tutta la fua vita avea avuta per Avvocata, e che con eiso 
rebbe motta contenta % coq ifpeEania, che perla di lei intercef- . 
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fionc, e preghiere, farebbe liberata dalle pene del Purgatorio il 
primo Sabbato dopa la fua morte , che così avea intdò dire da 
molte perfonc . Fu ricercato un Abitino, ma con quanta diligen- 
za foUe praticala , noniupolTibile trovarlo in tutta la Teria> non 
vi eOenoo allora chi pomfle lo Scapolale ( colà laia in Catal» 
{[lu, come ià qualunque altra pane, eflèndo poche le Jàmiglìe , 
e le persone che non io portino ) {e non una Donna divota dell* 
Ordine, che per amor della Vergine SantiiTima, e per gli ammira^- 
bili beni fpirjtuali, che acquiilano quelli , che eiercitano l'ofpi- 
talità, e danno elemofina a' Religioiì Carmelitani, ricevea, e da- 
va olpizio in fua cafa a'predetti Religiofi quando vi andavano. 
Andarono a cercarla, perchè delTe il fuo Abitino per l' inferma : 
ma trovarono , che il giorno avanti era andata a vifitare una <K- 
voca Immagine delk Madonna, lontano dallaTerra. Si trattenne 
fuori tre giorni la medeCma, ed altrettanti llette l'inferma in^ 
agonia . Tornò la divota Donna , e fubito diUè la moribonda , 
come già era tornata la forella de'Padii del Carmine, che però 
andalfero per lei, e le domandaflero per amor di Dio ìl S. Scapo- 
lare, perchè potefle morir con elfo; il quale, portato che fu, un 
Religiofo Sateidoce dell'Ordine di S. Domenico, che era venuto 
a caio da Alcaià, le ne mifc al collo, e le dette la benedizione , 
raccomandandola a Dio, e alla gloriola Vergine del Carmine. 
Appena la divora moribonda ebbe il Santo Abiiino, che giunte 
le mani, alzati gU occhi al Cielo, nccomandando la fiu anima 
nelle mani del Signore, e della Aia SantilCma Madre Caimelita- 
m, fpirò; reflando tutti i circolanti maravigliati del fuccelTo, il 
quale fu cagione che tutti, o quaiì tutti del luogo, così Uomini , 
come Donne, prendelTero il Sacro Abito di Maria , e fi facellero 
fcrivere nel Libro della Confraternita. ( Mitbael a Foafe 12, 
e/f, a Jo: ^g. Serra ahi /apra.) 




.iSi l/Ure'égliei f CrtÉut M M. V. del Cto-mìnt 
Vm faneiaUina Coitfanlla dei Carmine fa ebiamata al Farai/ifo , " 
' "tMw «e mea avuta fromeffa da Maria Vergine^ nel gìrnvo 
di Sabban, 

3 1 j. ^Crive il Hev. P. AliEcinfo della Madre di Dio ^ liferìto 
. , , .dal Rev. P. Danielle della Vergine Maria , come una 
. fanciuliìna , detta Girolaima Brera, la quale benché di 
tenera età, per la gran divozione, che avea verfo del Sacro Abi- 
to di Maria Vergine del Carmine , oflèrvava efatriirimanient£j 
r^ilhjicnza ddh carne in tutti i Mercoledì deli' Anno; ciTendofì 
infermata gravemente , flette un giorno per lungo fpazio di tem- 
po fenza parlare, e fenza muoverli, quantunque fortemente chia- 
mata e crollata , colla faccia rivolta alia muraglia, e paiea che 
riguardalfe con gran piacere, eguflo alcuna cofa. Domandatole 
dopo perchè filile ftaca tanto tempo così immobile fenza parlare; 
rilpofe : Soao fiata iaftditat pirchi mi ha lùfitata la Vergine Santìjf 
fima del Carmine, jai ba 'cUMflUmtt e na mia graaMJJìma allegrezza 
mi ba fromeffo dì ritamare Sciato veatjiro per portarmi feeo a godere 
la Gloria del Saradifo: e appunto, come avea d<;tto, il Sabbato ie.- 
guenie tutt' allegra fpirò. (_Spec. Carm.T. i.s.1409.) 

. Um divota Donna vivDta lungo eetnfo eolia brama di pendere 
l'aito di Maria , l'amntalà tm tal dejiderio , l'ottiene, e 
fabitomaortt 

jjtf. "^^TEl Villaggio, detto Santa Croce della Zam , nel ter- 
l^y ritorio di Alcalà in Spagna, altra volta di fopra no- 
. minato, un altra divotilTima Donna avea da molto 
tempo delìderato pigliare il Sacro Scapolare della Beatiflima Ver- 
gine Maria del Carmine , per aver più volte fencito dirC} che chi 
moriva con quel Santo Abito, veniva liberato dal Putgaioxìo il 
Sabbato dopo la morte; ma per non eflere in quel Villag^o Re- 
ligiofì Carmelitani, e di rado vi venivano, non potea giugnere 
all'adempimento di auefta flia piiffima brama. S'ammalò ella 
pavetnente ', e vedendo^ vicina a niocte j con maggiore anfteiì 



•in tiberàre dal Purgatorio . Capitolo. XX. i8j 
forpirlva di pigliar l'Abito, acciocché mediante quello, avefle k 
grazia d'ufcir il primo Sabbato dai Purgatorio: e con tal defide- 
rio pafsò tre giorni ; dopo de" quali portò il calo [ ami volle la 
(ingoiar provvidenza di Dio , e di Maria, perchè IrrivalTs qselU 
buona Donna al confeguitnsDto di dò che pet ìunga tempój 
con pia avidità continuaracmc avca defideMtb ] che vèniffc a'^ud 
luogo un Religiofo Sacerdote Carmelitano del Convento d' Al- 
calà, che avviiato del defiderio della moribonda, fi pórrò fretto- 
loib a quella, e la veftì del fofpirato Abito di Maria, che appe- 
na ricevuto in un fubito fpirò. Qiidlo futcelTb inoiì'e di nuovo 
tanti a prender il Santo Scapolare, che ai prelente in detto Vil- 
laggio vi è la Coa&aterniM del Cannine moito celebre . [ F. M- 
t^l a Fmr &e. in SffCi Cam. T. i. a. 1411. ] 

Un4 Signora ottiene da Maria Verdine di morire il giamo della 
fHaSoh:!mi,) à-l Carm.Ki. 

317. TT A Signora Donna Giovanna Roffi figlia de! Duca delle 
\ g Serre, e moglie di Don Fabbrizio Spinelli Duca della 
Caftelluccia, ambidue nobiliffime Famiglie Napolita- 
ne, ritrovandofi nella Terra di Palmi, luogo nella Diocefi di Mi- 
leto in Calabria , circa 1' Anno 1685. fu! principio di Giugno 
s'ammalò gravemente, e fi riduife fino a ricevere il SS. Viatico : 
dopo alcuni giorni mutato filtema il male, cominciò ella a ripi- 
gliar le forze, ed in breve rifanata, fu fuori di letto. Era quella 
Signora molto timorata di Dio, e grandemente caritativa verfo 
de'poveri, degl'Infermi, e de' pellegrini, difpenfando ogni gior- 
no molte iimofine con tanta liberalità , che era detta comune- 
iftente laMadrede^povereili: ed eradivotiffima di Maria Vergi- 
ne del Carmiiie* talmente, che netnica di foggie, e di MSo, gcH 
deva dì veftirc anco efterìormente della f^a lleÓa * delU quale 
, f(Mio le tonache de' Relìgiolt Carmelitani; osoe lìpuò «edere , che 
più-dc' medicamenti, e diligenze de'Medici , contribuillèto alla. 
Ina ialine le orazionif-e le preghiere de'poveri , e la'dt lei fin|!0- 
lar divozione alla foviilna Imperatrice dell'Empireo. Ripigliato 
Nn z ella, 
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ella il governo della cafa, mentre applicavafi nel mefe di' Luglio 
alle faccende domeftiche, giunfe il giorno, nel quale (i celebra la 
Fefla di noftra Signora del Carmine. Ricordevole della i'oknni- 
tà, di cui era tanto divora, finca veftirfi ( come fi dilTe ) delle la- 
jicne'fuoi abiti fecolari, per render, come figlia olTequiofa, tri- 
buto alla Madre, mandò certa moneta alla fua Chicfa, perchè le 
ne ceiebraiTc in iuo nome una MefTa. In quefto, alzati al Gela 
gli occhi, la mente a Dio, e alia fua glotiofa Madre, proruppe 
in quefte parole: Oh Va-giiii Santtlfima, quanto farebbe fiatomegliot 
che io oggi mifitfe ritro'^ata in Paradifa a celtbrar la moflra Fefta co' 
gli Angioli', Oh quaiiro lo ie fiderò, e mai lo potete ben farei Ciò der- 
rocon veemenza d'affetto, pcrfeverando in tal detìderio, fu for- 
prefa da un gagliardo accidente apoplecico, e vacillando , gii ca- 
dea in terra;. ma accorfovi uno de'fuoì figlila foftenne frallc fue 
braccia. Furon chiamati fubito Medici, e Sacerdoti: ma inutili i 
primi, le alEiteronoifecondiadiinitiunlflrarlcl'Eftreiiia Unzio- 
ne, che folo potè ricevere; dopo diche nel tempo appunto , die 
in nome fuo fi celebrava la MelTa della Madonna, placidamente - 
fpirò . [ MaJlellotiHs in T. i . Exempl. pag. i 3 . ] 

Vita di-wta del Santo Scapolare , godè della pronieffa fatta da 
Maria Vergins del Carnùmy di cavare dal Purgatorio i faoi 
diwti ConfrattUi il grim Sdiate dofo ta Uro mortt . 

3 * TV T iPenice Català , riferito da Gio: Angelo Serra , co- 
r\l me in una Città dell' Andaluzia nella Spagna, chia- ■ 
mata Lorca , morì una Donna divotiffima delia glo- 
rìofa Vergine del Carmine, la quale portava con molta divozione 
il fuo Santo Abitino , e adempieva tutto quello , che debbono le Con- 
forellc delia Confraternita. Ritenuta 1' Anima di quella defonta 
nel Purgatorio, podii giorni dopo la iua morte, apparve ad una 
fua fordla, e le diife : Sappi forella mia, che fecondo la divina Giu- 
fiixàa dovew ftar molti anni nel Furgatorio ; ma per le preghiere , e 
inteneffìaK di. Maria Santiffiuu del CamiÌM,fer effwU io fiata di- 
img, t aver.ffrtato il fm S^tv Sf^fdar», vmo oggi^giorao di S^ 



im lAmin dal FurgOtoria. Capitolo. XX. 
iat9, a goJm la Gloria Cehfte : Tnatira effer diwta di Mtria , cht 
eÙaau mtéterrà le fromffe, the bit fatte ^fwoi diveti Co»f rateili : 
C difparve . ( Jo: A/. Serra «t/ fafra , ) 

MARAVIGLIE 5 E GRAZIE 

CONTRA 1 PERSECUTORI DEL SACRO ■ 
ORDINE CARMELITANO , E DE' RE- 
LIGIOSI, CO AIE ANCO DEL 
S. SCAPOLARE. 

CAPITOLO VENTESIMOPRIMO. 

Dae Curiali , fbe tentarono a^prejfo PafaOmrio HI. di aaaul' 
lare l' Ordine Carmelitano , nic^ono guniti toa mortt 
nfeattaa, y 

||^Lc|^^EOBI| HU' Anno \ %ì.€. &vorì lafovrana Madre dì 
"H Dìo di foftenere 1" Ordine Carmelitano ap- 
I prefTo del Papa Onorio III. , mentre ad 
I iflanzade'maUgni, a^ichie^ladeg^invidio- 
l fi» e pec finiflia, e mendace infoimazione 
I en}Krnoncoii&i]naie,atizi^Bimiilk- 
re , caflaie dal Monda , e togliere dalla^ 
Chicfa militante laReligìone Caimelìiana, che allora venendodal 
Carmelo, e dalla Terra Santa, nata in Oriente, perdilatarfi anche 
nell'Occidente, era giunta in Roma a* piedi dtl detto Pontefice per 
aver la conferma del fuo Iftìtuto Regolare , e per poierfì con tut- 
ta libertà, e fua licenza dilatar maggiormente piiì di quello , che 
era in Europa , e in tutte quelle parti , benché già dell'Europa 
avelTeinalcuneCittà, o ne' loro Borghi, e recinti, eretcoConven' 
ti> e abitazioni. Mentre dunque 3 Papa inclinava a due fuot 
Cuiìali, che aveano nelle mani quefla canfa', ed era il loro voto 
dì amuilUiladid Mondo ) come Religione venuta dapaefi barba- 
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ri, e come nuova in quefte parti. Comparve una notte la Madre 
propizia de'Carmtliiani, Muria Vergine Santiflìma, al detto Pon- 
tefice, e con viTo piuttolìo rigido, fpavcntevole, e fdegnofo, con 
ordine alto , gli infinuò, die fuo era quell'Ordine, e fuoi quei 
K'eligiofì, e cne perciò la facelTe da onorato Giudice, e da Padre 
loro, conférmandogU la Regota, ed lllituto; Nee e_0 ad'verfattùm 
tu hit, dttmjiiieo, nee diJ/ìmMlaailiini, dam pramotieO) glidilTe: eper 
legno del fatto, e per teftìmonio del luo volere foggiunfe, cheli 
mattina feguente avrebbe trovato di morte repentina eliinti quei 
due iuoi Curiali , che e irannegg lavano i Carmelitani, e difprez- 
zavano il loro Santo lAitmo. Così fu, quelti fi ttovarono la mat- 
tina motti, e il Papa confermato nella viiìone, e apparizione del- 
la SafuìOìma Madre di Dio, narrò in pubblico Conciftoro la vi- 
fioqe, manifeltò ì cenni del Cielo, e con fua Bolla favorì, e coif 
feilnòt Carmclitiini, col loro Ifiituto, e Regola. ( ex Lellian&n 
2. noli. O0eij S. V. dcLMunt Cam. aS.R.C, amfirm. Lnc-^ma T. 
4. Jan. Bomara T. i. Aim. mmar, &alij midti àft. ) 

Alcuni detrattori dello fpeeialijjìnto Titolo dell'Ordine de'^rm 
della Madredì Dio Maria Vergine del Monte Carmelo, da di- 
^erfiaetidenti joTfrefi ■^mi^tramente feriscono -.e laeonf erma 
di tli titola fatta ia Maria Vergine in tal oeca^ut, 

jiot T KGdhia, CitA nell'In^IteErai, alcuni nemici, emuli » 
I e mal' affetti della Carmelitana Religione, diceano,che 
il fopraddetto titolo era una vanità fognata, un elogio , 
che fenza verun fondamento di verità da fe medefimi fi attribui- 
vano i Carmelitani ; riportarono della loro facrilega mormora- 
zione il condegno gaftigo ; imperciocché forprefi da fieri , e re- 
pentini accidenti, con orribili Itoicimen ti di battendofi , epalefan* 
dofi a viva voce, mal grado loro , per li fcelerad detrattori delf 
Ordine di Mariafempre Vetrine, mileramente morirono. Da t(l 
fucceffo atterrito l'Abate del Monaflero Bambergenfe , padrone 
di quella Cittk. nello ^ihtuale infieiac , e nel tempor4e , ordinò 
per placare. U Madie dì Dio Idegtuta» una pubblica piocellione , 
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cùìitra i peyfeciitori , dei Saera Ordine Carmelitano . 2 S 7 , 
tlla quale co' gli altri Ordini Regolari intervennero alerei i Car- 
melitani, i quali mentre procelTionalmente palTavatio avanti una 
divota Immagine di rilievo della puriflima Vergine noflra Signo- 
ra, colla falutazione Angelica umilraenteia reverivano, ecco, (oh 
miracolo ! oh prodigio ! ) come fe aveiTe avuto fpinto, e vita qud 
fimulacro , che chinando it capo, con giocondo fembiante, rifa- 
lutoUi, e ftendendo verlb loro la mano, e col dito di quella ac- 
cennandogli , con ilìiipore , e maraviglia di tutti articolando. le 
parole, tre volte akami-ntt- profferì quclte voci: IJii faat Fratns 
mei ; aggiungendovi nella terza volta. Qui 'viderit unum ex eis , 
•viderit unum ex Fratribiis meis: cioè: Qnefl't fono i miei Frali; chi 
'Vediit mo di quefii, vedrà uno de'miei Fratelli. Alla quale anella- 
«ione cdeAe non folo per t'avvenire furano i Carmelitaiii rìco- 
■nofauti-coL vero , e (ingoiar titolo : ma di più fi fdttofcrilTero 
molti fommi Pontefici Romani confermandolo , e concedendo 
particolari Indulgenze a quegli , che con tal titolo, o l'Ordine 
Ueffo, o ciafcun Religiofo del medefimo, avelTero nominato, e 
xiverìio. ( P. Daniel aVirg. Maria in Spee. Cariti, T. 1. Farnaraia 
Aaii. memar- Lib. Ixdalg. itaprefi. Veaet. & alij qaarn flurimi. ) 

Un- Conte vim f imito per aver 'Voluto incendiare un Confato 
del Carmine . 



-jii. ^iCrive Segero di Paolo, che inToIofa il Figlio del Con- 
te Uguerio Comandante di detta Città, il quale abita- 
va vicino al Conventode' Padri Carmelitani, prefe tan- 
to in odio quei Religiofi , e difpiacendoli il loro felice avanza- 
mento, che portato da diabolica iftigazione, tentò violentemen- 
te il di j.di Agoflo del 1 166. di fpogliare, e disfare colfuoco quel 
Convento : ma non andò lènza una manifefìa vendetta della Ma- 
dre di Dio> che era di ^uel luogo padrona^ imperocché la telta di 
quel riranno in un fubito gli lì rivoltò in tal guifa , che la faccia 
xigiìaidava dalla parte della fchien& 1 e il d^chetro del capo rif- 
pcuidea verfo del petto. Riccmcffciuto Quell'empio elTerli ciò av- 
venuto pei giufto gaftigo di OiO} voltom ad un Immagine di Ma- 
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na, e con gran fommiffione , ed oflèquio le chiederce perdono, e 
mifericordia , die dalla pietoCflìma Vergine non gli fu negata : 
facendogli la grazia di liberarlo da quel meritato galligo , nel 
quale la fua empietà l'avea fatto incorrere : ed egli in fegno del 
Aio pentimento , e gratitudine alla fovrana Imperatrice del Cie- 
lo , fece un belliflìmo ornamento di pietra alla porta del Conven- 
to, dove avea proccurato l'incendio . [ in Cbronlog. uit^c S. SìiB' 
Stekeit.in Sfet,Cam.T. i.s.1481.] 

jy» mUvoio Jt' Càrmelitani witn fMain da ìfyrìa Vtrgìnt . 

312. "^TElfondareiPadrì Carmelitani il loro Convento Nan-i 
I notenfe in Francia , tra i molti , che vi fi opponeva-> 

no, ve ne fu uno, nominato Cerdo, Uomo d'inge- 
gno perniante , e sfacciato , che non effendogli riufcito ciocchi 
avrebbe voluto , provocava di continuo quei primi ReligioS 
con motti pungenti, derifìoni, e falfe impotìure. Venne un gior- 
no quello ma! CriAiano a bucarfi con una fìbbia una mano , e 
talmente gli s'infìftoli la ferita , che in vece di guarire , andava 
fempre più peggiorando i onde vedendo egli , che tutta l' opra de' 
Ccrufìci riulciva impotente a fanarlo > andò tutto umiliato , 
fuppUchevoIe all'Oratorio degli fledì Padri di nollra Signora del 
Carmine , c quivi genufielTo, avendo chicfto perdono della fua 
fcelleraggine alla gloriofa Madre di Dio, n'ottenne da efla pie- 
tofa Signora col perdono, la falute ancora ; dal che conobbero 
«uni chiaramente eflerei Carmelitani gradami a Dìo, e a Maria 
-Vagine SantilGma. ILnuuna iii Jllmai, ad smmmt 318*1^6, cir. 
i» SpCam, 7. i. ». 148$. ] . 

Don dietro Infante d' Aragona ntthomìiardars wrfo h Chiefa 
del Carmine di Napoli , itene acci/o ila luj/i hombnrda . 

313, Ell'anno 1439. Alfijnfo Rè d'Aragona avendo pollo 
1^ l'aflèdio alla CitA di Napoli, Pietro fuo Fratello , 

^ detto rin&Dte,&ceaGondttovaffleme, di giorno, e 
41 notte bombardale la Ci^ : particolqiinente le mura vicine al- 

, . ' 'la' 



contriti firfecutsri ^cl facroOrJìve Cirmlttdiio . . 289 
ia Chiela del Carmine. Occorfe il dì 17. d'Ottobre, che la palla 
della più gtollà bombarda colpifle, e lovinafTela Trtbiuiadi quel- 
la Chieia ; lo che effendo dilpiacìuto al Rè , difTe al fuo FnteUo , 
che non toimetitalTe più colle bombarde la venetabil Chieià di 
i8. -Maria dd Carmine j ma bon dando Pietro oiecchio alle paro- 
k d'Alfonfo, feiguitava abombardaie per quella parte. Erano 
in quel Convento del Carmine molte bombarde, traile quali u»z 
chiamata la bombarda pazza: portò il cafo, che il giorno appref- 
fo al fuddetto, mentre che D. Pietro fàcea alle/lire le fue bombar- 
de , un Soldato vedendo dal Monallero i nemici , deflc fuoco alla 
detta bombarda pazza , il di cui romore fentendo l'Infante , e 
pisvedendok palla. di quella, votar verfo di lui, fi diede alla fu- 
ga: ina nulla giovogli, perchè avendo colpito la palla prima fui- 
fa rena , andò a percuoter D. Pietro , fpezzandogli il capo pel 
mezzo j del che fpaventato il fuo cavallo , lo irafponò fiiggendo 
ora in uno, ora in un altro luogo : gettandolo finalmente morto 
a terra; così difponendo Iddio per vendicar gli oltraggi da quel- 
lo fatti alla Chiefa della fua gloriofa Madre Maria Vergine del 
Carmine . ( Tesrui Jxt. Finelluf , multi alij cìt, ia Sp. Carm- T» 
j.n. 1483.) 

Maria Vergina difende dagV infuUi degli Eretici m Mo/iajiero 
£ Monatht del fno Ordine CarmeJitatìo. 

314. I AOpo aver dimoiìrata la loro impietà gli Eretici ìil.' 
I J molti luoghi della Fiandra , andarono il dì 1 1. di 
Febbrajo del 1578. ad un Monaitero di Monache 
dell' Ordine Carmelitano , polio in un Villaggio poco difcofto 
dalla Città di Vilvordia: e mentre le Religiofe di quello, teihen- 
do di qualche fìniliro accidente, non trovando altro Icampo i fi 
erano radunate tutte infieme a far orazione, e polder calde.pie- 
ghiere a Marta Vergine , alla quale fi erano dedicate , in. modo 
particolare per figlie : làlironò fette di miegli empj Soldati fulle 
mura di quel Monaitero lènza veruno oSacolo; ma trovata quivi 
la VeijimeSantìffim^veftiuddl' Abito Caimelitano colla fpada 
Co alla 
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«Us mano in atto di difender quel poftoi iù tale iUóro Ipaven^ 
to, die tutti da quell'altezza fì pFeCipicaróno a tura:; Non fisi 
mil però la difeTa, attefochè , altri coinpagni di ^ìiacrileghi, 
forzate le porte della claufura , ed entrativi, Jalironafopta nd 
Dormitorio, e penetrati dove quelle buone Reiigiofe davano 
orando: la medefima Signora, che era ftata veduta da'primi Sol- 
dati , pofe in fuga anco quelli fecondi ; onde quelle dìvote figlie 
di ^aria rcflztono libere da ogni infulto, e poterono ienza pe- 
■tnnlot'o danno lifùgiarit nella vicina Citti; [ Ftifiù tìùder re~ 
iMut MlesaMtti*S&riafatr,t^.\o.'i ■ ' ■' ■■ 

.~T^ wedtJÙKeiSmMbtalM 'volta fi» fnftrvMMd^i;hfilri ; 
EntisiJaMmaVtrginthroMjtdrt,- 

Sij. XL di 13. di Dicembre del 1581. eflendo con firattagem- 
J ma , e aftuzia entrati gli Eretici nella detta Città di Vil- 
vordia,e fcorrendoinquà, e in là, depredando, abbru- 
ciando cafe, e uccidendo gli abitanti , s'abbatterono nel Mo- 
mftcro delle difopia mentovate Reiigiofe Carmelitane, ed entra- 
ti violentemente inquella, zndaiono cercando con «ran diligenza 
quelle Vergini, che ftavano tutte inficme nel Coro facendo l'ora- 
zione mentale, fenza fapere ciò, che era feguito, e che feguiva . 
La Vergine Santifiima loro Madre le refe invifibili a gli occhi di 

3iei nemici del fuo divino Figliuolo, che non poterono in modo 
cuno trovarle. Vedendoli eglino delufi , s' infuriarono di ma- 
niera , che attaccarono da ogni lato il fuoco al Monaftdo, ac- 
ciocché fiiiTero preda delle fiamme quelle, che effi non poterono 
rapire. Ma nulla valfe l'induftrìa umana contra l'ajoto celefle : 
«adde all'ìmprovvifo tanta gran pioggia , che finorzò immanti- 
nente l'incendio, e accrebbe il fiioco d'amore, che queUe boone 
figlie della Santiffitna Vergine aveano vetfo la lor cara Madre ■ 
( Idem in eodent ) ' 
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. SCAPOLARI FABBRICATI DA' VERMI D4 
-SETA. 

■ CAPITOIX) VENTESIMOSECX>ND(>. ' - 

Na Fànciulla Sicìliaiu d' un Villag^o dì 
Meflina fece voto di veflÌrA,Tecùaiia 4^ 
Ordine dunofira Signora del Carmine: e 
per adempirlo , elTendo povera , poneva , 
quando n'era tempo, i Filugelli , o fieno 
Bachi da feta per potere col guadagno di 
loro fer la necellària fpefa per tal vefti- 
mento. Nell'Anno i6i j. avendo poiii come gli altri anni i Ver- 
mi, nel metter poi aflieme ì Bozzoli, vide, con Aio grande ita- 
pore, che i Vermi in mezzo alle canne d'un canniccio , e fuori 
de' loro Bozzoli, aveano lavorato un bellìflìmo Scapolare grande 
Caimelitano . Con(Iderat<do ella < dopo averlo con fuo sran &ur- 
porei e allegrezza guardato un buon pezza } noq capen^ p» U 
confolazione io fe delTa , lo fece vedere a tutto '1, vicinato. Fu 
grande la maraviglia di tutti j elTendochè molti vi concorfera, alla 
voce che le ne fparfe, ad ammirare la miracolofa orditura r Lo 
partecipò fubito, che potèa'Rciigiofi del Carmine di MelEna, e 
quelli al loro Padre Provinciale , che rifiedeva a Catania. Egli 
per vederlo j e pei poter render piii autentica teAimanialiaa del 
miracolo, feriflèjche a lai filile portato lo Scapolare. -Avatof)^ 
ordine- la-Fanciulla ,1aJlàccÒ dalle canne, dalle (]uali ai fiato fi-^ 
no allora pendente a vilìa d'ognuno , c fu maraviglia , che con 
molta facilità intero fi diftaccalfe , anzi , che maneggiato non (r 
laceralTe in alcuna fua parte ; ma qual drappo con arce telTuto, ' 
refifielTe al tocco fenza iua lefione. Lo portò ella Aeilàiccomp»-^ 
gnatada'parenti, ed altre donne in Catania, che rutta lì popoli// 
cairendo ognuno ai Calmine per ammirate il miracolofo £kap{^' 
lare, e veda U Fanciulla ftvorita da Maria Vergine, la qliàle <^ 
Oo 2 gli 
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ips Scapolari ft^hricatida'Vermi da Jettì. Cap. XXII. 
j^.ajmìlfómnutuftratigli abbondantemeote dalla noblltìi , édsu 
perfone divotet ^tè adempire il votp : e la funzione del di lei 
veftimento^ fegui con pompa, eapplaufounìveilale. Ildetto pro- 
. dìgioforScapoUré fi ritrova in Catania in un ReliquiAiìo d' Ar- 
gento ai^rellò i Padri del Calmine. ( Joffh Somara in Jnu. me- 
tmr.T. 2.ftfg.i8i.y 

, ^ , Altro Scapolare lavofMo da' Vermi da fera* 
'ilf, TNtomoa 50. anni dopo al fopraddetco Miracolo, un ai- 
ri •.-.r.'Mi tla divora Donna del Contado di Catania pofe i Vermi 
, . da fera , e li raccomandò a Maria Vergine del Carmine 

con particolar divozione. Sotto si bella protezione il lavoro de* 
Vermi camminò lempre felicemente ; ma quando fu per racco- 
gliere i Bozzoli , vide fuori di eflì fralle Èafche lavorato un bel- 
li^mo Abitino del Carmine, come quelli, deportano ì Cet]£tft-> 
tfUi,4ìon due pani uguali, con due iun^ coididpi a'fixiQa dì 
auftii ::che però tutta allegra con molta (OligetiaB.|ftaccolIo/ed in 
xii^nziameiito lo portò alla Vergine della fua Chiela di Cata- 
nia , ove anco quello fi vede in altro on^nTorio d' Argento . 
( Maj^Uamt T. j. Exenipl. pag. 103. ) 

Altro Scapolare tfjfuto da' Vermi da feta. 

318. I^TEll' anno 1648. mentre i Padri Carmeliuni Scalzi 
i^J proccuravanù di fondate un Convento nella Città 
^ di Trento, occorle per divina difpofìzione , che nel 
Palazzo della Signora Contefla Lucteflein , moglie del Signor 
Conte Calaffio , Fondatore del Convento dt'tto della Beatiffima. 
Vergine di Lafte, de'medefimi Padri , i Vermi da feta, in vece di 
fare il Bozzolo, telTerono ooUa feta loro un bello Scapolare, dif- 
giunro in due parti, come un Abitino Carmelitano , uniforme % 
quelli , che portano in Alemagna i divoti del Sacro Scapolato* 
Óii^a mirabil opra fii donata poi dalla detta Signora ContefTa ad 
un Religiolb CannelitaDo Scalzo , ed egli la trafportò in forma 
autentica da Trebtp , alla loro Chiefa di Dovai in Fiandra . ( Ja~ 
fi^ Swatni» Ami' mm.Cam,T. i.pag. j8t.) 



DigilizedbyC. 



SCAPOLARI lflC0^:^O^I NE: SEPOLCRI. 
<' <3 Ai*WO:U<>' VENET.ESlM^OiT£IVZ^,i 

- ' !. ' - Seapolare iiìcivtvitah uidlìpeltÉrd» '■ ' ■ ' 

- : l i,n£lib-;:b;"-Ì.C ■i-:r:A-,^:> le-, :.r^....- oi.-j 

ji^j-G^^^^^^jiSltaCìctli del Rio. di GerintafeinÀ "BigB.e.i'^ 
' J^K^^rauH '"^ dinota- donna pcònanìi nunue xtùe&L: 
'■»|m^^MHl d'elTef icpplta. coli Abito det;.Carmkis;al] 

IWM Sw^ BÌ iiicii'^ effettualo > contra al .^ttre , anzi 
^^^^gnel con beffe, e difprezzo di molti, che ftima- 
^S^^S^^^. ygjjQ effere.cofa vana. Occcorle , che 
dopo fedici anni morì il marito dì detta donna , e aprendoli la 
ièpoltiira medeiìma , per ivi feppellirlo, nella quale dalla morte 
della 'Moglie fino a quel tempo non vi era flato fepolco alcun al- 
tro, fu ritrovato l'Abitino della ftelTa Moglie intero, e fenzaun 
tninimo fegno di conuziooej'^iBndo.jieraltA* «a infitddito , 
c ridotto in polvere il cadavÈie»e tuttele vcfli.dcUa donai. Ma-- 
tavigliatì di tal prodigio i Padri Gefui'ti, nella Chiefa de' quali era 
la fepoltura , ne fecero confapevoli ì Religiofi del Carmine di 
quella Città, e ne fu data notiiiia ancora al Vefcovo, il quale do- 
po aver formato autentico procelTo, lo dichiarò cafo miracoloio, 
e'ne fece fare una pubblica proceflìone, e predica del S. Scapola- 
le; dopo fii confegnato detto Abitino a'Padri Carmelita.it, che 
pcufto in una cultodta d* Argento , vien portato in proccllonej 
ogni mefe nella Domenica della Tornata del Carmine. ( Marti- 
nutieìioogheyii alti cìrad in Spc. Carm. T. i. /. ». a. iJij. ) 

Altro JìmiU, 

330, T 'Anno 1524. un altro Abito piccolo in una fepoltura 
I ^ del Carmine d'Angiò in Fraada* dopo molti anni fii 
nnovato ÌBconotto , e bello., al colto .d'Andina di* 
vatiffima&niBuiiB* (£M(eMuf;irTt4^4mt.iN(.dnMwi3Si>ft3i> 

Altra 
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Scapolari iiucrrmi lu'fifclcri. Cofitoh. XXIIL . 

■ ' Altro fmih. ' " '■ 

j]i.^l^THi.Caflello alla Mofella eflendo Aata re[i<^u lin^mo- 
l^y bile, e divotiflìma Fanciulla col Sacro Scapolale al 
collo; nel fine d'Ottobre del 1^43. dopo otto anni, 
dìi&tto, e toulmente ridotto in polvere il di lei corpo con tut- 
te le vefti, folo il detto Scapolare, o Abitino, benché di lana leg- 
gieni:, c debole, fu:CitrOvato fra quel iracidume inteto, lutano » 
ed incorrótto': è qiieftopiodigiofo caTo fii giuridicamente auten- 
ticai» il di 4. di Settiembrc 1^44. dall' Ordinario dì Tsul in Fran- 
eia^^iD; BarduhPtUT.mofftitt Vìe.Aib, S* Eetri Seuon, tir. im Sjpt, 

. ' AlthSt^tlgn'iMamuto,- 

jji.lk.TBl' 1444^ NoMcrahre ncUt' Cbielk' de?.Padci 

' 1^ 'M>»'3n <& S. Fjwmforddla Cini di Tobi ia Kan.- 
ciancIfarfikfbflàperunNobiIedidettaCittl,ncl 
medcllmo luogo, dove nove anni prima era flato fepolto.un Aio 
Figlio morto di pefle, fu riciovato l'Abitino , col quale era ftar 
to fepokoildctto giovane, intero, e lenza verunalemne: e fii pa- 
rimente approvato dall'Ordinario. ( IJem Bartbelottxt is tudem 
if^. Cuns.T. I. ». 2^ 17. ) 

. 3JJ. Il medelìmo Bartelottofcrived'ùn altro fimìle Scapola.^! 
le, ritrovato incorrotto in Un Sepolcro grandemente umidor ilclì 
3..di Novembie 1643. - ■ , - - 

334. "W"N Aulun nella Berga l'Anno itfji. fu data fepoltura a 
I Pietro Kllelìain , Uomo grandemente divoto di Maria 
-■- Vergine , e del fuo Santo Scapolare ; dopo diciotto anni- 
cioè nel i^jj- apeitofì il di lui fepolcto per Seppellirvi ]a Aia 
moglie, allora morta, & ritrovato to-Scapòlaie- di Pietro, tal- 
nfioei intero, e fetta lc5oiKi'''^..Moii<^itor Ottone. Veicovo 
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Stapìliri hem-rotti ut' fefi>li;ri . Captoio. XXUI. 195 
d'Aito, e Suffraganeo di Treverì, dopo l'informazioni , e con- 
fuìri avuti da Uotniili donì^ e peifone pratiche, permife , che la! 
prodigio fi puiablicaffc per miracolo , e più volte ne fu Rampato 
in Liegi un «b^iòto racconto cavato dìl Procejiro. (_ tiHihu. «^ 

Ahro Abito incorrotta-miiu fe^aa. '-. 

3;;. A 'ittn) fimilo, e più>naabiÌprodigÌD-TiKxcfle neik^i^ 
/\ rocchia d'.Anorj Giovanni dc-U Lode: dìvotiflimo 
. Confratello deUa' Cotn|»gtiM deI:-6acro ScapoUre di 

noftca' Signora del Caimineìvi eretta» vòllreSerc fcnolco col fvp 
-Santo Abitino al collo , e " fu <:ói^ÌKÌatd;iÌ jdl-8. dì: Maggio del 
iiSj^i.neUa Cappella della Con%teraica.ùi.{ax>prto fepoicro coti 
^Untt-blplde fcpolcrale fopra, dMiAoii fii poi mai aperto J*e non 23. 
aniri dcpo, coRK'at){H:eiro. Ftmanco nel tempo delle guerre, iì 
'aecdè un grandiflìmo fuoco in detto luogo, cheioppe inpiù pez- 
ziquella lapide, e rovinò il tetto; pcrlochè l'acqui delle piog- 
-ge, parte' penetravi nel'fepoltro, e parrerimanea Copra ad infra- 
diciare ogni cofa. L'Anno i5j4. nell'occafione di reftaurare il 
pavimento il dì 18. di Giugno , la parte rotta della lapide caddi: 
giù nei fepokro, nel quale eflèndo disfatto, e confumato ogni 
colk, dì-mòdo che appéin:era,''i:imafo un ^bszuolo d'aflè dclla< 
cafla, fii ritrovato l' Abiòsb ibtti).jl<iDento del cadavere, al quale 
ancora era attaccata la barba , che veduta da alcuni quivi prefen- 
ti , che avean conofciuto il detto Giovanni , difTero : Ecm li la hnr- 
ha del Signore Giovanni de la Lode tutta intera ; ma appena toccata 
fi ridufle in polvere; lo che penfando doveffc fuccedere parimen- 
te dell'Abitino , fu prefo da Antonio Goulart primario Ufiziale 
di quel luogo, e maneggiandolo , e ftropicciandolo colle mani , 
dilTe: Ter 'verità qiitfl' Abitino è meglio, e ^iìi forte, che non è il mio, 
cbe ho al eolio: e da tutti con gran maraviglia confiderato, fii ri- 
meiTo nel fepolcro . DivuIgaAifi quefio fucceflb,. fu poi alle pre- 
ghiere ed ifianza di molti * di nuovo eftiatto il dì 3. di Luglio , 
giorno ftftivo della Vìfitazione di Malia Vcigine, e annivenaiio 



ig6 Stofolori MKomttiue'ft^lcri. Cafitoh. XHIT, 
di quelU Confraternita per la ma canonica erezione : e fiqitb il 
folenne Ufizio fii polio al collo di molti divoti Con&atelli , e 
tonfèlVAtO 'alli divozione de' vivi j giacché lì era falvato mìia- 
tolDrameijte fra' morti. Di tanto fecero teflìmonianza il Re- 
verendo Giovanni Buvìau Curato del luogo, e molti altri Domi» 
Diti , c fottofcritti negli Atti informativi . ( S^e, Corm. T. i. g, 
1319. è" J'o»'». T. i.^flf- lofi.) 

3 16, li Padre Daniele della Vergine Maria in Spec. Cann* 
fuodetto al medelìraq numero dice, che il P. Paolo di mt- 
«iiSantincl Carmelo' Taumaturgo riferìfce altri Gmijtcalì di Sca- 
polari - incoreoui Uè' bpolcrì . In oltre nella Fiandra ih un Vil- 
laggio detto Liflèvege fi conferva .con venerazione dentro l'Af* 
gento uno Scapolare della medefima foita, ftato più anni ìdcoe- 
rotto in tip fecero. Alu-o in.Anverfa nella Chiela collegiata di 
S.-Jacopo* Altro parimente in BniTcllcs : ed un aItro.inAlofiì:e 
l'ifiefo P. Daniele tcflifica.aveiiie Veduti co'proprj ocdà» parte 
di quefti * e parte in autentiche' informazioni con teftimotiianze 
giurate di quelli, che gli hanno vedud j i quali per efler dell'ifie^ 
la ragione de'fopraact^nnad nonèneceirarìO'tiattenttfìindelcn- 
veriì con maggior la ngfaez à..;. ; - 



UlS DEO, Sr BEAtJE nSOmi ÌSÉBXM DE JiS>HrB 



I L 



F t. N E. 




IN- 



I N D 

D E* C A P 
M AR AVIG LI£, 
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SEC £■ IHCX HJ>>. 

CAPITOLO PKIUO. 

H grand' iDcendii) viene finor- 
laio ta Salerno coi genar od* 

le filmine i' Abitino di Maiia 
Vergine t!el Carmine , che 
rimane iticfodal faoco. t*i. i 
Un Uomo vicn prcfcrvalo in Napoli 
dal fuoco d'un ardente fornace. j 
J. Il facro Scapolale nella Puglia rmanc 
Tenza braciarfi fopra d'un Bandi [o , 
che muote abbruciato ■ ; 
4- Altra incendio Anonato in Adda dal 
facro Sapolare , che ne rimane ilk- 

j. Altro Ornile avvenimento neli' Au- 

6. Altio limile neli' Annonia . % 

7. Un altro Abitino di Maria Vergine 
del Carmine in Lucca rimane illcro 
nelle (ttmme . 6 

S. Altro iimik Abitino limafo fenia^ 
bruciare in Calabria. 6 

9, Altro Incendio fmotzato in Afcoli, 
epiefervazionedel facro Scapolare. 7 

le. Altro Abito di Uuia Vergine del 
Cinuiae B p^feiTato dal fuoco nella 
medefiroi Cità d'Alcoli. 7 

li. Il finto Scapolare cAingue un In- 
cendio in Xaenùa , e ne rimane iUe- 
fo. 9 

t%. Altro finùle awcnimwto pur in 
Boemia* « 



I C E 

ITOLI. 



T4> Ah IO limite, ntìaat VtxM. ut 
if. Ahro Incendio cBìaM neUi rnncia ' 

in S. Sopolue ( il' qnile rimilè in. 

una. lE 
xS, Altro Gmile awaitmeaio in Ab- 

17. Altro fimilprodìgìoopentoda quat- 
tro Scapolari in Francia. I* 

(8. Altro Abitino illefo in Mattia ■ tt, 

xf. Altri due Incendi ctttnii in Francis 
per mezzo del S. Scapolare. ij 

10. Allro Scapolare illefoiral /iioconel- 



il. Altro Cinii fucccffo nella Ftan- 

aj. Allro Incendio eljinio in Gcnnania 
da pili Scapolari timaO ilIcQ. ij 
»4. Altro Scapolare di Maria Vergine 



»tf. Lo Scapolare di Nollra, Signora del 
Carminceilingue un fuoco, che minac- 
ciava irreparabile Incendio in Caièt- 

17. Maria Vergine del Carmine repri- 
.me, ediiBpa un formidabile Inceiidio 
del Monte Vcfuvio. 17 
aS. Altro Scapolare fpegne un Incendio 
ip Toledo fenia rimanere offefo dal 

»p. Altro Scapolare di Maria Vergir* 
del Carmine rimafo traile fiamme ftu- 
u nocumento nella Tófiana. »i 
30. Uno Scapolare. JàntUM fette peni, 
PP ' 5>e. 
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fpegneun laccndiDdi retcecafeiiitTn" 
8h"if: , . " 
31, Molli altri avvenimenti ec. %t 

MARA VIG LIE. 

; È .G R A Z I E 

' SnilE ARMI DJ FOOCO. 

CAPITOLO SECONDO. 

jt. T T N divoto di M.itii Verdine del 
U Carmine liberilo dj' colpi d' 
Atchiburo . tj 
Sj. Una nonsi gravida, irapalTitolf: il 



4r- Va' Alfiere iKbcnto d* un cBlpO 
di BCDibardi. ' 1,9 
Un Soldato i libento. da'cdpi di 
.MafcheRo. }o 

47. Uno vìen ùlvuo da nn colpo di 
Tcnetta. }i 

48. JJo Cipitan di t1>v^, i prcTervaio 
da più colpi di Schioppo. 

4f. V iftelTo «. >■ 



j5. Un DIvoio di Marij Vergine àd 
Catm'ne vicn rifanno di molte feri- 
te di Schioppo. 
jg. Un Divoto di Maria Vergine dol 



pcttal 



34. Un Soldato colpito da uni palla di 

ferro , e di quella buttato in lena , 

t'alu in piedi fatio, e falvo. i; 
j;. Un divDio di Maria è liberato di 

piQ tnlpi di Teneiia. iS 

36. Alcuni percoUì da pillolcltite non 
ne rimangono oSéll mediante il S. Sca- 

37. Un altro prefcrvato da'eolpi d' Ar- di Napoli è picfei'v: 

j8. Un Mercante prefervalo da colpodi 
Schioppo. 17 

Sf. Un divolo della Vergine ì liberato 
di molte Dille di Schioppo. iS 

4D. Uni pilla dt Cannone nel toccar lo 
Scapolare di Mirii Vergine del Car- 
mine , cide a tcm fenu &r dm- 

. no. . iS 
.41. S'altri Gmili te 18 

^1. Una palla, dì Mofclietto pillii ad un 
' Soldato il Giaco di ferro, c le vefiì , 
e lì liuini'iKl S. Scapolare. 19 

43i 11 medcGnto ab ce 19 

44. Un Capiaiw Ipiefetiito ddle ftU 
le di Mofcbeito. 1; 



a fette fchiop- 



6,. L'Effigie della Beitiflìma Vergine 
d'un Abitino, rimane ìmprellil in una, 
palla di Schioppo. it 
€1. Altro divoio di Maria VeiBÌne del 
Carmine dilcfo da un colpo d'Atchi- 
bnfo dal S. Scapolare . 39 
tfj. Altro_ firn ile . _ J9 

tf4. Un Giovane portilo lungo fpazio di 
BÌaie dalla fòm della polvere di Catt- 
SNK I vie» preTervaio dal fuoco, e 
dall'acqua mediante il S. Scapolare^ 
- Carmelitano. • J9 

if. Una pali* di Mofibetlo mpiUa I* • 
. Gorana , ed ì panni d' uà S<Hdato 
Coo- 
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Confratello det Cirniiue fcnii penc- 



ir nc\h a 



40 



66. AltiQ afo limile. 
tf7- Al[ra limile. _ 41 
tS. Un altro, colpltodi uiu fchioppct' 
lata vifn prererva^o djll» mone. 41 
gj. Un allro Divoro difcro di colpo di 
Pinola per mezzo del S. Scapolire. a 
jo. Un Sacerdote colpito nel ventre eoa 
ire palle d'Archibufa non viene of- 
refo. U 
71. Uno, colpito nello flomaco di una 
Pinoli , rimane libero , mediante il 
Santo Scapolare Carmelitano . a 
Maria Vergine del Connine difends 
due volte un Tuo Oivoto dall'Armi 
da fuoco. ^ 
7i. Un Soldato mofcheltato teda libero 
dalla morte per iniercellìone di Ma- 
ria Vergine del Carmine. 41 
74- Lo Scapolare di Maria Verdine del 
Carmine prefcrva un fuo Dinoto da 
colpo di Schioppo. U 
•}}■ Lo Scapolate di Maria Vergine del 
CatBiine difcnds una (ila divoia Don- 

- ■ - ■ ■ ■ - 



MAR AVIGLIE, 



Si. Mirarnlo inligne in peifona d'un 
Divoto di Maria Vergine del Carmi- 
ne petcalTo da un rulminc. ^ 

MARAVIGLIE,, 

E GRAZIE 

H E L L E AC QJJ B . 
CAPITOLO QUAETO. 
n E l. M A ti E. 

Sj. C An Luigi Re di Francia col Tuo 
ij ErercitD vico liberalo da immi- 
nente naurrigio per voto fatto atla^ 
Madie di Qio del Moaie Ciitnelo. jS 

Sj. UnMcrcanle gclcaio in mare ne vie- 
ne cavato da Maria Vergine del Car- 
mine. JO 

Bj. Per ffitM di Maria Vergrne del 
Carmine da un Fere: i impedito ad 
una Nave il fommergetl] . d9 

%&. Maria Vergine del Carmine libera 
una Donna Tua divola dal TommiT- 
gcrC nel mare . 

Si- Per inivrcelIlDne di Maria Vergine 
del Carmine molte pcribnc fon libe- 



CAPITOLO TERZO. 

22- A^" Aria Verginedel Carmine pte- 
iVl ferva dal colpo di un fulmi- 
ne una Donna Tua divota. 71 
7S. Un Saldato riman libero dalla pcr- 

coiTa d'un fulmine. 
lì- Abbruciate da un fulmine le velli 
efieriori, ed interiori d'un Reli^iofo 
Carmeliuno , il loia Scapohic rima- 
ne msa . u 



tt). Unallroèllberalodal niufiagio. 6t 
JO. Alcuni Rcligioli Carmdiiani conili 
:Ì di Maria Vergine del Car- 



Dlgilrzedby Coogic 



t eavau vìn toOo Scapobie alchit- 



s di G 



^l. Altra lìtnllc. S7 
gj. Altri Cmili. «j 

M ARA ViGLIE, 

E GRAZIE 
K £■ r T U M I. 



_ □ mulino, c poruto lotto 
i> ruotii vien liberato per imerceflio- 
ne di Mitii Vei0iae del Cumin: . 
99. Un altro Tinciullo dopo tre giorni , 
che flette fbnimerlb in un fittm: i lì- 
benro da Maria Vergine del Carmi- 



100, Un altro liberata dalla 
ne d'un liume. ^9 

101. Uti altro liberato dalla Tomnierlìo- 
ne , ufcl dall'acque collo Scapolare 

IBI. Un Mugniaio ì liberato dalla fomt 
merliotie nel]' acqtie d' un mulino . 70 

IO}. Maria Vergine del Carmine cava 
vivo di ibtro l'acqua un Giovauet- 



lOlMl Suito Scapolare fètina l'impero 

I«& Un^m Donna i roftennta fopra 
delPaedui dal S. Scapolare. 71 

iati UnaUraliberatodall'anniBarfi. 75 

»i. Un Sotdotaè (iiAenuto netl' acqua, 
eUfilva. 7} 

aop. Una fanciulla caduta neiraeqna , 
e pornu fimo la luoii d' un mulim 



MARAVIGLIE, 

E GRAZIE 

UE- POZZI. 

iic. TTN Fanciullo gettalo (Dan poi. 
LJ IO) e copertodi ìpte- 
fervalo vivo. 7$ 

III. Una Fanciulli ! faMa dall' annc 
gufi in una cifienta. ' 77 

iij. Un Immagine di Marti Vei^nedel 
Cannine fi matitiettc illeia nelle fiam- 
me, e nell'acque d' liti pozzo. 7I 

114. Un Fanciullo & eonfervato vÌTO|^ 
pia giorni in un pozzo. 

II). Un Uomo ì liberato dalU caduta 
in un pouo; t» 

116. Ubi Fanciulb gettata in un pan» > 
l Menna in aria da Maria Versine 
del Carmine. Sa 

li;. Una Donna i fanala dapcrcoffe, e 
liberata da un pozio. Se 

115. Una Moiuca fienelica geiialafi in 
una ciAcnia n' ì cavata per ajulo dì 
Maria Vergine del Carmine. 81 

irp. Un Marchefe divoto di Maria Ver- 
gine del Carmine cadendo in un poz- 

alcuno ■ 

Ito. Un Soldato ì prefervato da anne- 
garli in un poz^o- 85 

III. Un altro liberalo dal (bmmergerU 
in una ciflerna. S* 

rat. Una Fanciullina caduta in una ci- 
nema n'è cavata fuori leoza nocit' 
mento eoli' Abitino afciuno. 84 
Un altra FaBciullina caduta in nn 
pouo ne vita carata fuori Ani' alcun 

114. Un 



J 



(14! Va Fanciulli) odalo in 

(l'i cavato vivo pir gcuia 
Vergins del Carmins. 
Iif. Un Diroio di MaiU Vagine da 
Carmine caduto in un poao wiea da 
lei cavato Aiotì (aut maaxaat e 
coli' Abitini» *JciutM. SS 

MARAVIGLIE, 

E GRAZIE 

NÉIIE CADETTE. 
CAPITOLO (Ì.UINTO. 



MARAVIGLIE, 

E GRAZIE 

JltRO Df GIUSTIZIATI. 

CAPITOLO SESTO. 

o dopo eflore flato ; 
liftaccato dalla forca 
a vivere feni' alcun nocumenlo. 
i;B, Altro Umile. 99 
lì». Maria Vetrine dei Cannine libera 
un fuo DivDio àiì laccio della lo r- 

140. Un giiifiizinto r.uò Tiioiire cJ.l' 
AbilD di i 



a Vc:i;.ni; àd C:.ii 



1 caduta di grande ■ 
leiia . 

1*7. Un Muratore i falvato da un prc- 
n alu 



118. Un Muratore tal 
labbrica non riceve àTcan danno . 

119. Un Giovane cadendo dalla cima 
d' un antenna viea CUvaio da Maria 
Vergine del Carmine. gì 

i}o. Una Donna È pnfervata dallamor- 
le in una gran radula. «a 
Un Capitano precipitando col Ca- 
vallo da un allarupe^ prefcrvato. 94 
ijk Un Soldato cadendo da un Torre 
tioun fofpefoper l'Abitino. gf 
I}}. Un FcSajoIo cade da nna grande 
ilitnm ftni a rj ce v etne alcun danno > 
- J34a Un Coccliiere~adendo in un pre. 
àpaio vienfoccorfo da Maria Vergi- . 
ne del Ormine. pS 
Un cieco cadendo da una grande 
alleala t prefetvato In vita. $7 
' i}6. Un Romito cadendo da grande al' 
tezia in una Chiefa di Marta Vergine 
del Camiiae non ne ticeve 



141. Marin Verdine ed Cirmine h che 
il carnefice non poCa in aic;m modo 
troncare il capo ad uno , clic 1 lei Jì 

141. Maria Vergine del Cannine falva 
uno dalla forca , c lo preferva dalla 
decoiJjzione. lOj 

I4J. Altro fimile in Cremona. lof 

144. Un impiccato nunienjto vivo, 
vien liberato d^lla morie. 10/ 

J45- Un altro falvatodalla forca. 107 

MARAVIGLIE, 
E GRAZIE 
NSLLS xovixz. 
CAPITOIOSITTIMO. 



1*6. J|^olti_ftti^ prer«Kjti 

147. Un Uuratore riinalb'ibtco una 

vina non ì oti^. . lOf 
14S. AhrìprefervadViTÌfotto tetra, io; 
i4!>. Altro Cmilei no 



Tot 
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ifQ. Altro finule. tfo 
jji. Un Uomo i prcfervMo d»lli rovi- 
na d'uni mungili- iia 
l)t. un Imnujine di Ulrìi Vergine 
del Cannine preTeiva dalle rovìnedel 

tUTRBOIO i fu« dìVOli. no 

Ijj. Due Divati di Maria Vergine dd 
CanniiM rimali bpoió Coua uria ven- 
goa prelnvatit e «mi viri dopò tre 

t;4. Uno Scarpeilino vien prefcrvaio 
nel pericolo di liauoere l'otto uni 
gran pietra. >i; 

M AR AV IGLIE, 
E GRAZIE 

VEGLI J-KIIIJLt. 

CAPITOLO OTTAVO. 

in. T T N Fanciullo ì liberato dalla 
U bocca d' un Leoni:. (<4 
tjS. Una i lanaio dal veleno d'unii 

Taraniola. tif 
*ST* Uno Cavata dalla ftrocitì d'un 

Toro. "( 
i]S. Uno i lÈùtto dtl nmib di Cfne 



MARAVIGLIE, 

E GRAZIE 

SESLI JSSASSatAUElIIU 
CAPITOLO NONO. 
i6s. 

pcrcoOc, e IblFòcuianc. 

iss. Uno £ prefervata da Terile , e ar- 
di ibulaie dategli di'Bandili. tif 

iSj, Un Divolo della Bealiflìnii Vergi- 
ne del Carmine è liberilo dainprov- 
vifo alfillo. itt 

iSS. UnoìUberaco dalle niaiù deg'iAr- 
ralCni . Ili 

169. Maria Vergine del Carmine Iibent 
unaiirodillc minidegli AITalIini. 117 

170. Un Uomo capitito in mano de" 
Banditi, ne fcantpi ci 



tj;. Uno è liberata dall'aflilto d'un 
Orfo. UT 
ito. Uno i finilo da' calci di urta Mu- 



la Vlrg 



: del Cari 



. Un Mercante È iibciaio dalle m 
degli AlTiinni , mediinle Maria Ver- 
gine dd Calmine, . ti9 
171. Un Giovane fcaonato, e rìcopetlo 
di falli, riman Talvo, mediante il pa- 
trocinio di Miria Vergine del Crini. 



jare, »}4 

Un- Divoto dt Maria Vopne del 
f;^rtmii> eircDdD (f&SnitOi Don rice- 
ve akim dumo da' cd^ dell' anni. tì7 
jjt' Una Donni è liberati da dtfpu 



due Cani^ mediante il Santo Scapola- 
•re 4:anneliuno> itf 
Maria Venioe dd Carmine quan. 
togndilcal'.ànRad'nnaaalliiB. uo 



(«J (A) (S). 



Google 



JH'AR A VIGt IE; 

E G R- A Z I B 

SELLE ASMI BlJìtCR%, 
CAPITOLO DECTMO.- 

... e feriit ducle da un fao 

rratello HtffMo, 141 
Due Uomim fctìti a marte ib* 
Turchi, fon rìfwuì dt Huia Vcigì- 
ne det Canniiie. 141 
179. Altra Gmile. <4> 
■So. Un Uomo fttiw ton treotifei pn- 
gnilace t piefemia dalU motti:, e 

181. Mirù Vergine del C3rinin<: appa. 
rifcc ad im Confmdlo lirito / e dif- 
pcrjIO da' Medici, e mitacolofamtme 
lo ùdnx dalie ferite mortali . 143 

181. Uno lafciaio per mono ton vcnii- 
fciie ferite , per grazia di noflri Si- 
i^noi.i del Carmi ncliibito guirirce. itf 

1S3. Un Giovane i liberato da più col. 

i)Ì4. Uno^ liberaloda molle ferite. 11,6 
i3;. Uno vien rifinalo da molte ferite 
mortali , mediante il Santo Scapolare 
di Maria. "6 
iSi. Maria Vergine del Carmi 



3oj^ 
ij 

M AR AVIGLI E, 
E G R A Z I E - 

CAPITOLO UHDECIMO. 



, . _ 1 AlWto 

da Maria Verone del Cannine. if7 
i<ii. Uno ^liberalo dalla zoppaggine, c 
dalia gotta. i^S 
19Ì. Due altri limili. ij8 
194. Uno clit)crato da mortale inrermi- 



t^s. Una Donni (lata cieca dodici an 
111 , prcfo il S. Scapolare , ricupera it 
un Aibno la villa avanti l'immagini 
della B. V, di.-l Cjrmine. i«t 



pugna 



K per vir- 
tù dei i^caporarc prcierva un Tuo 
Divoto dalla morte , rifamndolo in- 
teramente da molte f.:rile. 148 
liS. Un Uomo di coflumi bltìdiotb , 
divDtO di Maria Vergine del Calmi- 
ne, i liberato da molti pericoli . ijo 
(8;. Unafpofa, Conforclladel Carmine 
martalnKnie Iciiia dal fun proprio 
con lei pugnalate , non miure 
iubiiOj nediinte il Sum SopoU- 

>f (b Lo Snpolue del CuBÌne frÀ- 



fcoilature del fuoco. lit. 
199- Un Religiofo Carmelitano rimafo 
cieco, ricupera la viila. 161 

100. Uno è liberato dalla pcde. i«; 
IO.. E molli altri limili tali. .«4 

101. Un Confratello del Carmine vien 
prefcrvato dalla morte , che gli fo- 
vrallava per gran prolltivio di fan- 



Scapolare, ÉraunpÉla, e di 

vHiciidou del ANdefiOo, 1. 

pera b AImci e la tUa dell' anima , 
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M5- Alw» aXo u 

»o«. AlriacdbGcule. 
aDT> Dae FaociuUtni inipOKnti I 



SI». Un moriboadci t liberito daJ flulTo 
di lingue, ciiJàiutD. lyo 

•II. Una CwcìdIU Ì linau miracolali- 
mente dalli piralilia . 171 

SII. Una finciuUina due volte vien ri- 
fiaiu, per voto (uro di' Genitori di 
fulcpiElisri'Abilodti Carmine, i?» 

aij. Il Santo Scapolare di Maria Vergi- 
ne confciifcc a una fanciulU la falute 
dei corpo, e dell'anima. (yj 

114. Una Donna È liberata da grave in- 
fenoilì- 174 

sij. Un Principe i rinato da un colpo 
di lincii. 171 

nifi. UnoÈlil>era»dalI'eirereMppft. I7J 

S17. Unovien liberata dalla lebbra. l^S 

aiS. Un Canonico per aver divoto co- 
ftume d'andare a P'^' > ' lenxa ap- 
pella in teftì a vietar noflra Signora 
dei Carmine, lampa la morte. 17* 

319' Un Infermo ricevuto il S. Scapo- 
late Tubilo rìfana. 177 

ito. Altro fimilc. 177 

III. Un Immagine della Madonna San- 
liOima del Carmine promette in fogno 
ad una fua divoia la laluie. 178 

311. Uni Signora attratta , ricn'C da 
Maria Vergine del Carmine b primie- 
ra Talare. i7t) 

at}. Un rnfèrn» difperato dal Medici 
nella none del Mercoledì i rifanato 
miracololiunentc da Maria Vergine del 
Carmine. iSi 

114. Uni' Donna fardi da molto tempo, 
ricupera fubiio l'udito. iSj 

311- Una piccola Inunagine di Uaiia 
Verune del CtnnìiK «pplicita a pili 
raonbandi,. & ckt ripniiiw b uln- 
R. , . ■ .184 



MARAVIGLIE; 

B GRAZIE 

PER tS B^RTORIEKTt. 
CAPITOLO nUODECIUO. 



Mnna, dopo aver unuto 
e giorni morta la creatu- 
re I pariorifce , e rili- 



■VI 



1.6. Altro Umile. (8 
17. Uni Donna pirtorieote per *ot 
fatlo alla Beata Vergine del Carmini 



MARAVIGLIE, 

E GRAZIE 

COÌTTRO DEMONIO, E JTUS' 
LEFICJ. 

CAPITOLO DECIMOTEHZO. 



Maria . 

Molti fono libetiti dalle tcntiuonì 
del Demonio per «irtù del S. Atàto 
Carmelitano. *9i 
iji Alito fimile. igj 
AllTO Amile. 



ftjiu Una donna libetaU djdToppiét- 
fiope del Demonioa 194 
fttf. Altro lÙDlle. 1*4 
Una 



glub dell' Abitiao di Uuìa Veigine 



13S. Un Uomo pecl\iafa dil Demonio a 
levarli la Supobr: di Maria Vergine : 
col ritenerlo , fi liberi dal nemica in- 
fènulei e dalle inlidie di lui. 191 

ijgi Un Giovane è liberato dilla (cn- 
mionc d' impiccarli • 197 

S40i Una donna, t liberata dalla lenu- 
aoiM d'ammazzare il parilo. 19S 

141. Il Demonio conparló in varie for- 
me ad alcune perfooe i poDo in fnga 
in virili del S. Stapolue. lyt 
. X4S. Altro Umile. 199 

a44. Converfione d' una Strega per fen- 
lir dal Demonio, che non poteva in- 
vafarc un Rcligiofo , che portala io 
Scapolare di nwra Signora del Cir- 

I4t- Una Fanciulla Tacritcga morti e 
fcpolta, vefiira dell'Abito Carmelita- 
no , non volle Iddio, cbe TulTe nelle 
forte del Dcoxinio > finché non fu Ipo- 
^itla dell' AIhri. - toi 

S4«. Un Otovane difpeiato, per vinù 
del S. Scapobre S ravvede , e C li- 
bera ili Demonio. SM 

147. Uno è liberalo 1! 



MARAVIGLIE, 
E G R A Z I E 



ni. Un Giovaoe afiUTo 6 liberato me- 
dìanteil&ScapolaieCanncltiaao. aoS 
149. Uno ì liMralo dall'annegarS , e 



l'AObiui 



CAPITOLO DECIMOOyARTO. 

Z"' lovanni V. Duca degli Armo^ 
\J rici ,ì liberalo dalb prigionia 
per voto fallo alla Vergine SaniilTima 
del Carmine. iiS 
in- ■^''lo Conte di Verona È liberato 
, dalla prigionia de'Turchi. 119 
»tS, Un Cavaliere fitto Tchiavo ■ e po- 
llo in ceppi , vien dìfciolio e meSó 
mincololuaente in libertìi , per iniei- 
non del Cu 



IS9. Due Moucbe fìtte fcbiave da' Tur- 
chi dopo fette anni di fchiaviivt tor- 
nano in liberti pei ajuio di MarÌ3-. 
Vergine del Carmine. iia 

i<o. Tre fdiiavi de'Turchi ritornano 
per Mare nùracoloCunenie in libei- 



Uno prendcodo il S. Scapolale dd 
Catminefiiibera da gran Maleficio, iii 
... j_[ pnnonio impedire 

ie generale m ircicolo di 
mone aa una moribonda Conforella - 
del Carniinc-. tu 
Una Itonna travagliata dal Demo* 
Ilio riceve foli levo per vìitù del Sa- 



108 tXi, Duaenio 



luaenio lèfaiavi Criflii&i £ 1H»> 
dalle mani de'TniehÌK 



MARA VIGLI E, 

E. GRAZIE 

IS DAH VITTORIE. 

■ CAPITOLO btCIMOQyrNTO. 

itfi. |7Diurdo Se d' rughi Itcrra fii- 
Hj pera gl'inimici. 114 
if^j. Milla e liberala dM'ilTedio de' 
Turchi. 11, 
La Cina di GeJdria ì diftfi d.ill' 
adiro degli Olanddi. 

Viliona de' Caisbreti , contra ds' 
Turchi , per mezzo delio Scapolare -di 
Hiria Vergine del Carmine. ii6 
t6t. Li C]t[ì di Valcmiina i liberata 
dill'aiT«lio. iiS 

MARAVIGLIE, 
£ GRAZIE 

m DlVSiSI BtSOGSI. 

CAPITOLO DECIMÒSESTO. 

1^7- T T rancìutli dirota'di Urna 
Ul Vergine Saiitiffinu del' Car> 
iniiM.viai foctmù, in uBAcftrcma 
DnelGtlidi dol«. . »g 

t£t. Va FnoR'Relqiwlb dd CarmiiK, 
«d un AUtcOltvetaBD, vmgoao^' 
tati d> noUa Signora. 119 
Muìa Vergine del Carmine toglie 
no Aio divoto «UUeroani della Giufìi- 

>TD. Un Gionne t prereirato da Maria 
VergiiK del Cannine da più pericoli 
dd Corjw, «dell' Animi. cjk 



MARAVIGLIE» 
E GRAZIE 

IK DIVERSI ACCIDEHTI. 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO, 

ITI. T T N Fanciullo rimifo forio (HU 
U iiiou di carretta vien libc- 

i7'-'AI,ro limile. " III 

173. Altro Gmile. »}S 

174. Maria Vergine del Catmint nel 
giorno della lai Fdta preTem mólti 
dalla nxwie., >)t 

MAR A VIGLÌE, 

.E Q-R. A Z I E 

IH RISMCIT.ÌH£ J «ORTI. 

' CA?ITOID D£CIM0TTAVO. 

»7j. "T 1 Ha Donna motta lìiorni in vi. 

KJ upeivinùdel S. AbitoCar- 
■ mditatio. 1-39 
lìS. Ua Fanciullo nato mono , poAo 

filli' Aliare della Madonna del Car- 
. mìóe , nfulbiu i>er ricevere il Bat- 
, teUmo, »39 
tjt- Uo-jilco Fncinlki uatb morto , t 

rrAilcttaio per ricmre il Santo J«- 

tcSmo. . 
178. Altro liniilc. 

trti. Altro Umile. 141 
iSd. Eflcndo ftato diflaecato il Capo dal 
bullo ad un Fanciullodal proprio Pa- 
dre: Macia Ve«tne del Caroline glie- 
* Io tituiilce, e eli Aratovi viu. »4* 



MA- 
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M A'R'A vio lie; 

E G 'R A Z I Ei 



CA?rrolO DECIMCMONO, 
ti.' 1^ N grandilEmo peeei 



(ifli- 



xilo ài dannarli , po. 
' Sogli (opri il S. Scapolare , Ci con- 

■ vntc in un iAanre, fi coniéfiì , cri- 
' fliuDincaie mitorci elirilv.t. 144 

iSi. Un Aflàffino col capo fepariio dal 
bu&o coaftguifée patera coiilcirire per 
inlcrcefGone di Huìc Vergine del 
' Carmine. 14$ 
*fì. Un Sotdlto ferito , e gii eoi corpo 
' ^uifi fatto fricìdo non muore fcnu 
' ConfélConck 147 
^14! Una Qiovine flette tre giorni vi- 
va in una Tdvi colla gola tagliata , 
Snchi fi coniéSairB. 14S 
fSs: Un Turca & h Crìftiino per <o- 
mindo di Maria Vergine. i]o 
I17. Un inféimo disperato della Talut: 
etenu , mediante il Santo Scapolare li 
' 'coDTcne, « fi alva. ' iji 

k88> Un Giovane difpeiato è ptertrvito 
' da doppia morte. i(l 
itp. Un Uomo morto, per interttffione 

■ di' Maria Vergine del Cirminr.. ri. 
• rdftiia, fi eanMa, e £ 



li confclTjrfl. _ _ 

1J7. Un Alfiere: 'cólpi 10 neltiote da 
pali] di Cannone lopravvive mlraco- 
lofamence i tanto clie. li confÉin ■ itfc 
ifS. Va Soldato Confratello del Carmi- 
ne non può morire (cnia Conftflio- 

Una Donna Teannata , per lacna 
dell' Abitino del Carmine, vive tin- 
to , (he riceva i SS. Sacramenti . i6i 

300. Un Saldato carico di ferite , noi 
poli morire fenu confelOone. 16} 

joi. Uno fcannaioli da per fc è prclér- 
«atoinvitj , lanin chcliconfelB. 164 

}0i. Uno fi;til0 nei cuore roprivvive 



303. Un Soliljio gravcm 
pravvivc ire ote in un 
de, tanto che fi confcfli 

jot Alito limile! 



! pugnalale non 
itiiM •.i.i.uKmi per inlerccf- 
i Maria Vetrine del Ormi- 



oS. Un Soldato j 



■ifib.- Un altro Uomo iTlOim' ■ vi*tTe , 
unto {he fi confefir ., 314 
Felice mone d'un divoto di nolln 
*- 6ignorailel Carmine: i)) 
»fx. Un Confratello del Carmine ÓA 
capo quali flaccato dal Inifto foprav. 
vive tanto, che fi conii:iS< ijtf 
Uno.Aette tre giorni vivo rolnefa 
. aHa fine» \ xitiò fi poccllè conteSà- 

UnTiu» fi-fitCìOUiiopejdKie 



jo^. Uno affaltinato fi conferva in vita 
-' da Malia Vergine del Carmine, pcr- 
■ chi riceva gli ultimi Sr ■" — 



(t>(t)ft)(t> 
(t) (t)(t) 
(tJlt) . 



MA R A VIG t lE, 

' ■ E fi R A Z I E 

IH .UBàltARE DJL VVRGATORID , 
CAPITOLO VENTESIMO. 



MARAVIGLIE, 

E G .R A Z I E 



Na I 



„ .._>del- 

'Ii Bolli Sibatlm, urcendoJi fna Ani- 
> mi Furgiiono il piimo Sibbita 
dopo b niorU!.. 17 1 

311. Un espirino col ptcndcte il S. Sca- 
polate li convelle di vita lìccnwoli 
" . alli pieii . 177 
311. L'aver portalo in vili lo Sctpola- 
' re , ed Imouglne di Maria Vergine 

- del 'Calmine nife ad un Uomo per 
ufdr dal PmgUoiiD il Gabbala doppo 
la fiu man:. 178 

Stj. Una HudMli ottiene di nofln Si< 
gnota del Cannini di dmhìtc nel gior- 
no di SabbatO. . »79 

3i4> Maria Vergioo àà Cannne non 
pennife , che una Doma fua dima 
norilfefaiB ìL fiuto S**pdire. aSo 

jri. Uni fàncinlLm ConbrelUdd Car- 
moe-fa. chian|^i'al.?acadilb. ccm 

- ne tifi arata jatnnefla da UaniVei^ 
ginei Mi gEomi di Sibbilo. iSi 

316. Una dintta Dorma, viviita Im^ 
tempo còlla brami di prendere l' Abi- 
to di Mariai (* ammalò eoo taldefidc. 
rioi'l'oiiicne, e (libito uniate. iS» 

^17. Una Sigiwn ottiene di MiriaVcr- 

K'ne di morire il giorno della ruSo. 
imiti del Cirmine. iS] 
31S. Uiu divota del Santo Scipolirc , 
godi della promelTa ratta da Maria 
Vergine del Carmine, di civare dal 
Targalorio i Tuoi diuoti Confratelli il 
primo SabbatO dopo la loro morie . 1S4 



I P£HSEC(7T0JiI DEL SA- 
CRO ORDINE CARMELITANO , £ 
DE' flELlCIOSI, COME ANCO DEL 
S. SCAPOLARE . 

CAPITOLO VENTESIMOPRIMÙ, , 

p\Ue Cariali, cbe tentarono ap- 
U pieiro Papi Onorio III. di ip- 
nulUre l'Ordine Canncliiitio , un- 
gono puniti con morie repentini. iSf 

310. Alcuni detrattori dello rpccìalinì-- 
mo Titolo dell'Ordine de' Futi della 
M>dre dìDioM^tii Vergine del Mon- 
te Carmelo, da divertì iccideuì for- 
pieG, miferimcnle perifcona : e la^ 
confàta» di tal titolo fitta da Mafia 

. Vegline in tal occallone, iSS 

311. Un Conte . TÌen punito per aver 
TOlunr locendiàrB il" •- 



e dì Nlpol) , 



^ . sSS 

914. Mina Vedine .difalde digl'iniòld 
d^ SretìcJ un Honaftero di MMia- 
che dd iiioOrdine Caimelitino, 1S9 
jat. le meddiiiie UonKbe alita voi» 
(ón preftnatedq^inraltiilnli Sr^ 
ùà 3aJihriaTciBQMlci« Madre • ayo 

SCjFÓUia FABBRICAri dj-fsbmì 

CAPITOLO VEHT£SIU(S£C0ND0. 

TTHo Sapobre libbticito da* 
KJ Termi dalba. 191' 



2P9.- 

Altra Scapolare telTuIo da'Vtnni jjt. Jkltio (imilci ... 

difiTt*. ' ■'■ »9* jji. Altro Scapolare IncoMOIW. 

■ ■ ■ (' jjj. Alirolimile, . ~' 

«^&Ms49&«sJHS^i«9è* 314. Altro Scapolare rnetmtto. i9A 

- c- . r ,- - ìjf. Altro Abito ttKDUiXto lO-up «- 

^c.tFiy.'fiu mcoBHom -NPSE- ■ pdoo. ■ J ^ : »ji 

fOLCRI. 3)8 Altri IMK' ""■ " ' - »9" 



319. CCapoIare 
O.pciliura. 
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da'quab foco ricavati i Miccoli, e le Gr^ie. 

A 

ALtJfafidro Giraffi n(H' Ifioria Jtlla ltÌwlMKÌà»-£ Nilfsli f 
fiempata in Venetàa nell'Anno rS^i. 
Mfomfi Mia Maire di Dio in IH, Cm^rat, S* Say- 
Asina ÌSafitlUnt nslLibn itgti Eftmfi. 
Anno mmorabiU dì Carmtlitani dgl 2adrt Fernara. 
AaraiiieFatrigniani della Compagnia di Gttii, inmedif.fnfraUf, BtV* 
Arnoldo Bofiio , de Fair. Virg. 
Agofiina Guardi, C'xleji'.'TbffaKriimT ~ 
Agoflitto Vifhmans Ahi, Fremijli tii. in S'^ec. Cari». 

, B 

BAldidm) I^eriOftir. i^SffLCarmdàMirae. B.V. taf-y. 
Bartthtto im Coi>naì>i^fhB^làa/S. Seafidaris. 
Benedetfo Gewme CeUfi, in Ckomo MttriOM. 

C 

CArthagena T. 4. 
Cipriano da S. Maria Ìh Tbefaar. Cam. 
Crmta Carmlitarm» Diftalteatonm T. 3. 

D 

4mtl d^ Vtrghu Mtrié > i» Cam, 

Stri' 



E 



, Nrico Jonghea Ord. Miaoritn , in Liir. Con/rat, 



FEnicc Capala , cir. a Jo: Aug. Sfiira, 
Fili^fo Ribatti, cit. in Sfec. Càrm. 
Filocalo Capata, in fito MoBte Cor/neh- ■ . ■ 
Frattcefco Roja, de Miratali! B. V.'M. % Itpmte Carmelo'. 



G 



Jacomo Marcajitio , in Lib. inferiti. Hortiit Fajlorum. 
Gio; Angiolo Serra, de admirandis B. V. de Ì/lont9 Conmlo^. 
da: Batti jla Lei^iMia , in Maria Patrona , 6" >n Amid. CameU 
Giovanni Bonet, in HortaCarmel. _ 

Ciò: BoKffaeie Sùf.Jeit,jn Hifiot.Virs^Kid, ■f—i-y- " * ■ 

Ciovaani CraffiitSoc.Jes»y La wra irvaiimie viirfi MifiaVtrg. F, li 
Givoanm lefemu Cmigreg. OraterijJe Jeim , » Mt^kn. f. ^.Serm. 1 1 8. 
Gregorio hLttdaxtmo a S. Bajtio i m Lii. jiJoftiouit Farthtaifd . 
Gregn-ioSM/gwlitMar^gmdtlfjliiimJettiirgatm». - 



LEone JiS. Gioniaani, nel Lilio intit'. Akania Spirituale. " - " 
Litigi Granata Ord, fraditat, , in juo Caibecbifmo. 
Libre dell'Indulgenze del Carmine fiammato in Milano l'Anno iS^f. 
Libra dell' ladulgent^ ultimamfeiae ftamfoto dal Fadri Graffi. 
Lemmi del fefwdo Naffi^ Joll'Uj^o 4UÌla Vti^at dà Canmnt. 



M- 

MArtitto de Haoghe i» Lilir. de S. Scapai, 
Michtlt della Fptitei Campetiiium Hifiorìcim . 
Mattia di S. Gio: tu libr. de nera dtvWista S> S'^^ 
Maggio ia Carmelo Mariane, 

PAalt £ imi i Sànti , ìit Carm. Thaumat, 
f tetro Antottio Tinelli, cit. in Sf. Carm. 
Filtro Blosdert tit, tu Sget. Cam. a Lttmn* i» tétm. 

R 

RElatio i^effa Vmetijf. 
Relazione in forma gimiiitajatta da Stefano FaUrì Notajo 

nella Terra di SeravtfKta » Tejeana. 

Sflaxiittte di Fraatefeo Baltfiri Settore di Tudemiiana^ e i'ahri* 

S 

SErafino Giorgi in Infornitfro Ceiifr, Corm. 
Simone Cratilo, in Cronitit COrmeL 
Simeone Sijlo, cit. ia Sfee. Carm. ■ 
Seteria di Foolo^ tit, in S}. CartK. !' . 

; ■ t' - " 

T Edito totnOMio Sac.Tf/a i» lihr. de Solfai. MarttiiOi 
Tommafo Cofia in nifi. Sopii Heaf^i far. 3. 
■ Tmm*foAmrmmStt'Jet0tiitMtfiHtmrtt - 
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